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SVPPLICA  DI  ASSISTENZA 
l' /lU/Iriffimo,  & Eccellemijfimo  Sig. 

GIO-  MICHELI' 

SENATORE  VENETO. 
SONETTO. 

Cco,ò  GIOVANNI,  ò di  gran  luce,  e vita 
Spirto , che  Tempre  gioui  à cuor  deuoto, 

Vn  Re,cheà  quefta  Aftrea  vien'hor col  voto, 
E per  Imgreflo  à lei  tè  Duce  inulta. 

Haurà  dal  nome  tuo, cui  luce  vnita 
La  Grazia, vn  plaufo  precorfor  del  moto, 

E quel fereti", anzi  fplendor,che  noto 
E calma, e porto, qual  Polluce, addita. 

Hauranne  aiuto  cosi  pio, e giocondo, 

Che  faprà  vifo,e  anc’ei  moftrar  fauella 
A' la  Vergine  Dea  d vn  Dio  facondo. 

E dirà  poi  : fol’  à sè  par' e bella , 

Può  nel  Ciclo  MICHEL  Defio  del  Mondo 
Benefica  ogni  Di  trouar  la  Stella. 


Ì9&  ’IW?  \ •«**)  <«*i? 

4tìf#i a.*4;  3kéì>  &&9i  cifri} 

<g ^rft*¥¥¥?¥¥  yV  *& 

Del  Mol.  IDuftre,  e M.  Reu.  Sig.  D. 

LODOVICO  BEN  AGLIO 

chà  fauorito  di  rauuedere  quell  ’ opera. 


SONETTO. 


Sorgete , Ebrei  Campion  ; notte  fu  nella 

D’Oblio  più  non  vi  cuopra  in  fofea  tomba  ; 
Di  GIOVANNI  vi  fueglia  Aonia  tromba* 

E di  gloria  à i bei  rai  l' ALBA  vi  della. 

II  fuon  de  l’Arpa  tua  DAVIDE  arrefta , 

Oue  di  ALBANA  Cetra  il  fuon  rimbombai 
Prollator  de  Giganti  cò  la  bomba* 

Se  Achille  folli , Omero  hor  ti  fi  appretta. 

I . Solima  t’adorò  regio  Pianeta; 

Ma  s’oggi  il  canto  ALBAN  tuo  nome  inalba,, 
f.à  - Tocchi  de  primi  Eroi  l’vltima  meta. 

E fe  ’1  Romano  Imper-  già  nacque  d’ALBA,, 

Tù  Pallore , Guerrier , Rege , e Profeta , 

Tù  Sole  de  Monarchi  etti  da  l’ALBA.  u 
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Rifpofta  de  {Autore 

Allude  al  Gallo  Gentilizio  d’eflò  Sig.  BENAGLIO. 


SONETTO.  • 

•-  •(,  ' "joo  ’3*l  i.'-ur  I *-\  |n  ’ t •;« 

H Or, che  la  Mufa  mia  (corta  più  onefta, 
Nè  può  Tuono  feguir  di  miglior  trombar 
Feftiua  forge;  e di  temuta  tomba 
L’aflìcurata  via  preme, e calpefta. 
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BENAGLIO  il  Gallo  tuo  così  la  defta, 

Ch’ama  fole  Vittorie , à lor  rimbomba  ; 

Nè  ve, chi  dormigliofo  iui  foccomba, 

Ou’ei  del  Tonno  vii  l’oblio  detefta. 

\ Il  .i/013  a ')j  . i*  1 l!v  M.<  :Ji.vI  Citi 

Ei  coronato  Augel,  Augel  Profeta, 

Ch’vnico  gli  occhi  al  Ciel  riuolge,e  inalba,. 
Facilitò,  felicitò  la  meta. 

Ei , che  cantante  à l’egra  vena  balba 
Conuerfe  falutare  il  Dio  Pianeta,  .P 

E fuegliò  al  giorno  Alban  l’Alba  co  l’Alba.. 
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Dell’  Muftrilfirao  Sig.  Marchefe 

GALEAZZO  PALLAVICINO. 

SONETTO. 

ALban  ,de  gli  Aui  tuoi  l'egregie  proue, 

Donan  tjual  luftro  à tè  , eh  e in  tè  il  minore  ^ 
Qual  fra  Numi  è fouran'il  Nume  Gioue, 
Tal  de  i Maggiori  tuoi  tu  sè  maggiore. 

Tutto  in  tè  d’Elicona  il  Fonte  piouc. 

Ch’oggi  vanta  da  tè  l’onda  migliore  ; [ 

Quindi  cò  l’alto  ftil,cò  rime  noue 
Fai  dolcidima  inuidia  al  Greco  Autore. 

Spirto  Dauidc  infonde  à la  tua  tromba; 

Tù  rauuiui  al  bel  feggio  il  Signor  pio  ; 

E’1  nome  à gli  Altri  d’ambidue  rimbomba. 

Pari  à l’Eroe  l’Encomiator  vegg’io: 

Tù  con  penna  gentil , ei  cò  la  fiomba  ; 

Quegli  atterra  il  Gigante,  e tù  l’Oblio* 
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Rifpofta  de  t Autore 

. Al  detto  Sig.  Marchefe  PALLAVICINO. 


SONETTO. 

PVr  dal  bel  capo  del  gentil  tuo  Gioue 
Vegg’io  fpuntar  le  Palladi  canore , 

Marchefe, e quinci  tu  le  impieghi,doue 
Adorni  il  nome  mio  co’l  tuo  Iplendore: 

M • '^•l  V/  fi  jfi.r  J ^ 

Tù  di  quel  /àngue,  al  cui  feren.fi  moue 
Pronta  l’idolatria  d’ogni  ftupore  ; • ì:  j ) y 2 

Ma  che  vò  dir , £e  anche  virtù  in  tè.pioue 
De  i miracoli  fuoi  l’eterno  vittore  t ; 

* . V*-'  É 

Io  taccio  ; parla  tù  ; tù  ci  rimbomba  ; • 1 

Ch’ai  Paftqr  regio, ed  al  Poema  mio. 

Del  prode  fiato  tuo  bafta  la  tromba. 

E farà  vn’  Aura  d’inuaghirne  Clio  ; 

E farà  vn  Suon  d’intenerir  la  tomba;  4 

E farà  vn  Canto  d’incantar  TObiio. 


Noi  Reformatori  dello  Studio  di  Padouà.  ; 

X Taucndo  veduto  Per  p*  ln3uifito"rc 

I — I nelLibfo  intitolatOiDauide  Rè>  Poema 
Heroico  del  Conte,  e Càualier  Giouani 
Albano,  non  vi  eflfere  cofa  alcuna  contro  h- 
Santa  Fede  Cattolica, e parimenti  per  attefta- 
todel  Segretario  noftro,  niente  contro  Pren- 
cipi,e  buoni  coRumi,  concediamo  licenza  a 
Fauftino  Rizzardidi  poterlo  (lampare, oflèr*; 
uando  gli  ordini  in  materia  di  Rampe,  e pre- 
fentando  le  Polite  copie  alle  publiche Librarie 
di  Veneti*,  è di  Padoua  &c. 

Dat.li  j.Fcbraro  1685. 

( Geronimo  Afcanio  GiuRinian  Refon  ' • 
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•ARgOMENTO. 

C Hi  ette  vn  Rè  li  Giudei  * l'ode  il  Ielle 

Trofei  * i e 7 p tinto,  e li  dottrini  oppone 
tMi  peggiorando  nel  rimedio  il  mite  , 
Tritio  i forte  Siul,  nel  Soglio  et  pone  \ 
Cui  poi  del  Nume  yfempre  al  rio  fatale , 
Di  fruggere  Amilech  l'or  din*  e f pone  ; 

Vi  quegli  y filua  il  Rè  ; fc teglie  l'Armento 
Samuel  lo  minaccia,  Agago  i f pento. 


CANTO  PRIMO. 

Or  sì  la  Fama  pia , che  de!  (burano 
Merto  infuna  cangiò  col  fuon  la  tomba, 

Pur*  al  Pali  or*,  e Rege , c Capitano , 

Vita!  co’  labri  miei  ipiri  la  tromba; 

A‘  lui, eh 'Eroe  di  fenno,Eroe  di  mano, 
Auualorò  la  fpada,e  pria  la  fiomba; 

Che  vinfe  il  Paleftin , che  ferua  diede 
L’Idolatria  (confitta  à ferma  Fede. 


C’Figlia  de  fa  grazia,  ò d'Huomo,e  Dio 
Vergine  Madre , Angelica  Fenice  , 

Tù  icorgimi  cola  ; aoue  al  delio 
L’Vrna  inchinar  del  Creator  pur  lice; 
Doue  peregrinando  la  mia  Clio 
Pe’l  buon  Dauide  tuo  ghigna, e felice 
Termini  col  fauor  de  l’ alto  moto 
Nel  grembo  di  Sion  la  via  del  voto.  • 
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* CANTO  PRIMO 

E ben  degno  è di  tè,c’anche  gouerni 
Di  leal  Mufa  le  fortune , e i detti , 

»,  Qual  le  nel  finto  il  ver*intinfc#ò. /cerai 
Mirti  à frali  profane  i puri  afpctti  , 

Credili  d’arte  abbellimenti  elicmi, 

Non  del  cuor,ch’è  pur  tuo, vocilo  concetti; 

* Sai , come  il  Sol  » di  Nubi  lieui  adomo , 
Rinforza  i raggi  yc  ci  raddoppia  il  giorno. 
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Tù  poi  de  l'Adria  Signoria  fuprema 
Centro  de  Semidei , Sfera  de  Sogli ,’ 

Deh  pur  benigna  quello  vmil  Poema  ì 
Che  à i piè  ti  facro,col  tuo  lauro  accogli  ; 

E fe  non  femprc  à l’immortal  Diadema 
Pon  meritar  di  maritarli  i Fogli , 

Degna  la  Fè,cui  tante  volte  il  collo 
Cinic  il  tud  Marco , e lauree  Marche  ornolla 

Quella  per  mercè  tua  deh  porta  almeno 
Paragonarmi  à l’Arbore  Britanno  , 

Le  cui  foglie  feendenti  su  ’l  terreno 
Corpiccioli  pennuti  iui  lì  fanno; 

Indi  crefccndo  ; quando  adulti  fieno  J 
Impaziente  volo  à l’ale  danno; 

E’1  guardo  intanto  faftofetti,c  fncllij 
Vede, chi ’l  crcdcria ? le  frondi  Augelli.’ 
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Oh  fc  confoli  tù , tù  quelle  rime, 

C’hai  la  Libra, e ’1  Leon , feguace, e guida. 
Ben  vanne  ,c  arriua  l’Alba  mia  fublimc 
A'  villa  di  quel  Suol , c’hor  pochi  affida  ; 
Doue  godrà  il  Rè  Ebreo  le  luci  prime , 

Senza  l'arme  temer  d’ombra  micida 
Diretto  da  due  Faccie,così  chiare , 

Vna  Vergine  in  Ciel’,vna  nel  Marc. 


E! 


CANTO  PRIMO.  t 5 
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E 1 tempo  hor’è,cfoe  in  bellici  contratti 
Per  disloggiami  l’occupante  atroce 
Già  pugna  ,c  par, che  ’l  Morofin  fol  batti; 
Vulcan  diuora,e  '1  fero  Dio  più  nuoce; 

Già  le  Terre, i bei  Lidi, e Porti  vafti, 

Piegan  la  Luna  à la  fpiegata  Croce  ; 

E la  Morea  ribella , & oggi  franca , 

Muta  la  fé , che  nacque  Mora  in  bianca.1  * 

8 

Lepanto  è prefo  ; E quel’  Afilo  fletto 
D’Atenc,già  si  venerata  Terra, 

Quinci  caccia  Macon, quindi  lingrefio 
Al  Capitan  Eroe  pronto  difierraj  Ù 

E Caftclnouo  >c  Klim  cedendo  appretto  u;<5 
Ambe  al  Cornar  le  machine  di  guerra, 

Dclufa  retta  l’Ottomana  fpeme; 

Onde  l’Europa  ride,  c l'Atta  geme.' 

9 e* 

Ma  d’Argolica  tromba  hor  qual5  è quetti  i ■'  :oT, 
Trionfai  voce, glofiofo  nome  ? GG‘J 
Ella  è Fama  mirabile, che  attefta  i ; o A 
Come. pur  l’impoffibilé  fi  dome:  • iCI 

Malualia  è vinta  ;c  di  fua  inuitta  tetti 
Al  Cornelio  valor  china  le  chiome  a oJ 
E par,  c’homai  l’Oricntal  Magione  l srQ 
Sgombri  il  Can  Turco  al  Veneto  Leone  .'oO 

10 

Poiché  l’ Artigliarla, che  tuooa,c  sface, O nv’b  H 
ECannina,e  Aulon  ,douc  le  fpoglie, 
llarbara  mano  accumulò  rapace,  - f 

Apre  ,c’l  gran  Duce  il  bel  trofeo  vi  coglier  .) 
Di  iua  virtù;  ma  la  cornuta  face. 

Mentre  ccdittando  ci  fieguc,  ecco  lo  fcioglic 
Dal  Mondo  il  Cicl  ; e và  per  Vie  fuperne 
Da  le  terrene  à le  vittorie  eterne.  . 

A 2 Voi 


4 CANTO  PRIMO 

11 

Voi  mici  Verfi  nafcenti , voi  fedeli  ’’  ri 

Inuocatori  d'ambiduo  que’  Numi , 

Vfeite  hor  sì, che  i rai  de  loro  Cicli  > 
Pon  gli  Orti  traueftir  d’eterni  lumi  ; 

Pon  temprar  l’ Aure , & ammollirne  i geli  j > 

E sii  labri  verfar  nettarei  Fiumi; 

Vfeite, e fia  l’vnica  voftra  gloria  . . li  ' 
Famofa  sì, non  fauolofa  Iftoria.  ' 

12 

Era  il  buon  Samuèl  giunto  i que’  luftri 
C'han  confini  à lor  piè  Letee  pendici , 

E fianco  i facri  Tuoi, già  fpirti  indudri, 
D'impiegar  più  ne  laicali  offici, 

Surrogò  i Figli, quali  eredi  illullri 
Del  fenno  fuo  ; ma  vaneggiar  gli  aufpici  ; 

Che  ’n  noi  pel  fanguc  la  virtù  non  nafee  ; 
Edema  vienci,  c fol  pafeiuta  pafee. 

13 

Forfè  tal  qual  nel  Baltico  contorno 
L’Orfacchio,che  fpuntò  bianco  natale. 

Non  freme  ; nè  mirar  può  il  Dio  del  giorno,' 
Di  fauci, e d'occhi  egli  imperfetto, e frale; 
Sol  la  Madre  il  difpon';e  sì  dattorno 
Lo  terge, e lambe  prouida,e  vitale. 

Che  forma, e informa, di  fue membra  intero. 
Co’  la  cura  pictofa  il  corpo  fero. 

14  oi 

Fùd’rn  Gioel,de  l’altro  il  nomeAbìa, 

Ambo  di  voglie, al  ludo  fol  conuerfc; 

Parte  il  roffor’ , e feco  lui  partìa 
Qijel  lume,ch’iui  la  ragione  aperfe; 
L’iniquità  compar’  ; c già  feopria 
D’ottimi  Genitor  proli  peruerfe 
Trarne  pur’  il  natal  ; nè  più , ne  tutti 
A'  Icicltc  piante  affimigliarfc  i frutti . 

Adrca 


CANTO  PRIMO.  j 

15 

Aftrea  però  nè  fofpendea  i confronti , 

Nè  legno  daua  di  sfuggir  que  ' turpi  ; 
Intanto,  che  di  fue  legali  fonti 
Sturbo  tal  non  vcdea,che  ’l  Rio  deturpi; 

Ma  concorrendo  à gli  appetiti  pronti 
La  copia  fè , eh’  à la  perhn  fi  vfurpi 
D ogni  lite  il  giudicio  vfura . e gola  » 

Ambe  Macftrc  di  bugiarda  leda. 

16  * 

Itane  al’hora  ogni  virtù  remota. 

La  colpa  venne,  e già  faftofa,c  ofeena ì 
Mentre  de  frodi  empia  la  menie  vota ,) 

E’1  ventre  di  buon  prandio,  e miglior  cena, 
Cò  l’occhio, ch’à  minuto  guarda, e nota, 
L’Ebreo  pur  vide  à comparir  in  Scena 
Sii  ’l  tron  de  gli  Arghi,  ouc  la  luce  abbonda ^ 
De  rij  Ciclopi  la  fembianza  immonda. 

„ . 17 1 ' 

Spiacean’al  facro  Padre  i guadi  affetti,  » 

E riuolgeua  in  lor  labri  Teucri, 

Con  dirgli  : altra  è la  via  ; gli  Aftri  diretti  -i;j  f 
Son  di  obliqui  defir  vindici  alteri . 

Ma  non  più  il  Sauio  à quegli  erranti  afpctti 
Significar  potea  gli  feopi  veri  : 

Ch'  entro  la  volontà  la  notte  inuade. 

Se  de  la  mente  il  dì  lafcia  le  diade. 

18 

Così  del  fenfo  Tuo  folo  guernita,  on  ,:q 

La  Simia  infetta  d’appetito  enorme,'  a[ 

Se  ben  de  l’Huomo  per  natura  imita  , /i  r ) 
Senza  haucrne  ragion, gli  atti, e le  forme, 
Stomachcuolc  viue,e’n  quella  vita, 

A’  le  fozzure  fue  tanto  vniforme , v r 

Sbadata  ftafiì^e  à chi  la  regga, ò chiame, 
Sempre  compar  brutta  ,c  brutal  di  fame.  /_ 

D*vn 


r CANTO  primo: 

19 

DVn  Re  frattanto  il  voler  cieco  aflfalfe 
L'Ebreo  feontento  , e l’approuò  il  confulto  ; 
Dandogli  fpemi  lufinghierc  , e falle , . * 

De  l’altrc  Nazion  l'antico  culto,  i I . : 

E'1  chiefe  à Samuel  £ cui  molto  calfe , 

E infolpetti  quello  sleal  tumulto. 

Che  gli  dicca  : Se  vn  Rè  pur  l'Ape  adora  ] 
Natura  il. vuol’,  à noi  tù  dallo  ancora*  . i 

2®- 

Tù  , che  già  vecchio  y Tempre  più  ti  lagni , 

Frale  , e tremante  il  f)iè  , l'omero  chino , 

E vedi  i Figli  tuoi  , che  qui  compagni 
Giudici  diè  l’improuido  dettino, 

Auidi  fol  di  crapole,  e guadagni  , 

Pcrfo  l’onor' human «j  perfo  il  diuino;  ’i'_ 
Onde  inabile  tù  , quegli  Empi , e chiaro^:  ù'i 
Che  fol  min  regia  applicar  può  il  riparo. 

21 

Si  gran  follia  fcandelizò  il  Profeta  - cc 
Del  Popolo  da  sè  fcofTo  ,e  cadente,  un 
Pur  tentando  infpirargli  aura  quieta  noJ 
Col  dolce  fuon  del  fiato  fuo  innocente,  nod 
Indarno  affaticò  , che  l’indifcreta,  ) 

A’  fauio  configlicr’  auuerfa  Gente, 

D’vn  Rèjdiuin  la  voglia  hauea  confunta:  J 

Ama  il  terren  , chi  da  la  terra  fpunta.  i 

22 

Oh  nouità  di  Stato  à gli  occhi  belle 
Alchimie  , e al  Paragon  fabriche  infane 
Ch'allcttate , e tradite , hor  blande , hor  felle, 

Di  maffime  Plebee  voglie  profane. 

Voi  fietc  l’inganneuoli  facelle 
De  le  Farfalle  curiofe  , e vane; 

Siete  le  llofe  intra  l'acuto  nembo  ; 

Voi  l’Erbe , c fiori  col  Serpente  in  grembo. 

Samuel, 


canto  primo:  ì 

Samuel , che  feorgea , qual  luce  acccfa 
Quanto  il  gouerno  pio  foRc  del  Nume,1 
Che  pure  si  magnanimo  palefa 
La  Maeftà  benefica  del  lume. 

Tollerar  non  potea  , che  vn'  ombra  apprefa 
Annerarti:  così  l’Ebreo  coftume , 

Che  moftro  poi  reftarte  da  ciafcuno 
Col  Corbo  infaufto  d’vn  color  tuttuno. 

14. 

Firto  à ripieghi  notte,  edì  fi  rtea,  i '.1 ,( 

Nè  l’effetto  l’affetto  indi  feguia  ; 

Come  amico  la  prece  hor  proponea  ; 

Hor  la  querela  , come  Araldo  •,  apria  ; * 

Hor , come  Sacerdote  , de  l’Aftrea 
Celeffc  i premi  fempiterni  offria  ; 

Mà  non  giouò,  chc’l  Popolo  feompofto 
Ai  fuo  genio,  che  adora,  è foldifpoffo . 

A’  guifa  di  Corfier  , cui  fciolto  il  freno  1 
Calcitrando  ; à chi  fìcgue , à chi  fi  affaccia 
lnauuertito  feorre  : il  foco  in  feno , 

Col  precipizio  al  piè,  lé  furie  in  faccia. 

Pur  Samuel , di  fua  bontà  fol  pieno , 

Mantien  la  cura  , e le  ripulfc  ifcaccia , 

Ritenta,  e sà:  che  fole,  c pur  frequenti,' 
Ponno  Selci  fpiantar  goccic  cadenti . 

KS- 

Onde  à quelli, & à quei  via  più  col  vero  :0’ 
Moftrando  ei  giua  il  gran  lor  bcn’à  dito, 

Che  la  fè  falua  , & vn  polfcrto  intero 
Efente  hauea  del  patrimonio  Auito  ; 

A’  l’oppofto  del  Rè , che , ò auaro , ò fero, 
Souente  tronca  il  frutto , c’1  furto  vnito  i ; 
Grauità  finge  ; ama  gli  onor  ; ma  licuc 
Sema  opra  è quegli , che  gl’onor  riccuc.  ; 
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E si , ch*al  fiato  adulator  » qual  foglia  l'  * » 

Errar  lo  vedi , fe  lo  sguardo  v'hai  ; 

O nora  , fchernc , conlerifce , e fpoglia  > 
L'ombre  gradite  » c vilipeiii  ni  . 

Diuerfo  dal  buon  fabro  , quando  inuogli* 

De  l’opre  fatte  , nè  le  fpregiamaij 
E più  dal  Creator  , che  per  natura  , > 
Ama , figliuola  fua  , la  creatura  » j J ■ 

28 

Ma  troppo  egliè  difficile  le  feorfe  ■ £ ofnH 
Raffrenare  d'va  Publico  fconuolto;  . < 

Le  Genti  in  vn  delio  tutte  concorie  ) 
Simili  al  Pò , foura  le  riue  ifciolto  i 
Difficile  così  » quant'  è mai  forfè 
L'arte  di  alcun , che  fpieghi  il  braccio  ftolto; 
Perche  à la  Linea  il  Punto  fia  leuatp , 

Al  Cerchio  il  Centro , à gli  Angoli  il  Quadrato. 

2 9 

Hor  Samuel  d’ inconfeguito  fine  ,'K 

Villo  ne  meni  errar  cura  pietofa , 

Inuocò  Dio  , che  foura  incolte  fpinr 
Spclfo  fè  comparir  l'amata  Rofa. 

Ma  cedi , dilfe  quegli , à le  rolline  : 

Ragion  non  è , che  ì rij  non  fia  odiofa  5 
Sol.  per  l’Elìlio  mio  llan'clli  faldi  : 

Turba  alpctto  di  Sol  gli  occhi  ribaldi: 

so 

Quanto  lègui  dipoi  , ch’io  de  l’Egitto  - .< 
A*  piè  lor  tolti  i ceppi  , al  collo  i gioghi, 

Lefa  la  Deità  col  gran  delitto , 

Ch'alma  fedel  l’idolatria  lì  arroghi. 

Iterato  hor  compar  , mè  derelitto, 

Ch'impolì  al  Mar,  che  i Faraon  foggioghi; 
Pur’alcolta,  e confenti  ; ma  pria  acculi 
De  Monarchi  il  dir  tuo  gli  alletti, e gli  vfi. 

Atten- 
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Attento  quegli  al  fuon  del  fu©  gran  Nume} 
Che  tra  sdegni  i fauor  pure  difpenfa,  t 
Abbafsò  chino  l’vno,  c l'altro  lume, 
Erimaftone  queto, nulla  penfa 
A*  la  terra,  al  (oggetto,  & al  coftumc 
De  Topcra  reai , che  l’alma  accenfa 
De  l’alto  fpirto  folo  il  meglio  elegge  : 

Non  erra  vnquanco,  chi  con  Dio  li  regge. 

Entro  Masfat  con  improuifa  prece 
Conuocò  i primi  d’Ifrael , di  Giuda, 

E quanto  fpiaccia  al  Ciel  ciò, che  non  lece, 
Ciò, che  n voi  fomentò  brama,  fi  cruda, 
D’hauer  nel  leggio  vn  Regnator , che  inuece 
Di  miracoli , e grazie  vi  deluda , 

Io  giàve’l  dilli, il  dico, e intanto  vdite 
Del  ius  reai  le  feruitù  infinite. 


33 

Qual  d’ogni  ferpe  il  peggior  Serpe  in  fette 
Tette  nafeonae  pettilenti  infulti , 
Altrettanti  altresì  Rè  humano  annette 
Nel  coronato  crin  veleni  occulti; 

Quegli , che  riti , e leggi  al  par  neglette } 
Conforma  i Tempi;  à tempi,  al. genio  i culti 
Quel  doue  i voti , e doue  gli  occhi  inficme, 
Hor  Chimera  di  voi, fitta  la  fpeme. 


x , 34 

Vorrà  foggetta  à gli  ordini  molefti 

La  libertà  natia  de  Padri , c Figli  ; 

Voralli  à cenni  efecutor  sì  pretti , 

Quanto  i folgori  fona  noftri  cigli; 

E fcielti  à Carri  i precurfor  più  letti. 

Et  à le  Stalle  i vigili  Famigli , 

Quinci  à la  Plebe  attignerà  i Tribuni , 

E quindi  à l’armeggiar  Duci  opportuni.  • 

B Ed'ogni 
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E d’ogni  lauorio,che  l'arte  ftampi, 

Vorrà  ferma  mercè  Fabri  concordi  ; 

E zappatori , quando  l’aria  auuumpi , 

E guardie» quando  annotti ,à  fornii  lordi; 
Partirà  i greggi, e darà  i vortri  campi 
A’ molli  Eunuchi, & à foldati  ingordi. 

Che  feguaci  di  Marte,  e intenti  à prede, 

Han  per  vfo  in  orror  pictade,e  tede. 

3f 

Le  Mogli  feruiran  d’Huomini  egregi  1 ‘ 

A’  gli  vii  abietti  de  Palagi  adorni,, 
Lauandaie,  Vnguentarie,  e fenza  pregi 
Miniftre  alterne  à le  Cucine , e Forni  j 
E quelle, à cui  pe* virginali  fregi 
Son  riuerenti , e dolci  gli  Vnieorni, 
Vedranfi  à forza  in  talami  brutali 
Vittime  de  portriboli  reali. 

37  . 

E tutti  i voftri  Seruitori , ò Seme, 

Ei  corredi  più  nobili  faranno 
Supporti  à voglie  fue, voglie  proteruc, 
C’han  fempre  in  opra  ò violenza, ò inganno; 
Nè  più  haurete  il  buon  Dio , che  vi  conferite  ; 
Ma  vn’Huomo,ch'à  ciafcun  farà  tiranno. 
Miferi  voi? Giumenti  à colpi  graui: 

Egli  folo  Signor, voi  folo  lchiaui. 

Ciò  detto  ,pianfe  ; e Applicante  hauria 
Piegata  à prieghi  fuoi  l’Orfa , e la  Serpe  ; 
Pur  la  Gente,  al  lor  prò  da  sè  reftìa, 
Confufa  dal  velen , che  al  cuor  le  lerpe , 

Le  voci  tue , rifpofe , hor  getti  via , 

Ch’ vn  Rè  vogliam , che  ci  gouerni , c fterpe 
L’ ingorde  liti  ; e fappi,fe  non  capi, 
Ch’vncorpoèmoftro  vil,c’habba  più  capi 

Vo- 
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Vogliamo  vn  Rè, che  ci  prefieda  ,e  dietro 
Noi  feguirem , douunque  egli  camini , 

E eh'  al  furor  d’ogni  inimico  tetro 
Per  noi  fi  opponga, e lo  debelli, e inchini; 
VnRè,che  inauuenir  polla  il  feretro 
Eferedar  di  eftinti  Cittadini; 

E'1  difprezzo,e’l  fuo  brio  pure  c’imporu: 
La  dignità  fenza  rigore  è morta. 

4°‘ 

Oh  quanto  l’Huomo  di  leggieri  appende 
L’intera  fpeme  al  vaneggiar  de  gli  occhi; 
Ama  gli  efempi,e  fuor  di  loro  apprende, 
Ch’vnqua  buon  cibo  il  defiderio  abbocchi.' 
Oh  quanto  ei  perfo  il  dritto  ; oue  il  piè  tendq, 
Sieguc  à la  cieca  gli  andamenti  fciocchi 
Soura  il  pendio  di  rouinofa  ftrada , 

Quali  gran  pietra , che  da  l' Alpi  cada. 

4i 

Qual  nel  campo  del  Ciel,chi per  errante  1 
Stella  additò  i coine  di  nuouo  apparfa, 
L’accefoui  vapor , che  pingue  auante,  M 
E fecco  in  copia  già  raminga , e fparfà , 

Se  riconofce  poi  l’alto  fembiante , 

D’Influlfi  allegri  per  Cometa  fcarfa , 

Riman  fu  ’l  guardo  ; e fauio  indi  fi  accorge  : 
Che  poco  l’occhio  ai  lontano  feorge.  j 

v h 41 

Tal  Samuel  reftò  fofpefo,e  fianco 
D’vdir  fauella ,che’l  refpir  non  muta, 

A’  l’orecchio  diuin  ricorfe  ,ch’anco 
Senza  voce  intendea  la  bocca  muta; 

Ma  dille  quegli  : Vn  Rè , fra  tutti  franco. 

Di  elegere  à collor  non  più  rifiuta  ; 

Vfa  la  forte; e pol'cia  indarno  fpieghi 
La  penitenza  intempcftiua  i pricghi. 

B a 
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Non  indugiò  il  Profeti;  inzi  à le  prime  t,oV 
Luci  chiedo  l’Ebreo , li  forte  tr alfe. 

Che  tantodo  ne  diè  l’onor  fublirrle'  ‘'i.>  :X 
A’  Beniamin , de  le  Tribù  più  bade  ; 

Percht  da  lei  Jche  lieta  già  fi  efprimc  v-1  ; V 
Ne  la  dirpe  di  Metro  il  voto  palfe. 

Per  ornameli  figliuol  di  Cis  la  mano. 

D’alta  fhtura, e fpirito  fourano. 

. 44 

Eri  Saul  tra  Giouani  coiincnti 
Vn  ,chc’n  fronte  efprimea  l’egregio  mcrto, 
Nobile  di  pender , grauc  d’accenti, 

Dolce  di  ciera,e  d’opre  prodi  efperto. 

.*  Vergognò  de  l’auuifo  ,e  da  Parenti 
Ritirato , occulto!!!  ài  tron’  offerto  ; 

O’folfe  la  modedia, che  lo  tempre, 

O’ la  gran  dignità, che  ’l  cuor  gli  dempre. 

45 

Parue  Carnei, che  docile  fi  acqueta,  j 

E genufleflo  piegafi  al , Rettore  j 
Pur  da  l’omero  curuo  ei^  quella  vieta 
Soma, che  fouerchiar, può  il  fuo  vigore; 
Panie  Leon, che  fera  ,òmanfueta, 

D’ogni  altra  Bclua  egliè  vero  Signore; 
Grande  di  forza, d’animo, e di  afpetto; 

Pur  teme  il  fuoco,  che  gli  àggiaefia  il  petto. 

4*. 

Ma  feoperto  dal  Nume , c podo  in  foglio,  T 
Pubiica  voce  lo  acclamò  col  viua  ; 

Egli  d tacque;»  vinto  quel  cordoglio 
A’  lo  feettro  di  oppor  delira  rediua , 

Riccuc  l'alto  grado  fenza  orgoglio, 

E Giudizia,e  Clemenza  al  pari  offriua, 

E dando  fpeme  di  felici  noue , , 

Col  regno  principiò  le  regie  prouc. 

Lieto 
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Lieto  Masfatto  faltellò  in  quel  giorno» 

E ’l  Tuoi  ridea  ne  refupini  pondi  ; 

: Tra  Baccanali  feftcggiò  il  contorno, 

Tra  fonde  i Fiumi  mormorar  giocondi; 
Borgo  ne  fù  fenza  la  tromba,  o corno, 

Ne  ipcco  alcun, che  *1  Tuono  non  fecondi; 
Cantaua  l’allegrezza  ne  le  Rocche , 

E J’applaufo  vi  empia  tutte  le  bocche. 

48 

Già  di  Stelle  come  la  via  di  latte, 

Sembra  ei  pien  di  virtù  nel  fuo  gouerno  ; 
Affalti,  infoiti,  e batterie  ribatte, 

E deludendo  ogni  nemico  fcherno  , 

Le  Città  vince,  e le  Fortezze  abbatte,  •■  > 

O*  l’JEftà  ferua , ò ingelidifea  il  Verno , 

Serua  al  Nume  le  leggi , & à le  truppe  ; 

Sin  ch’Amalech  le  lodi  fuc  corruppe.  . , 

49 

E viuente  ei  così, Samuel  venne,  SU! 

Che  quel  camin  d’hauernc  prefo  à polla  j L 
Per  vgnerlo  di  nouo , aiiuilo  dienne , , ‘A 

E la  virtù  arrecar, ch’iui  è difpofta; 

Indi  l’vntò  ; ma  poco  frutto  ottenne 
Quella  vnzion,che  l’alma, già  feompofta, 
Pronta  d’idolatrar  fol  vani  affetti,  , 

De  foglio  non  rifente  i facri  effetti.  l 


5° 

Quafi  che  fpeglio,  che  tù  tergi, c adopri , ,|«  : 
Per  trarne  mode  al  perfonal  concerto. 

Par,  che  infegni  al  geftir  gli  atti  più  propri, 

E ti  renda  fedel  l’afpctto  offerto  ; 

Ma  fe  parli , non  parla  j anzi  lo  feopri 
Turbarli  nel  vapor;  non  fegno  incerto: 
D’efferne  quella  criltallina  face  < 

Soggetta  à l'ombra , e di  virtù  incapace. 

Pur 
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Armati  dunque  il  fen’ , arma  la  delira , 

E vanne,  e lo  percuoti,  e lo  difiruggi; 

Non  bramar  cole  lue;  porta,  e findira 
Sgangari  il  ferro,  ed  ogni  fguardo  aduggi; 
Nulla  fcco  pietà;  fpada  maeftra 
Tronchi  le  refiftenze  , & i rifuggi; 

A’  Donne,  à Mafchi,  à Giouanelli,  à Vecchi , 
Mani  homicide  oppon’ , e fordi  orecchi . 

Reftino  tutti  homai , tutti  infedeli , 

Nel  fangue  rio  perpetuamente  attòrti  ; 
Pecore, Boui  , Aiìni,e  Carnei i , 

Geniti,  e Gcnitor, cadano  morti;  * 

L'  abbondanza  del  latte  alcun  non  celi , 

Ne  '1  prezzo  de  la  preda  altri  conforti  ; 

Ma  feenda  indifferente  fenza  pofa 
Tempella  micidial  foura  ogni  cofa. 

57 

Qual  Gioaane  Signor,  che  molte  attorno 
Canine  bande  di  fua  mano  pafea  ; 

Se  del  Prence  vicin  l’ordine , e 1 giorno, 

Di  moucr  viengli  la  dentai  boralca  ; 

Tolf’ei  col  fuon  del  mattutino  corno 
LJvnifce,e  pria  che’l  nuouo  Sol  ben  nafea. 
Vanne, e d'inermi, e di  nocenti  Belue, 
Principia  à defertar  campagne,  e fcluc. 

53  . ; . 

Tal  co  fua  tromba  il  Rè  l'antichc,e  noue 
Schiere  raguna,e  par, che  già  ne  abbonde; 
Ducentomila  à piè  l’Ifrael  moue, 

E Giuda  diecimila  ne  rifponde. 

S’accoppia  ei  feco,e  del  Torrente,  doue 
Sclueggia  il  margo,i  Caualieri  afconde. 

Per  trarne  aiuti  ; e là  vè  men  fi  paue, 

Vrtar  dì  fianco, e fulminar  più  graue. 


Così 
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Cosi  Balena  tra  gli  vmor  frementi 
Suo  corpo  addatta , come  Scoglio, in  pace; 
Oue  il  refugio  à le  fmarrite  Genti 
Cangi  l’afpetto  in  tumulo  vorace; 

Difpofta  pur , fe  altroue  tranle  i Venti , 

Di  auuenturar*  il  nuoto  fuo  feguace  ; 

Sin  che  per  forra , ò ingan  la  rea  confolc 
Vitto  innocente  imifurata  mole. 

60 

Maftandoà  feppcllir  Città, e Palagi, 

E mietere  i viuenti  ei  già  parato , 

Di  efimere  pensò  da  l’altrui  ftragi 
11  foreftier;bcnch’iui  folle  nato; 

Non  giuftizia  punir, come  maluagi, 

Quei  difgiunti  di  fangue  , e di  peccato  ; 
Sempre  l’Aftro  di  Allrca  l'purio,&  obliquo, 
Ch’oli  il  retto  adeguar  cò  l'Huomo  iniquo. 

6 1 

Pofciache  per  natal  Fera, sì  cruda, 

Nè  Serpe  v’è  per  tempra , sì  maligno , 

Ch’  incontraftato  i femplici  deluda , 
Channo  di  faluaguarda  il  Ciel  benigno.1 
Vada  pur  l’innocenza , ancorché  ignuda, 
Doue  arruota  il  furor  dente  fanguigno, 
Che  di  fatalità , non  di  natura , 

Colpa  js’vnqua  intrauien’,c  la  ìciagura . 

61 

Quindi  fu , ch’auuertì  que’  Sichemiti , 

Che  per  tantanm  il  Madian  fofticne  : 

Che  da  le  Spofe,c  nati  lor  feguiti, 

Mero  sì  Jontan  , quanto  conuiene , 

Per  ifeanfar  de  praui  Amalechiti 
L’Hore  finali, e Thomicidc  pene. 

Già ,ch’elli^  furo  generoli , e pij , 

N ' vnque  à foccorfi  d’Ifrael  reltij. 


Indi 
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Indi  à Iauuifo  .che’l  nemico  modo 
“*ia  premandaflc  le  minaccie,e  Tonte. 

ginnc  auanti,  e foura  il  verde  dodo 
D!  que  fiume , che  la  feendea  dal  Monte  ; 
Fermo  il  camin  ,e  nulla  in  sè  commofio, 
Difpiego  d campo  in  bipartita  fronte; 

Fi  portoli  ne Tvna, e feco  al  fianco 
lionata  di  man  pronta , e di  cuor  franco.' 

<54 

Quefti  era  figliuol  fuo,che  Giouanetto 
A 1 ozio  vii  per  la  virtù  diè  bando: 

Larte  auuanzo  l*etade,e  n vario  afpetto 
Softenne  a!  par  1 impiego,  & il  comando  ; 
Ho;  dognaltroe  miglior,  da  petto  à petto, 

O in  battaglia  campai' adopri  il  brando  ; 
Ne^airqual  piu,fc  miri  à fatti  illuftri, 
Marce  il  Garzon  ,o  il  Garzon  Marte  illuftri 

6 5 

L’altra  Annero  merto , quegli,  che  nacque 
Nero, a Cis  Fratesche  pur  riluce; 

E di  porto  cosi, poco  li  giacque, 

Che  J nemico  vicin  fe  gli  conduce; 

Sono  alliora  ogni  Corno; indi  fi  tacque 
A 1 virarli  de  Campi, e d’alcun  Duce; 

Che  timor  al  timor’,  e piaga  à piaga , 

Giua  ognhor  piu  crescendo , e’1  fangue  allaga,' 

66 


Gionata  foura  i primi  i primi  alfalfe, 

Et  abbattè , non  abbattuto , molti , 

Ne  da  Capi  miglior  la  virtù  valfe, 

Ne  sforzo  d’inltrumenti , in  lui  riuolti, 

C hora  con  botte  piene,  & hora  falfe , 
Non  trafiggerti  petti, e cuori,  e volti; 

E mentre  piu  crefcea  l'opre  co’  l’opre  , 

A 1 imegne  di  Agago  Agago  feopre. 

C Qual 
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Qual  Giouane  Leon,  eh 'altra  fuperba 
Fera  venir,  non  di  lontano , veggia , 

Si  addeltra,e  vanne  per  la  rena, e l’erba, 
Lieto  al  certame, come  vincer  deggia; 

Tale  l’Ebreo, pur’ in  etade  acerba, 

Vifto  quel  Rè, che  da  vicin  lampeggia. 
L’appetito  di  onor* accende, e brama 
Di  ieco  mifurar  lama  con  lama . 

*8;. 

Correua  il  Rè  sì  fiero, c phr  sì  bello,  0 ’ - 
A’fouuenir  quel  Corno, già  confuto, 
Riprefo  il  ferro,  à la  pietà  rubello , 
Ch’alquanto  auanti  hauea  porto  in  difillo; 
Non  impedito , qual  ferino  Augello , 

Arriuò  prefto  , e col  baxbarico  vfo 
Minacciaua  il  Garzon ,che  per  la  via,  * ' 
Ommeffo  ognaltro , al  paragon  venia. 

Ciafcun  dà  luogo  al  Prencipe,che  audace 
D’onor,di  fpeme  virilmente  abbonda; 

Par, che  fpiri  da  rai  fulminea  face; 

Par,ch’vn  tremoto  al  corfo  fuo  rifponda; 
Nè  sì  con  vele  l’Anitra  loquace  1 ! 

Pennute  vola , il  Ciel  tonando,  à l’onda  ; 
Com’  ei  co'  l’arma  aliata  à l’arma  opporti 
Auidamente  femprc  più  fi  accorta. 

70 

E Tenia  articolar  disfida  efprefla, 

Entrambo  fi  colpir  ne  la  lorica  ; 

Non  vfcì  fangue  ; ma  co’  l’arte  annefla 
La  mano  incominciò  maggior  fatica  ; 

Entra  la  gara  in  lor,la  ltima  ceifa, 

Chyn’ arma deue  à l’arma  fua  nemica; 

E l’ira  crefce,e  picchia  su  la  fronte  ; 

Qual  sù  l’incude  fuol  Sterope , ò fronte . 
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D“i‘  » V''«nda;e  nuouo  Tuono  d'anni 
Iua  quindi  a turbar  Tonni  lontani  : 

Quando  Saul  co  marziali  carmi 
Significo  il  fuo  arnuo  à Capitani: 

Non  fu  milizia  alhor , che  ’l  nprm  c 
Non  fu  difficoltà,  che  non  fi  Spiani 
Precorre  la  braura  j e di  già  gode  * 

D ^auer  ^fiuace  Tua  la  prima  lode. 

Vdano  rade, i dardi, tutti,  cauanti  " - 

E TpelTo  colpo  fan  molti  congiunti’ 

Latra  falce  s’incarna , e trà  cotanti* 

E raro  quel , che  dal  periglio  fpunti- 

Dad  fa CaUa  ieJ  » cadono  i Fanti , * 

L>a  1 arme  vicendeuoli  trapunti 

Oh  quanti  ha  1 occhio,  donde  vanno  il 

Funebri  afoni,  di  chi  ammazza,  eTofc  ‘ 

Già  la  firage fimifchia,  eVenza  fchermo ’ 

Lira  preualfa ,gettanfi  gli  feudi;  9 
Corpo  a corpo  ir  opppn, collante,  e fermo’ 

A ampi, a tuoni, à fulmini  più  crudi-  ’ 
Nulla  pauenta  il  vii, nulla  l’infermo  * 

E ^,Ior. Saggiano  gl’ignudi:  * 

E tra  lancie,e  tra  lpade,emuli,e  fidi. 
Sembrano  i Duci  turbini  homicidi. 

Agago,che  pugnaua  con  quel  forte 
Principe  d'ili  ad , tratti  in  difparte; 

Di  contraporfi  hauea  dura  la  forte,  . 

n Ci  n°  YCIìt0  v*en  j col  vanto  parte  • 

I ur  le  Arade  del  fangue,  c de  la  morte  Ji  > 
Va  da  quella  tentando,  e quella  parte  ; 

Hor  affai  ,hor  npara,&  hor  fi  aggira, 

1 cr  trouar  varco  aperto  à la  fui  mira. 

c 1 Tal 
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Tal’Ocean*  alhor,che’l  Nilo  va/lo 
Tenta  d'entrar  ne  fallì  fuoi  ripofi, 

Rifueglia  Tonde,  e al  fluuido  contrailo» 

Da  fronte  à fronte  oppon’  argini  algol!  ; 
Mormora,  freme; e de  corrente  fatto 
O reprime,  ò foftien  gli  vrti  fpumofi; 

Nè  chi  preuaglia  ancor , bene  compare, 

De  liquidi  Campion’il  Fiume,  ò il  Mare. 

16 

E bench’ei  declinafie  nel  gran  piato. 

Come  rugiada  al  Sol , ò cera  al  foco , 

Pur  Tarma  fpigne  al  vifo , & indi  al  lato  ; 
Pofcia  vn  fendente  piomba, e tocca  poco; 
Che  l’altro , quafi  folgore  animato. 
Serpeggia , abbaglia,  & acquietando  loco , 
Ribatte. i colpi, e tronca  pialtre, e maglie; 
Tant’Huom  giufto  preual  ne  le  battaglie. 

77 

Ma  come  il  Polpo  fnoda  la  Murena , 

Che  à tante  braccia  fue  non  mai  li  arrefe  ; 
Così  perdendo  Agae  via  più  la  lena , ► 

La  fpeme  intepidì , Tonta  fofpefe; 

£ vmil’in  atto,  e con  piaceuol  vena 
La  vita  riceuc,che’naon  richiefe; 

Dato  indi  in  guardia  à Squadra,  che  ’I  ritenne  , 
E'1  prefentòaSaul,che'n  lei  ùauuenne. 

78 

Del  Ciel,  ch’era  in  meriggio,  intanto  il  lume 
Qtjjnci  anche  parzial  non  volgea  i raggi  ; 

Ne  librando  la  Fama  occhiute  piume. 

Vi  diftinguea  Tonor  de  fuoi  viaggi  ; 

Nè  Palma  qui  col  verde  fuo  coitumc 
Di  fcielte  frondi  offria  veruni  omaggi  ; 

Nè  Tvno,ò  l’altro  mefcolato  Campo 
Di  Nube  auuerfa  pauentaua  il  lampo . 

Ma 
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Ma  già  l'indipendente  atra  bilancia  # . , 

L'arma  Equeftre  fcompon , c’homai  vi  arnua; 
Teme  Amalech,e  fcoloria  la  guancia; 

Indi  cede  al  valor, che  sì  feriua; 

Gionata  fiegue,e  la  famofa  lancia  , 

Con  più  d’vn  fonte  il  fangue  oltil  derma  ; ; 
Roffeggia  il  fuol\  e de  fuggenti  in  fine 
Ricouro  à molti  dier  Terre  vicme. 

80 

Doue  fcheriiendo  l’inimica  lode 

Col  volteggiar  di  Barbarefche  danze  , 

E quali  che*l  fuggir, tal  volta  prode. 

Di  vincitor  foffenga  le  fembianze, 
Gridauano-à  Saul, che  vicinode. 

Di  non  turbar  lor  Cittadine  ltanz.e. 

Se  non  che  verferian  da  l’alte  Sedi 
Mirti  diluuij  di  faette,e  fpiedi. 

81 

Tal’ erge  Martin  bieco  ardenti  labbia, 

Arriccia,  accampa, indi  s inarca, c gira 
Sfuma  velen  da  rai , dal  dente  rabbia, 

E del  Moloffo  affai  lira  co  lira;  . 

Ma  poi  languendo  sù  la  pefta  fabbia  , 

Dal  mordace  Duel  il  pie  ritira, 

E nel  Villcfco  Arti , doue  ricorre , i 
Strilla  latrante, e’1  paragóne  abborre . 

8awò 

Saul  non  dormigliofo  in  meato  à dardi, 

E preftoàla  fortuna, che  lo  chiame. 

Attediò  1«  Cittadi,&  altre  tardi 
Dominò  cò  la  fete , ò co  la  f ame  ; 

Altre  con  traui  ,&  impeti  gagliardi , 
Diroccò  in  polue , troncoui  ogni  dame. 
Altre  con  caue,e  con  muraglie  oppolte, 
Vinfe,eprima  fchernt  larti  frapoltc. 
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E’1  fangue  fparfe;  doue  moffe  il  corTo,’ 

Nulla  1 età  diftinta  , il  fedo  nulla  ; 
Superando  ogni  intoppo,  ogni  Tocco  rfo.' 

La  prónta  falce  , che  recide , c annulla  ; 

Ne  di  opporli  fenda  freno  , ò rimorfo, 

A la  natura  , al  talamo,  à la  culla; 
Seguace  nomai  di  guerra  cosi  degna , 

Ch  a tal  patto  fpiegòj’fimpirea  InfegnaJ: 

84B 

Buona  nuoua  per  lui  < Te  quello  antico  ì ; 
Compiuto  haueflè  (limolo  perfetto;  "'■> 
Ma  villo  d’Amalech  quel  Rè  nemico , - 
Pngiomer  Tuo,  si  fplcndido  di  afpetto,  • hi 
Manfuefece  ; c del  Tuo  genio  amico  j 
Alquanto  più  , che  del  fatai  precetto  9 : i(7 
Di  bugiarda  beltà  preferfe  il  lume  r,  - ~ 

A'  1 ordine  infallibile  del  Nume.  ivi 

8* 

£U1  k colpa  Tua  fennò  il  veleno , 

Che  Tempre  più  negli  egri  affetti  auuampa, 
Lalcio , che  1 dorTo  altri  carcadè , e’1  Teno , : 
De  ricchi  arneli,  di  chi  muore,  o fcampa; 

E che  vile  , e venal  fenza  alcun  freno , 

Che  pur  gioua  al  Dellrier, quando  il  piè  inciapa, 

Con  mani  depredate  miferedenri 

Gli  ottimi  Greggi,  & i migliori  Armenti. 

Sor 

Mi  che  veggio  , ò Rè  primo  d’ITraele  ! 
L’interelte  ti  accufa;  anzi  ti  danna  : ; ; [ 

Seme  la  gemma  , e l’or  foldi  querele, 

Traluce  si  ; ma  pur  le  luci  inganna  i>  « 

Chi  più  n’hà,  meno  gode  ; efea  infedele, 

Ch'a  labri  dpon  l'auidità  tiranna  ; 

Doue  il  comodo  auuien  , l'anima  ingombra  ; 
E Te  arricchiti  j la  ricchezza  è vn’  ombra . 

Pur 
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Pur  ritto  , c ratto  al  par  Veltro  viulce 
Al  grido  fol  del  Signor  Tuo  fi  eftolle  ; 
Siegue,  e la  Lepre  aliai , che  via  fugace 
Gira  , fcanfa , trapafla , e gela , c bolle  j 
Prelà  indi;  e morta  innn  ; fe  bensì  piace," 
Lafciala  intera  il  predator  trà  Zolle; 

Quali  che  balli  anche  à Canina  gola , 

O’  l 'human  cenno , ò la  vittoria  fola. 

88 

Ma  contrafe  colui , fe  ben  gl’infidi  * ; "•! 
Amalechiti  rouersò  folTopra, 

Da  Pelufio  di  Egitto  fino  à lidi 
Del  rollo  Mar  continuando  l’opra; 

Indi  volto  il  ritorno  à Patri;  Nidi  , 

Penfier  non  fu  , che’l  fallo  fuo  difeopra  ; 
Ben  l’onteantiche  anri  llimando  eftinte 
Col  pien  trionfo  de  le  Terre  vinte. 

8P 

L’Autor  però  de  piccioli , e de  grandi , 
Difapprouar  quefta  intrapcià  parmi  ; 

Anzi  che  hauendo  ei  fauorito  i brandi 
Di  llruggerc  gli  Armati , c foezzar  l’arnli, 
Vergogno  , che  ]pur  fieno 'l  hioi  comandi 
Spregiati  , e ’1  dii  se  con  feueri  tarmi 
A*  Samuel:  D’hauer  mi  pento  al  trono 
De  l’amata  Giudea  dato  vn  tal  dono . 

90  ; 

Oh  quanto  trafogncuolc  egli  inuoglia , 

E fua  temerità  ci  fece  aperta  , 

Cò  l'anteporre  al  Ciel  l’humana  voglia , 

Che  più  de  l’aura  è vagabonda , e incerta  ; 
Conleruò  Agago  , cà  la  vietata  fpoglia 
Acconfentì  , ch’ogni  ordine  fconcerta  ; 

Ma  chi  và  contrauento  , à fè  molto  erra: 

Più  che  nel  Mar  troua  i naufragi  in  terra. 
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Suenterò  l’albagia , che  perfuafo 
A’  fconofcermi  l’haue,  e ben  fia  refo^ 
Come  liquido  vmor  ne  l’Eneo  vafo, 

Che  foura  braci  in  vicinanza  appefo , 

Se  dal  caldo  concetto  à pofta , ò à cafo , 1 

Tal  volta  Ila  fouerchiamente  accefo , 

Bolle  , fi  gonfia3  e vfcendone  poi  fuore. 

Da  l’ignee  bocche  diuorato  muore. 

Samuel , ch'era  vn’  Or  di  fina  lega , 

Quando  vdì  il  graue  affar , chino,  e confido  * 
Tutta  la  notte  il  labro  orante  impiega, 
Chiedendo  à Dio  : c’hà  sì  le  grazie  in  vfo , 
Di  compiacerli  con  paterna  piega 
L’ira  arretrar  de  l’ordine  delufo . 

Ma  quegli  rifpondea  : l’onta  inuaghita 
Nafce  facile  prol  d'onta  patita. 

93 

Non  Tempre  amor  Diuin  cò  dpni  terge 
Pietofi  Tuoi  le  confcienze  immonde  ; 
Nocchier  caduto  in  Mar  via  più  s’immerge, 
Se  rigetta  la  man  ,che  ’l  trahe  da  fonde  ; 
Opera  inuan  la  Chirurgia , fe  afperge 
Dogli  vitali  l’vlcere  profonde  ; 

Quando,  ch’eflfe  obligar  sj  di  leggiere 
Del  ferro, e foco  in.  lor  farti  feuere. 

. •' 94 

Sì  di  (Te  ; E Samuel’  à così  fermi 
Giudi  sdegni  pietà  non  più  richiede; 

Ma  de  l’alpeftro  Tuoi  su  duri  fchermi 
Verfo  Gangala  ei  mofle  il  vecchio  piede; 
Doue  Saul, che  le  primizie  inermi 
Al  Nume  offria  di  Amalachite  prede, 

Vidolo  l’abbracciò; Poi  mi  condurti, 
Efclamò  lieto,  & Amalech  diftrutìì. 
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Ecco  (carico  pronto, ecco  follia 
Dianzi  l’Argo  Diuin,che  tutto  fuelaì 
Ecco  cafo  d'vn  tal , che  già  rapia 
L’Horiuolo  ionoro , e in  sè  lo  cela  ; 

Nè  diligenza  efatta  lo  fcopria. 

Nè  tettimonio  alcuno  lo  riucla,^ 

Per  fin  che  ’1  tempo,  accufator  de  l’oprè,  ' 
Con  quel  furto  fquillante  il  ladro  fcoprc. 

Rifpofe  ei  dunque  : E cofa  è quella  acuta 
Belante  voce, che ’l  mio  vdito  tangc?  r 
O’  quella  , che  l’accento  alterno  muta, 

■E  l'aria  col  muggir  fouentc  ; frange  ? , ■ 

Ripigliò  il  Rè: farà  parte  lanuta,  ; :'A  ^ 
Che  à Dio  fu  fcielta,  e imprigionata  hor  piange^ 
L’altra  ne  campi  vccifa,  e ne  le  Sclue  , 

Patto  retto  di  Bofchcreccie  Bclue . • . oi. . 
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Ah, ditte  l'altro i, e pur  tù  nulla  guardi,:.!  >1  ieri. 
C’hai  puv  iole*  che  fiUabe  oompofte  r ) 
Nondanfiin  Dio  gli  accorgimenti  tardi,  • i 
Nè  fecretegli  fon  le  menti  afeofte:  » 

D'vn  fogno, che  mi  aprì  ttanotte i guardi. 

Deh  piacciati  d’vdir  le  voci  elette; 

Parla , rifpofe  il  Rè , ch'io!  ti  apparecchio  > . 
Lattenzion  de  l’vno  ,e  1‘akrpv  orecchio.  ...  / 

Liberi  labri  alhor  quel  Sauio  fciolfe , 

Dicendo  : A’  gli  occhi  tuoi  tù  (tetto  indegno 
Non  eri , e picciol  membro , quando  accollò 
Per  capo  la  Giudea  il  tuo  capo  al  Regno  ? 

Forfè  d’vgnerti  Dio  non  fn  rifolfe, 
per  Duce  hauerti  d’Ogni  fuo  difegno?  _ 

Ma  s’ci  volle, che  l’arma  tua  fiammeggi, 

E confumi  Amalech  con  tutti  i Gregge 

D Perche 
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Perche  di  voglia  tu  pronto  à ricordi,  -?  orci 
Nonrcmnnafti  poi  l'opra  perfetta  ; ìsm.iù 
Ma  imagirtando  fol  guadagni  ingordi  imi 
Delti  à l’auara  man  ineroe  interdetta  ; 1 

Quali  che’lCiel  gli  ordini  eterni  feordi»  ’ 

E torpa  involo  la  fatai  (letta.  - ! 

Anziyd  fifpofe , à quello  fot  mi  acauli '» 
Pe’l  zelo  andai , pe’l  zelo  vidi  ,c  vini! . i O 

100 

Saluammo  Agago,per  douerne  tecò  : 7 

L'efito  decretar  d’Huomo  sì  grande; 

E per  vittime  il  Campo  portò  feco,  ' 
Non  per  merci  gli  Armenti  ,ò  per  Yiuahde. 
Replicò  l’akrouEptirtù  fei  lì  cieco 
c*J3triefta  , che  dèi  T elio  ambe  le  bande  .» 

Scritte  non  vedi  jch’alSourano  piace 
Molto  più  il  cuor,  che  l’olocaufto  audace. 

101 

Forfè  indugio,  ò qiietà  mertar  ti  pare,  ;iA 
Chi  sì  sfrontato,  e rio  gli  Aui  ci  vccife?  .) 

E ‘quelle  vite  offrir  poteanlì  care, 

Ch’efFer  da  i piè  douean  tutte  recife  ? 

Quali , che  fol  conuenga  al  noftro  Altare 
La  rubberia,chc’l  Ciel  tanto  derife; 

Quali , che  dianfi à le  Virtù  immortali 
Vadan  le  colpe j c i facrificij  eguali.  < 

102 

L‘obbedienza  à fuon  d ogni  alta  Scola  i 
Auuanza  di  gran  prezzo  Armento  pingue. 
Erra  d'empio  Ariol  folle  parola, 

Che  tenta  di  mentir  fetente  lingue;-  i 
Et  altresì  quell'idolatra  gola  , 

Che  mcrca in  faccia à Dio,  nè  Dio  diftingue; 
Perciò  impiegata  mal  la  tua  Corona,. 

La  Dignità  pentita  ti  abbandona. 
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Qual  vagante  Smeriglio  ,ch?  nel  grembo 
De  gli  Altri  à fciolto voi  d’irne  prefuma; 
Sperando  di  là  sù  sbandito  il  nembo  ; ■ 

Che  llarnon  può;doue  il  vapor  non;fuma; 
Se  l'Etra  vede  nel  fuo  bullonò  lembo, 
Turbarfi ,ei  repentin  cala  la  piuma;  » 

E pauenta  fenz’arpe  di  memoria  ; , . 
D’icaro  il  fin  à la  pennuta  boria. 

104 

Tal  confufe  Saul  ciò, che  minaccia  ris’tìaup 
Quel  Padre  Santo  co1  le  voci  lue  ; 

E gridando  : peccai  ; non  più  la  faccia  r 
Preuertirò  da  le  parole  tue; 

Nè  fcufa  mi  sò  dir, che  fodisfaccia, 

Se  non  lacaufa,che  narrata  fue; 

Aggiungiui  il  timor  di  tante  Genti , 

Ne  le  rapine  limili  à Torrenti.  ,i 

105  ' 

E vn  non  sò  che  vi  accrefci  ,chè  purmoue 
A’  feopi  non  eletti  i corli  noftri  ; 

Non  fon  menzogne  l'opre  prifche,  e noue  > 
Nate  già  fenza  colpe  aborti,  ò moftri  ; 

Tù nhaurai,che sè fauio, e quinci, e altroue. 
Più  d’vn’  efempio , che  '1  d ir  mio  dimoftri; 
Pare, che '1  Fato  feonofeiuto  ammorzi 
Gli  animi  pronti, ei  renitenti  sforzi 

106 

Deh  fopporta  l’error  ,che  vn*Huomo  feofle, 

E al  facrificio  horvicn,che  pria  dannafti; 
Nò , rifpofe  ; dal  tron  Dio  ti  rimofle  ; 

Non  sè  più  Rè;  tè  fcaccia,chi  fcacciafti; 

E fenz’altro  afcoltar  di  là  li  mofle , 

Per  tornar  via  : già  detto , quanto  balli  ; 

Ma  tenace  pe ’1  manto  il  Rè  sì'l  prefe, 

Ch’iui  lacero  , fu  trà  le  contefe.  . 

D i Onde 
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Onde  quegli  gridò  : l’Au  tor  fupcrno 
Così  lacera  il  Regno  : e da  maligne 
Patii  à l’ottime  man  , ch’atte  al  gouerno , 
Saranno  al  dono,  e al  Donator  benigne  ; 
Pofciache  vili  pelo  il  braccio  eterno. 

Che  trionfò  ne  l'Ifracle  infigne , • 

Fulmina , quando  fulminar  rifolue. 

Nè  fi  pente  il  fuo  ftral , nè  cade  in  polue. 

1 108 

Queft’aura  facra  ,che’l  Profeta  fpiega  ; 

Par, che  pur’ il  timor  regio  propaghi; 

E , peccai , replicando , deh  ti  piega , 

E '1  credito  rifana,c'hora  impiaghi;  • 
Vieni,  e fia  efempio,  doue  Iddio  li  priega , 
Tu,  che  i più  Vecchi , e l’Ifracle  appaghi . . 
Si  conuerie  colui,ginne,e  chinato 
Magnificò  l’Oracolo  increato.  1 

iop  • 

E compito  nel  Tempio  à quanto  ei  deuc. 
Offrendo  al  fommo  Dio  facre  fatiche  ; 

Volle , che  Agago  per  la  via  più  breue , 

E pria,  ch'annotti  in  quelle  fpiaggie  apriche, 
Condutto  foffe, per  fupporlò  al  greue 
Final  caftigo  de  l’offefe  antiche  ; 

E rinouar  la  rimembranza  à feggi:  i 

Ch’omnipotcnti  fon  del  Ciel  le  leggi. 

no 

Ma  come  forto  dal  purpureo  lido 
Sempre  abborrifee  Augel  notturno  il  Sole^, 
Ma  come  in  vifo  del  Polluce  fido 
Rado  affiffarfe  la  procella  fuole  ; 

Ma  come  la  Pernice  nel  fuo  nido 
Rannicchia  il  fen  ; quando  l' Aftor  foruole  j 
Era  Agago  refi  io  ^ benché  coftretto, 

Mouefle  il  paflo  a l'odiato  afpetto.  • _ 


■J 
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E’1  turbò  sì  quella  condutta  torta. 

Che  di  sè  fteflò  in  sè  mal  perfuafo , 

La  faccia  impallidì , tutta , e fcompofta , 

Al  primo  vdirne  del  vicin’  Occafo . 

Pur  la  fembianza  alquanto  indi  comporta , 
Andò  ;dou  era  Samuel  rimafo, 

E per  ira, e per  duol  con  voce  chiara 
lui  efclamò  : quant’è  la  morte  amara. 

: X 12. 

Oh  Ce  pur’io  fapea  ciòcche  difpone, 

L’vmor  delCiel  mai  fermo, e mai  corrotto, 
O'che  mi  hauria  ne  l’vltima  tenzone 
Marte  col  Regno  in  cenere  ridotto  j 
O’che  Giouc  propizio, c’hor  fi  oppone. 

Col  votomi  rendea,non  interrotto i 
O’  l'Iirael  ; quand’era  altroue  filTo, 

Repentin  fepcllia  dentro  l'abilTo . j 

113 

Efalò  con  tal  dire  vn  gran  fofpiro, 

Rcrtando  dopo  tacito,  e ftrauolto. 

Samuel , quando  vdì  quert’Huomo  diro  , 
Inarcò  il  ciglio  ,e’l  guardo  in  lui  riuolto, 
Rifpofe:Ben  tè  barbaro  rimiro, 

E la  barbarie  in  tè  parlante  afcolto , 

Che  non  tentata  fu  così  crudele  > 
Afpide  Tordo  al  fupplice  Ifraele . , 

„ , "4 

Ma  fe  de  Figli  fuoi  le  Madri  Ebree  ' igj 
Pianfer  vedoue  già, pur  fenza  figli 
Pianger  la  Madre  tua  queftoggi  dee, 

Di  quelle  al  par  co’  le  lontane  à cigli  > 

E tù  varcando  à fonde  Acherontee , 

Nuoua  darai  ne  maledetti  efigli: 

Che  sì  ben  l’arco  il  Nume  noftro  incocca, 
Che  fuor  di  tempo  ancor’  à tempo  Rocca . 

Qual 


JO 
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Qual  graffo  Bue  , ch’ai  Macellar  condutto,' 
Senta  il  graue  martel  , che  giù  pcrcote , 
Mugge  si  forte  , che’l  contorno  tutto 
D’orror  affonda  , e di  timor  ifeote  ; 

Tal’ Agago  gridò,  mifto  col  lutto , 

Prima  del  morir  luo,  quanto  mai  potè.' 

Ah  sì,  la  feure , come  Falce  l’erbc, 

Sà  pur  regie  troncar  tette  fuperbe. 

116 

Così  duro  di  cuor  , come  macigno 
Colui , che  altero  , e bello  altresì  parue , 
Vomitando  lo  fpirito  maligno , 

Qual  neue  al  vento  , nel  meriggio  fparue; 

E fegnò  in  fronte  de  l’auel  fanguigno  : 

Che  non  fon  fogni , non  fantafme,  ò larue, 
Que’  Fati  minaccieuoli , e tanto  aipri 
Che  fouraftano  al  Rè  , che’l  Cielo  inaipri. 

117 

Morto  era  Agago  ; e Samuel , che  parte,  1 
In  Ramata  tornò;  d’onde  ne  venne; 

Saul  ginne  in  Gaboa  ; ne  molto , ò parte , 

Più  di  letizia  la  fua  vita  ottenne; 

Nè  più  per  cafo  alcun’ in  voce,  ò in  carte, 
O*  laico  , ò diuino  , che  gli  auuenne  , 
Conferì  leco  , fe  non  fe  in  quel’hora. 

Che  da  l’Elifo  vfcì,  chiamato  fùora. 

n8 

Col  doppio  piè  frattanto  de  la  doglia,’ 

E de  la  pena  il  Ciel  preme  il  rubelle  ; 

Che  Campion  non  vedea , che  vagha , ò veglia , 
La  man  fermar  de  l’irritate  Stelle  ; 

Poiché  la  colpa , quando  vn  feno  accoglia , 
Entra  per  gli  occhi , & ambo  i rai  n’efpelle . 
Fermati  Pellegrin,  e vè,  che  baiti. 

De  le  tragedie  in  noi  fon  nottri  parti . - 

Noi 
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Noi  parricidi  à noi';  auando  il  delitto 
Gli  Ordini  offende  ae  reterne  norme; 

Vè  , come  il  Tauro  dal  velen  trafitto 
Cade , s vrta  col  pie  l'Angue  ,che  dorme  ; 

Vè,  chi  fcherne  Nectun , come  feonfitto 
Piomba  nel  centro  de  le  mute  torme. 

Così  và  Pellegrin;  Se  turbi  l’Orbe 
La  procella  ti  fiegue,e'l  Mar  ti  aflòrbc , 

no. 

E vedi  ,come  i noi  doni ',  e confumi , 

■Punti  eftremi  vn  Principio,e  vnFin  la  vita» 
Principio , ch’apre  co’  barlumi  i lumi  5 
Fin, che  d’attomo  gli  occidenti  addita, 

Paffa  il  Principio,  e ci  rilafcia  in  fumi  5 
Vienfcne  il  fine,e’n  ceneri  ci  trita;  J 
Così  l’età  fi  forma, e fi  diffolue;  # 

D’ombra  il  Principio,  e'1  fine  fuo  di  polli?  ? 
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VNto  Davide  vieni  Poi  fi  pre/enta 

die  fio  al  Ri  i ferve  in  Qorte:  e Golii  a ve  cidi', 
Ter  la  bella  Michel  s'arma,  e fi  avventa 
Ne  POfie  ,e  tronca  molte  tefie  infide  $ 

Spofa  cofiei : Savi  fofpetta  ,e  tenta 
Contro  la  vita  /va  Parti  borni  ride} 

Ma  Giovata , che  l'ama , il  colpo  vieta : 

E falvando  il  Pafior , il  Padre  acqueta . 

ì ùviui  ai  mtfilil  b 9,oìqi  - nfi 
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|Ià  Saul, primo  Rè  de  la  Giudea, 
Sdegnato  Dio , ftaua  nel  tron  pendente^ 
E la  morte  in  aguato  lo  attendea 
Con  falce  ftrana,di  là  j»ù  mouente; 
Quando  al  buon  Samuel, che  perciò  hauea 
Lafpatto  infermo,  e fan  in  io  dolente, 
Comparueil  Nume, e non  pcnfar’àgli  empi, 
Tantolto  diffe,e’l  mio  comando  adempì. 

2 

Col  corno  facro  tù,tù  per  vie  pronte 
Vanne  in  Betlemme, à la  Città  di  Geffe, 

Et  vgniRèquel  figliuol  fuo,che  fronte, 

E doti  haurà  da  la  mia  mano  imprefle  : 

E ben  le  forme  fue  ti  faran  conte 
Voci  nel  cuore  fenza  lingua  efprefle  ; 
Vattene  ; e di  Saul  non  più  t’increica  : 

Grazia, ch'entrò  in  vn  Rè , da-vn reo fc n’cfca. 


Stette 
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Stette  al  dir  Samuel',  e dando  perfe 
La  voce  almen,fe  non  perde  il  vigore  ; 

Ben’  affetto  à Saul , nuoue  sì  auuerfe , 

Con  più  mani , oftendean’  il  fido  amore  i 
Pur  l’animo  riprcfo,à  Dio  l’aperfe, 
Mallìmo  d’ogni  Amico, e di  Signore  ; 

Benché  chiaro  feorgede , quanto  mifchio 
Nel  comanda  diuin  folle  il  fuo  rifehio. 

4 

E che  sfuggirne  non  potria  l’oltraggio 
Del  Rè,nel‘ira  Tempre  più  crudele; 

E men  douendo  vfeir  dal  fuo  legnaggio 
L’eredità  fourana  d’ifraele  ; 

Pur  non  fofpefe  il  cuor, non  il  viaggio, 
'•.D’ime  à l’officio  efecutor  fedele; 

Di  prima  col  fuo  Dio  parlando  chiaro: 
Ch’eijfe  l’impiego  diè, peni!  al  riparo. 

5 

E foggiungendo  poi: Ch’io  purmèfpogli 
D’ognaltra  voglia  per  la  voglia  voltra  * 
Giud’è,mio  Dio; ma  preuerran  gli  orgogli* 
C’han  numerofe  lpie, l’opera  nodra. 
Ripigliò  il  Nume  : Da  l’Armento  togli 
Vitel  lattante *,£1  iacrificio  inoltra; 

Nè  ti  renda  Saul  men’  opportuno  : 

Chi  vuol’  à duo  feruir , non  ferue . alcuno.  \ 

6 

Sicuro  Samuel’  il  camin  prefe 
Diritto  là , quanto  potè  più  predo  ; 

Col  cuor  lecreto,e  grauità  palefc ; 

Da  cial'cun  rido, e da  ciafcun  richiedo: 
L’improuifo  fuo  arriuo  in  quel  Rade , 

Se  pacifico  fofi'e,ò  pur  molelto.; 

Ei  rifpondeua  : al  faerificio;  e appunto 
Sacrificò, tolto  enei  piè  tu  giunto. 

E Indi 
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Iti  à la  meufa,  quelli  da  1?  bande, 

E fieder  predò  à sè  Dauide  fece; 

Limpidi  vini , e femplici  viuande 
D ogni  artifìcio  ben  fupplian  la  vece  ; 

♦ Poi  l’vnfe,  e dide  ; mentre  foglio  fpande , 
Iddio  non  modo  da  veruna  prece 
Ti  elegge  al  Regno,  e’1  Regno  inuitto  forge, 
Se  fi  affida  à la  man , che  ce  lo  fporge. 

Tu  lo  godrai giouane, e veglio,*  intanto 
pilidee  palme  premerai  co  piedi; 
Ammireranno  gl'intelletti  il  vanto,  v> 
Tributeran  le  volontà  le  fedi:  1 / 

Poi  ne  figliuoli  il  patrimonio  fanto 
Traporterà  il  diadema, e ne  gli  eredi; 

Oh  felice  Garzon . ma  dà  parato , 

Ch’ogni  felicità  turba  il  peccato, 

1? 

Detto  quegli  così , non  fi  trattenne , > 

Ma  ritornò  per  la  medefma  via.  ..  .j;  ).! 

E la  Diuinità  nel  Pador  venne,  i _yj-: 

Che  nel  cuore  del  Rè  lì  dea  di  pria;  .;i‘rD  . 
Quella, che  poi  mirabile  mantenne  &n.r 
Ne  l’alma  la  pietà,  che  nacque  pia;  / riii 
Profetò  alhora  ; e apprefe  ben  la  fcola: 

Che  renda  vn’Huomo  Eroe  l’vmiltà  fola. 

Bella  Vmiltì , che  fìgnoreggi,  e terla,  . x 
Senza  la  Signoria  bella  pur’  efei  ; 

Regia, ò priuata,tù  non  mai  diuerfa, ')  ' ; • 

Se  crefci  dignità , merto  non  crefci  ; • 

Tù  ,che  ci  efalti,e  contra  ogni  arte  ìuuerfa 
Quelle  ime  forti  à le  fourane  mefei , 

Deh  qui  ni  tempra  il  genio  nodro , e’1  fado, 
C’homai  l’ambizion’  hà  ciafcun  guado. 

E 2 Quella, 
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Tofto,che  l’egro  Rè  Dauide  vide, 
Chegenufleifo  à piedi  Tuoi  fi  mette. 
Scorgendo  ne  l'Aurora , che  vi  ride , 

Quanto  il  meriggio  di  (cren  promette , j 
Così  fe  ne  compiacque , e cosi  arride , 

Che  l’oflicio^ d‘ Armigero  gli  dettp ; 

Eco’ rai  filli, e co’ l’orecchio  attento. 

Nel  mirarlo, & vdir,par  Col  contento. 

20 

E fubito  al  Tuo  Padre  mandò  auuifo , 

Ch’era  degno  il  Figliuol  di  miglior  forte  ; 

E che'l  terria  d’appreffo  se  indiuifo. 

Ben  cuftodito,  e pregiato  in  Corte . 

Celle  innalzò  le  man , rallegrò  il  vifo,’ 

Per  tante  grazie , vintamente  forte; 

E diede  aflenfo , e debitor  fi  refe 
Al  grado  offerto  de  l’amor  cortefc.’  ’[ 

21 

Da  queft’vno  quel  Rè  fentì,ò  gli  paruc. 

Di  fentir  dilagrauio  al  fen  premuto  ; 

C’hor  fatte  pie  le  tormentofe  Lame , . . i 
Placidamente  vdian’  il  fuono  acuto  ; 

Hor* al  canto  PIuton,fe  non  ifparue, 

Colà  fi  trattenea  ftupido , e muto  ; 

Hor  d’effer  vinto , quali  che  prefago, 

Luogo  dalia  l’Inferno  àCiel,  sì  vago. 

.w 

22 

Solleuato  così  ; ma  poco  auuifto, 

Allegeria  Saul  col  fuono  il  tedio  ] 

Stando  nel  fuo  defiin’  hor  baldo , hor  triflo , 
Tra  fperanza,  c timor , morbo , e rimedio  i 
E di  aiuto  mondan  folo  prouifto, 

Paffaua  il  tempo, e l’interrotto  alfedio. 

Oh  noftra  mente  fciagurata,c  folle, 

Che  ’1  guardo  al  Ciel  così  di  raro  cftolle. 

E no* 
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E non  bada  qua  giù , nè  vi  compatta  : 

Quanto  dilpenla,  ò toglie  il  fenfo  tetra; 
Toglie  l’etèrno  ,e’l  momentaneo  latta. 
Dono  di  fumò  j eredità  di  vetro; 

Legato 5 e’hor  fi  fcriue,ed  hor  fi  catta; 
Vmfrutccs  che  feorre,  e torna  indietro; 

Vn  veti o,  vn  fogno,  ami  vn  feren  del  cafo, 
C’hà  l’oriente  ih  tetta,  al  piè  l'occafo. 

24 

Ma  quando  ei  Téppe  da  ficura  rima  ] 

Che  l’inimico àdanni  fuoi  venia; 

E di  finimenti  ptcn,prouifti  prima ^ 

Che  lo  fleccato  in  lìto  acconcio  ordia  ; 
Anc’egli  vni  le  fchiere;  e’nsù  la  cima 
D’vn  Monte  le  accampò,  che  lo  feopria  : 

Ma  quegli  al  rifeo  prouido  fi  appofe, 

E ’l  Campo  altroue,che  leuò,difpofc. 

Di  modo  che  fi  ftea  foura  le  fpalle 
Del  Monte  il  Paleftintrà  Azeca,e  Soco  ; 
Staua  Ifrael  foura  l’oppofto  calle  ; 

A’  fronte  l’vn  de  l’altro,  e lunge  poco  ; 
Trameno  fi  vedea  tutta  la  Valle 
Del  Teribinto, di  non  molto  loco; 

Ma  grande  poi  per  quanto  vi  fuccette , 

Che  fè  ftupir  le  merauiglie  ifteflc . 

26  . 

Giacquero  fermi  al  Sol , femii  à là  Luna , 

Non  mai  tentando  alcun  conflitto  pieno  : 
Del  paro  fchiui  àia  Campai  fortuna 
Di  fidar  le  Città,  fidarui  il  feno  ; 

Ma  vn’Huomotal  fenza  temenia  alcuna. 
Cui  fimile  non  vide  il  Trafimeno, 
Comparuc,  e parue  al  mirator’  Ebreo 
Mende  membri, e più  corpo,  vn  Briareo. 

Nacque 
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Nacque  in  Geco  coftui  de  Genti  bade , 

E lmifurato  crebbe  in  quella  Terra; 
lua  pedeftre , e benché  lento  andafle , 
L’Èrebo  infin  vi  tramortii  fotterra,  *'• 
Baftardo  di  natal’  ; e qui  lo  traflè 
Cuor  non  volgare à fegnalarfe  in  guerra; 
Son  veifilli  i luoi  rai, trombe  le  yoci, 
Eminiftri  di  morte  i colpi  atroci. 

28 

Sei  cubiti  alto,  e vn  palmo;  e hauieno  il  pefo 
Di  cinque  mila  Sicli  le  Tue  maglie; 
Seicento  il  ferro  de  l’Abete  ìllefo, 

Ch’ei  poc’anzi  approntò  per  le  battaglie  ; 
E’1  graue  feudo,  al  forte  braccio  appefo. 
Come  pondo  .reggea  di  piume  , ò paglie  ; 
Precedeua  l' Armigero  ; e ’l  peggio  era 
Del  fero  corpo  l’anima  più  rera . 


v 2?v 

Tal  compare  talhor  su  piè  di  vento 
Nuuolo  denfo  in  funeral  fembiante  $ 
Sembra  de  geli  vn  grauido  Portento; 
Sembra  de  llrali  vna  fucina  errante; 
Ciafcun  lènte  al  mirar  freddo  fpauento  ’ 
Ciafcun  crolla  à l’vdir  il  tuon  lampante 
Petto  nè  v’èjnè  v’è  più  cuor  virile. 

Cui  non  appaia  orrendo  il  vapor  vile. 


Dal  capo  al  piè  coftui , così  ben  carco. 

Di  militare  acciar , fuorché  la  faccia , . 
Ogni  palio  ingombrando,  & ogni  varco* 
Co  l’afta  in  mano,  al  fianco  la  ipadaccia, 
Si  auuicino, quanto  può  trarre  vn’arco, 
Al  Campo  di  Saul’  ; pofeia  il  minaccia  ; 
Alfin  propofe, e cupido  vi  ancia. 

Con  rauco  fuon  quella  final  querela. 


Mi 
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Io  fon  Gollia  ,che  qui  l’onor  conduce, 

Guida  lcal  di  generofe  brame  j 
E chieggo  pria,  ch'entri  nel  Mar  la  luce , 
D’hauer  con  voi  da  foloà  fol  certame; 
Vengane  il  Fante,  il  Caualier* , il  Duce  ; 
Cialcun’accetto,chc  battaglia  chiame; 

Con  che  la  forte  d’vn  sì  giufto  Marte 
Supponga  al  vincitor  la  vinta  parte.  • 

* * J I » • . y 

Dopo  propofta  tal  ritornò  al  Campo , 

E rinouò  l’altro  mattili  lo  inuito; 

Così  quaranta  giorni  ei  fecc,e’l  lampo 
Non  vide  ancor  d’alcun  Guerriero  ardito;  . 
Benché  pur  replicate  :ò  pugna,  òfeampo, 
Qual  ti  eleggi, Saul, prendi  partito; 

Pouero  Rè , fe  contro  vn  fol  Pedone 
Tra  tanti  Caualier  non  hai  Campione. 

33 

Staua  in  guarda  Saul , vi  ftauà  appretto  A 
Lo  fcredito,  ch’à  Grandi  appar  sì  greue  , 
Scorgendo,  ch’anco  à prodi,  e bene  fpeflo, 
Vicin  periglio  lardimento  leue; 

Penfa  talhor  di  auuenturar  sè  fteflb; 

Ma  s’al  Gigante  non  prcuaglia , in  brieuc 
Anti uedea  con  man  d’orrendo  flutto 
Senza  Piloto  alcun , naufrago  il  tutto. 

34 

Tale  Chioccia  , che  i nati  fuoi  leale 
Cò  gli  occhi  olferua  quinci, e quindi  acuti; 
Lor  chiama  al  vilto,e  cuopré  lor  co’  l’ale. 
Frettando  pronti  i fuoi  materni  aiuti  ; 

Se  ’l  Nibbio  infautto  d’improuifo  aliale. 

Per  depredarne  i teneri  pennuti , 

Bene  fi  oppon  ; ma  fchiua  il  roftro  auuerfo  ; 
Ch’dfa  perduta , ogni  Pulcino  è pedo . 

Pur 


> 
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Pur  d’incontro  il  timor , chea  (curo  tinfc 
Non  rado  i volti , e penetrò  nc  l’offa  ; 
L'Armata  ei  traffe , e feco  lei  fi  accinfe. 
Per  rincorami  Tauuilita  poffa  ; 

Ma  dentro  il  Campo  torto  fi  riftrinfe  , 


Sol  da  la  vifta  de 
Che  l'grida  : Oue  fi 


Gigante  fcofl'a  ; 

'ugge?  Vsberghi  in  gonne 


Cangiate  à voftri  Spolì  Ebraiche  Donne. 


3* 

Tra  moti  fchiui.e  tacite  vergogne, 

Sembraua  l’Oltc  Ebrea  di  gloria  priua  ; 

Sin  che  tornò  il  Paftor , ch’à  le  bifogne 
Andò  del  Gregge  ; quando  il  Campo  vfciua  ; 
Epe  Fratelli  luoi,cheàIe  rampogne 
Pur  nulla  rifpondean  cò  l’opra  viua , 
Vittouaglic  tenea,tenea  delire. 

Di  bilanciar  co’  rai  Tarmi , c l’ardire . 


Erano  tré  que’  fuoi  Fratelli  illuftri , 

Maggior  di  etade,e  nobili  d'afpetto; 
VnoEliabjche  de  più  pronti, e indurtri,  • 
Combattitori!  meritò  il  concetto; 
Aminadabbo  Taltro;c  de  fuoi  luftri 
Su’l  fiore  il  terzo, ch’era Samma detto; 

Hor  Dauide  ,che  vide, e gì  più  auante. 
Bramò  notizia  hauer  del  gran  Gigante . 

38 

Ma  parfogli  d’vdir , che  fol  quel’  empio 
Ne  fuoi  fpargeffe  infolita  paura , 

E come  .generofo  fenza  elempio 
Oftriffe  il  Rè  gran  premio  à la  ventura , 
Richefe,che  darà, le  alcun  lo  feempio 
Fara  ben  prello  de  la  ria  braura  ; 

Et  vno  di  color , che  lo  propofe. 

Al  dclìdcrio  lùo  così  rilpoiei 


Che 


4*  CANTO  SECONDO. 

39 

Che  darà , n\  ricerchi  ? Ei  lieti , e pronti,  : 
A’ chi  quel  Moftro con  trofeo  pcrcote. 
Verterà  de  le  grazie  i regi  fonti , 

Dando  ricchezze, c Dignità  più  note; 

E d’omaggi  etìmendolo , e de  conti , 
Mariterà  con  preziofa  dote 
Seco  del  Sellò  la  più  bella  Dama , 

La  fua  Figliuola , che  Merob  li  chiama. 

4° 

Parue  il  gran  guiderdon  grande  al  Garzone  ; 1 
Ma  paruegli  maggior  la  gloria  poi  ; 

Quella, che  fuor  de  gli  agi  ne  l’agone 
Con  titoli  ci  nomina  di  Eroi; 

E lenza  più  penlar, quella  tenzone 
Bramò, che  Igomentaua  tutti  i Tuoi;  1 ; 
Bramo  del  nome  fuo  la  prima  infegna  \ 
D'immortalar  con  opera  sì  degna . 

41 

Qnal  foura  rOrizonte  ognhor, che  ateende,1 
Prencipe  de  Pianeti , il  mondo  Nume , 

* L'Auge!  rea!  l’innato  fpirto  accende 
D’ime  al  confronto  del  riferto  lume  ; 

Nè  fulmini  pauenta,nè  fofpende 
L’agilità  de  guardi , e de  le  piume  ; . , 

Tal'à  veduta  de  l’illuftre  forte, 

_ Quel  Paltor  rincorò  l’anima  forte.  * 

42 

E dicea:  donde  auuien  ,che  mai  hnitea 
1/ontc  mordaci  il  Palefìin  sì  rio  ? 

Nès’hàtrà  voi  ,chi  pugni,  ò chi  mendica 
Lo  fprezzator  del  Popolo  di  Dio  > 

Ah  le  alcuno  non  è, che  tanto  ardifea, 
Publicatemi  pur,  farò  querio, 

E ’l  braccio  homai  d'vn  Paftorel  fedele 
Salui  loncr  di  Giuda , e d’Iiraele . 


Così 
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Così  dicendo,  ogni  virtù  felice 
Faftofetta  gioia  nel  vifo  prode, 

Cui  fembra.ua  molt’afpro,&  infelice, 

Lo  disfauor  di  ritardata  lode  ; 

Quando  Eliab,di  Gefle  pur  radice. 

Libero  rammoniua,ed  egli  l’ode. 

Col  dirgli  : Non  fai  cù , che  *n  labro  acerbo 
Luogo  pdlìmo  tien  vanto  fupcrbo  è 

44 

D’occhio  egualmente,  e di  ccruello  è feemo,  1 
Chi  d’ogni  età  le  virtù  crede  ancelle  ; 

Altra  è tua  cura;  fuggi  il  rifeo  eilrenio, 

E torna  in  pace  à l’innocenti  Agnellc  ; 

Ciò , che  attcrifcc  ognvn  ,cd  io  pur  temo  • 

Tù  (pregi  f®r,ò  Giouanetto  imbelle  ? w 
Tacque  quel  sì; ma  ne  laCorte  il  vanto. 

Con  loquace ftupor  giunterà  inunta 

45 

Et  ecco  Annero,  ch’ai  Rè  il  chiama,  e diede 
Speme  di  guiderdon,  quanto  conuengaj 
Saul  lo  abbraccia , e curiofo  il  chiede  : 

S’habba  egli  cuor, che  pugna  tal  foftenga.’ 

Sì , che  1'haurò , quegli  riipofe , e fede 
L’opra  farà  ; quando  colui  qui  venga; 

Dammi  l’onor  de  la  temuta  guerra  : 

Chi  fi  confida  in  Dio,  trionfa  in  terra.' 

4<5- 

Nè  quello  fia  de  miei  cimenti  il  primo  • 

Oh  altresì  vinci  ferocia  più  cruda  ; ; 

L’Orfo , il  Leon  con  mani  inermi  opprimo, 
Che’l  Gregge  fturbi,ò  ilfonno  mio  deluda; 
E non  lo  taccio; anzi  me’n  glorio , e ftimo 
Di  petto  hauer , ch’ogni  temenza  cfcluda , 

Et  vna  fè  ,che  da  l’Homone  fofeo 
Mi  falui  in  Campo  ,chi  faluommi  al  Bofco. 

F a Saul 
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Saul  lodau  a il  generofo  ardire , _ ■ 

Guftando  aliai  de  laninia  fourana ; 1 

Ma  guardingo  il  rendca  nel  fuo  delire 
De  Pinefpcrta  età  la  voglia  ftrana . 

Dauide , che  ’i  preuide , tornò(  à dire  : 

Quella  imprefa,ò  Signor,  non’ farà  vana; 
Anzi  n’haurai  più  gloriofo  nome , 

S’va  Paftorel , non  vn  Guerricr  lo  dome. 

48  .•  . « 

Chi  sàjche’lDiodel  quinto  Ciel  le  fue  * 

Virtù  non  m’influifca  oggi  al  penlìerc  ; 

O’  fe  ne  gli  Animanti  impronto  fue 

Nafcente  infanto  ad  vn  tal  qual  meftiere  : 

Al  viaggio  il  Carnei’ , al  Solco  il  Bue , 

Al  corio  il  Veltro , al  Palio  il  buon  Deftriere  ; 

Così  de  l*Huom  pur  fta  ; dotjd’ei  lì  prouc 

Singolarmente  ; oue  natura  Ù mouc. 
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Io  non  fon  quel  ’ Augel , cui  fciolto  il  filo , 

Non  ofi  di  {piegar  tra  nembi  il  volo  ; 
NonPefcc,che  vagando  erri  pe’l  Nilo , 

E giaccia  poi  su  l’arenofo  lido; 

Non  Belua, che  intra Bofchereccio  afilo 
Sfidi  i Moloilì,  e fuor  ne  tema  vn  folo  ; 

Non  fon Corlìero, ch'ai  trombar  traballe, 

E de  l’arringo  in  vece  ami  le  Halle. 

5° 

AlhorallRè,che  ftea  pur  dubbio  à l’opre. 
Deliberò , quanto  colui  della; 

Qual  Nocchier,chedal  nembo,  che  lo  copre, 

• Perduta  l’arte, e torbida  la  via, 

Volge  colà  ; doue  il  ricouro  feopfe , 

A'  benché  1 varco  tempcilofo  fia;  * 

Et  antepon  con  animo  feoperto’  ’ . 
Al  naufragio  imminente  il  porto  incerto, 

E torto. 
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E tolto,  che  l’Albor  eoa  lieta  luce  ' , 

Significò  il  natal  del  Sol  bambino. 

Vici  giocondo,  e feco  vfcì  ogni  Duce 
Da  gli  Steccati  in  marnai  camino  j 
Ma  dianzi  fu  ’l  piè  fermo  ei  fi  riduce  , 

E Dauide  chiamando  à sè  vicino , 

Che  pur  chiedeua  , più  che  pria  difpoftoi 
La  facoltà  del  paragon  propofto. 

. T .51  . C 

Baciollo , applaufe  ; indi  pc’  buoni  aufpici 
Verfo  ilMotor  de  le  più  faulte  Stelle , ; ~ 

Dille , mio  Dio , tu  gli  eliti  felici 
Concedi  in  grazia  à hipplici  fauelle  j _ 

Deh  replica  gli  efempij  ,e  tuoi  nemici  . 
Deprimi  anc’oggitu  con  delira  imbelle; 

Per  tè  vii  Donna  eftinfc  già  Oloferne, 

Hor  per  tè  vii  Fanciul  Collia  profterne  * __ 

5? 

Io  so , Signor , cfa’è  folle  quella  tromba,  t 
Che  prima  del  trofeo  fuonat  qui  fuole, 
Eche’l  tenero  roltro  di  Colomba 
Ferir  ne  gli  Auoltoi  di  rado  puole  ; 

Ma  nò  pur'  anche , che  ’l  valor  rimbomba 
Da  cnori  sì, non  da  la  vafta  Mole; 

Se  la  Donnola  offende  il  Bafilifco,  ^ 

1^.  Formica  il  Leon’,  io  non  ftupifeo. 

54  . , 

Pofcia  l’armò  depropri  Amefi,  e ò Amico,  ■ > , 
.Hor  difeendi  , ei  riprefe , c deftro  ,e  accoliti 
Tù  Campion  ai  Giudea  vinci  il  Nemico, 

(G? impeti  fchiua , e fulmina  il  fol  volto . 

Ma  quegli  deponendo  il  duro  intrico , 

Di  nuouo  fi  rendè  fuccinto,  c fciolto  ; 

E andrò,rifpofc,e  del  tuo  nome  adorno. 
Non  tornerò  ,fc  col  trofeo  non  torno. 
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Quelli  Metalli  graui  io  qui'  ti  rendo  f r 

Che  ben  tù  velli , e malamente  io  cingo; 
Arte  non  hò  per  lor;  con  altra  ftendo 
L’ollile  ferita , nè  mè  n'infingo  ; 

La  mia  tìomba,  e '1  ballon  dunque  riprendo, 
Per  irne  da  Maeftro  ne  l'Arringo  ; 

Folk  quel  Reo  , che  à sè  da  sè  propone 
Arme  ftraniere  in  (ingoiar  tenzone. 

. 5* 

Così  don  cinque  falli  .che  già  infacca,  ; ro 
E cò  lo  fuilo  fuo  Iccfe  al  certame;  >7 
Là  doue  pur  quel’  anima  viliacca 
Beftemrtìia  il  Nume  Ebreo  per  Nume  infame  ; 
Giunfe  ; e fcielta  vna  pietra  da  la  facca , 

Di  fila  fiomba  incarcaua  il  lieue  Stame; 

E’1  Gigante  dicea:  Per  sì  gran  piato  i r ’ 
Compare  alfin’  vn  Pulice  loldato. 
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Ma  fe  ben  sè  d’afpetto , e n’hai  fole  ardii 
I Cani  d’affalir,non  pari  noftri: 

Buon  però  il  corpo  tuo  di  cibar  parmi 
Gli  Augei  del  Cielo,  e de  la  Terra  i Moftrij 
Nè  mai  farà  ,cVió  d’afta  mi  difarmi,  r ; ' 

Se  pria  trafitto  Tlfrael  non  mofflri.  ' 1" 
Ma  taci , l’altro  rifpondea, tu  menti: 

Anche  Ercole  barnbrn1  firozzò  i Serpenti* 


M58 

Purfe^^b'  appo  tè  feh$M> Sode mani, rrJ.  /l 
* Tu',  chè  Sterri  gli  Eròi  éol  fido  (guardo, 
L’inftinto  appunto  non  feguirdcCani, 

C’han  sì  prelto  il  latrato , e’!  morfo  tardo 
Scherno  non  far  de  naturali  arcani  ; 
Dou'anche  vn  Pulce  affligge  Huomo  gagliardo, 
E al  Luccio  auuicn,che  ’1  Gamniarctto;abbocca, 
L’eccidio  sì, non  l’alimento  imbocca. 

Onde 
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Onde  d'arma  veftir  ben  puoi  gran  Mole  ] 

Che  ad  ogni  palio , come  Iquilìa , fuone  ; 
u . Ma  roucrfciar,  quand’empia  fia,  la  fuolc 
L’vrto  pur  side  le  Pigmee  perfone  ; 

Quel  Dio , che  tu  beltemmi  ,dar  mi  puole 
Le  palmi  trionfali, e le  corone; 

Quel  Dio, che  al  tutto  da sè ftcfso balta , 

Eifuoi  difende  fenza  brando, & afta. 

(To 

Quinci  ben  prouerai,  fé  polla  vn  fallò  * 3 • 

feriti  CololTo  ftcrminar  pur’  anco  ; 

Così  parlando, più  lcendeua  al  balio. 

Sin  che  al  tiro  giungea  di  colpo  franco. 

Furibondo  Gollia  col  tardo  palio 
Veniua  innanzi , e lo  ftimaua  manco  ; 

Ma  quegli àfegno già  fenza  altra  tromba 
Gli  lcagliò  incontro  l’arrotata  fiomba,  • 

E qual  Rinocerote,chc  contefa  T 

Habba  co  l’Elefante  in  vn  tal  giorno  , ' 

Prima  di  girne  à la  battaglia  attefa , 

Suol  tra  pietre  aguzzar  l’vnico  Corno  5 
Pofcia  nel  ventre, c’hà  minor  difefa. 

Per  ferirlo  lì  aggira  attorno  attorno,  1 ». 

Finche  colpita , rimbombando, cada 

La  falma  corpulenta  sù  la  ftrada.  1**  i 

..  •-  * 

Tal' egli  il  fallò  ne  l ignuda  fronte  t 

Vibrò,ferilla,e  penetrò  fi  duro,  ^ 

Che  Gollia  cadde;  e’I  Regno  Ebreo  tra  lontc 
Vnica  pietra  rifondò  ficuro. 

Dauide  corre  ; e d atterrato  Monte  - • i 

Tronca  la tcfta,il  Rè  d'ardir  maturo 
Co  luoi  tutti  aliali , pugnò  , fi. difille  , 

E per  virm  d’vn  fol  molti  trahflc. 
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Ecco 
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Ecco  de  l'arme  ne  l’afflitta  fpene , ' 

Quanto,  e quale  ioccorfo  apporta  vn  folo; 
Eflo  non  vinto , vinci tor  mantiene. 

Cede,  ci  cedente , il  militar  fuo  ftuolo. 

Tal  Machina  di  marmo , che  foftienc 
Vaghi  edifici',  e falli  loro  fuolo, 

Se  giamai  fi  disloga,  ouer  fi  rompe. 

Cadono  tutte  le  murate  pompe.  I 

64 

Ecco,ch’al  Campo  Paleftin,sì  folte  -nO 

D’alpino  fito , e numerofe  fchiere , 

Tolto  vn  fol’  Huomo , tolta  fu  la  Sorte 
Che  le  chiome elibia; chi  fugge,ò  pere; 

Tali  Aringhe  al  lor  Re, quando  fan  Corte, 
E’n  Mar  guidanti  fembr ano  lumiere. 

Se  in retito  egli  Ita, loro  difperfe, 

Reftano  tolto,  ò imprigionate,ò  perle. 

<55 

Trentamila  in  oueldì  furo  gli  vccifi , 1 

E non  meno  di  numero  i feriti; 

Cacciati  pofeia  i timidi , e conquifi  ; 

Per  fin  di  Ceto,  e di  Afcalone  à liti  ; 

E col  ritorno  premandando  auuifi 
A’  fuoi  più  cari  de  trofei  feguiti , 

Dauide  il  capo  di  Gollia  riferba , 

E al  Nume  confacrò  l’afta  fuperba. 

66  ■ 

Fu  ftupor,fu  prodigio  vn  tal  trofeo. 

Che  luperò  qualunque  antico  efempio  ; 

Doue  vn  Garz.on’,e  iniieme  Semideo, 
Priuòde  l’empio  il  Suol,  del  Suolo  lempio; 

E diè  fi  gran  vittoria  al  Campo  Ebreo , 

Che  prima  di  pugnar  patia  Io  feempio. 

Bel  miftero  di  Dio  ; fperate , ò fidi , 

Se  l’hauete  con  voi , voi  fiete  Alcidi . 

L’ombra, 
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L’ombra, eT  giorno  per  lui  viene,  e difpatej  l 
Per  lui  fi  temaa.il  Ciel’ , il  Sol  pm  abbaglia» 
Pronta  la  Manna  al  cenno  fuo  compare  ; 

E la  vittoria  corre: à la  battaglia;  -r,  I 
A’ la  fua  Verga  fi  fpalancà  il  Mare; 

A’ la  fua  Tromba  cede  la  muraglia;  ...  .T 
Varcaci  il.Fiume  fenza  Naue  , ò.  Ponte  ; O 
E gcnutìeflo  chinafi  ogni  , Monte.  7 ul  £1 

<y  8 

Già  di  QioijaUjC  Dauide  i bei  zeli  ofHM 
Pudicamente  comparian’  amanti  ; ni'*) 

E q;à  loro  fur  poi  così  fedeli , # - 1 , 

Che  gli  efempij  auuanzar  de  tempi  auanti; 
AJnal’vn  i'^itro  ; e benché  verni,  ògeli  v'  ì 
L’vn  à ^£Jt ro  fouuenne;Nè  trattanti  <1 
Vide  laprifcaEtà,vide  la  nuouaf  : i 
Coppia  più  fianca  in  qualfivoglia  pruoua.1 
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Prefe  tpi  Jabrl  [Ipauide  ili  buon  core , >b 
E l 'offri  .chinQj  à donata  leale  ; o .1  >> 

L accoglie  quelli, e ’l  nobile  Pallore., r'I 
Che  cuor  clfer  non  può  vitale,  ; 
Cambiò  cpl  fuo  ; ne  darne  il  pregio  Amore 
A*  veruno  potè  : la  virtù  eguale  : 

Che  pur  conferma  il  Pirndpe  cortefe. 
Donando  Spanto  fuo , farmi , e far  ode.. 

v:7° 

E volgendofi  vniti.  à regi  muri,  ' orbisi  O 
Lo  uluto  ambi  vdian  de  canti  alati; 

Ei  vezzolì  tra  lor  Zefiri  puri  I ■ 

Baciauano  de  crin  gli  ori  filati; 

E glf  iArbori  ammollendo  i rami  duri;  io'  » 
Piegauan  l'alce  telle  à lor  Soldati 
Sin  che  arriuar  colà  vicini  ; ckiuCL  1 > 

Er^po  fparfefc  precorre  noue.  . ■ 

ii.j  G Vi 
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Da  ie  Tèrre  ogni  Vergine,  ogni  Dònna,  j.  «>'  J 
jEfelcridfoàfy^ofar  dillintamente , 

Via  fottuta  » oà  in  fattoli  gotiAà , lod 

Lieta  inoohrrò  i’JBfercito  rincente.  <r  ■ * 

La  Bdna  il  calpeftio  già  fi  disonna  $ r.l  * A 
E nel  clamore  ogni  Echo  lì  niente;  \ 
Onde  infin  rifpondeuano  concordi^»'  r 
E le  Vallate  mute, e i monti  fordi*-  * 1 
•iz 

Mifto  à carmi  faceaft’vn  Choró  foto  :b  £;0 
Cimbali  dolci , e Timpani  feuerfo  * - 
Diccan  le  Donne  , eh  al  nemico  ftuolo 
Tolto  hauefle  Saul  mille  Guerrieri1; 

Le  Vergini  aggiuiigean  ; Dauide  al  fuolo 
Diecimila  ialció  di  quei  piò  fieri  fc  "• ' l 
EfeguiroSaul  lino- à farrluo, 10  l5  : ; ' 
Lieto  in  lor  lucra,  e dentro  in  sè  ma!  viufc 
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Poiché  non  rallegrollo  ; anzi  41’lftc^bbe  ± 
Quello  lor  canto, che  fi  fallito  corre; 

Prete  Dauide  in  onta,  e fpiacer  n’hébbe. 
Che  dieci  volte  à lui  s’habba  à preporre . 
Sparì  quel  grato  amor , che  pTihia  crebbe  , 

E auuerfoalbene,il  beneficio  abborre: 

Non  più  quegli  è Scudier  ; l’odio  nàtebfto 
Donò  sleal  di  Mìlienatìo  il  pùlfo  >nLitoG 


74 

O’  perche  folfe  il  Rè  già  diflùafo  ’.  J '-y  ->v  I 
Dj  più  fidargli  il  regio  fuo  foggiomo;  q.l 
O’  perche  amafle  ponerlo  nel  tafo 
Del  pericolo, facile  d’attomo.  '■>  • 
Comunque  fia  : volea  di  quel  l’occafo  , 

Che  ferenò  l’Ifraelito  giorno; 

Così  và^  la  finderetì  feompone,  - * 

E muta  in  cuor  di  Agncl  cuor  di  Leone. 

* Cui 
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Cui  poi  voce  compar  di  rauca  Fera 

De  l’ V (ignudo  il  placido  faluto  ; .. . I 

E fembra  il  mormorio  d’Aura  leggiera  £ 

Tuono  di  Gioue , ò fremito  di  Pluto  ; . A 

Ma  quello  fu  fembianza  menzognera  r •.-<  O 
Al  rimpetto  del  rio  fofpetto  acuto  , - A 

Ch’ogni  tutto  occupandogli , e ogni  parte, 
Lontan  dal  vinto  Autor  non  mai  fi  parte . 

Tentato  ei  dianzi  hauci  col  voi  de  l’afta  v . t ; r.  jp 
D'internar  nelGarzon  colpo  improuifbi 
Indi  rifoUeWla  ménte  goafta  : 1,  [ ->.1 

Daftcnerne  la  man,  mentirne  il  rifo;  1 
Sperando*  che  là  douc  più  contratta  > j j 
La  deftra  Rliftea  , rimanga  òcdfoi  O i j 
Quindi  T creò , tacendolo’'  à ciàfcuno.s  itddA 
Per  gcbfia  ifaon  per  honor;  Tribuno^;  j 

7}}  . , _ 

Eia  figlia  Meròb ,c‘hauea  prometta  ’ -.A  3 

A' la  vittù  del  Giouanetto  egregio.,’  uj;  > 
Cori  biaqnfó 1 àffài  de  1*  fua  fede  efprdT&'sd  l.[ 
Dinegò 'proci*  ,c  ne  coprì  lo  fpregi#  j t z5[3. 
Col  darla  àd  Àdriel , quafi  conccna  £ no/1 
A!  lui  dal  voto  del  reai  Collegio  ; uuHQ 
Grande  di  facoltà,  grande  di  Sangue;  A 7 
Ma  la  ferama  c vii , le  ’l  valor  laague.  Al 
78 

Dauide  feghàlò  con  molte  prOi®>l  • ifiom  srraY 
Intrepide  quel  Pollo* e generofe:'  >guÀ‘J 
Éran  trifteàSatrf  lì  belle  noue  , M r >un:»'ri3 
(^uant* al  Popolo  liete , e prodigiofe  ; 

L’opre à lopre  ei  crefcca  ; n eran  lenone  J 

De  le  prime  men  nobili  ,e  famofej  1 oibyQ 
L'vltime  non  feconde  de  lft'  1 prime  +1  non  * 
Tutte  & faccia  efprimean  gloria  fublime- 
: .j  > Gì  Ben 
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Ben  potè  qucft’applauio  vdir  Micole, 

Nata  feconda  ai RegnatorSauliei 
E feco  vdirné  l’amorofe  Scuole,  i .. 

Non  come  vfar  l'ignobili  Fanciulle  * o 
Ch’ogni  vaghezza  fral  parlale  va  Sole, 

Apron  del  cuor  al  fenfo  van  le  culle  i . | . 

Ma  conte  fan  le  Semidee  più  ferme , , . » 

Ch’amano  le  virtù, non  beltà  inferme  <.  . I 

8 et  7 

Qual  fu  Diana  i tra  ie  Ninfe  ancelle  ; q or*  )i;:T 
Tal  Jvlichoi’  era  <jgfc  l’Ebraiche!  KgUe  fcnn.  < I 
Le  Rofc , de  f Aprii  pudiche. Stelle kib  il  di  • 
Nel  Cicl  del  vólto  fuo  fplendeap  vermiglie,; 

E *1  Gclfomin , co’  le  Viole  ( anc  ’ elle  * VjLU* 
E’1  Giglio, e Todorofe  altre FunpgUq*b  iu 
Abbandonartela  i.Villarecci  onori  V'  if,~iuO 
Stauano  jnkfecome  Città  doTipSL 

8^c 

E benché  *1  fen  da  iimidiofo  ’yelo  .}/  : a U J 

Chiufo  foffe , l’Albor’ vfeia  giocondo 
La  fiamma  in  vifohauea , rtejì'alma  il  gelo , > 
Efca , c rifiuto  d’eigni  affetto  immondo  : . ^ 

Non  patì  ardori  nè  mai  fi  mofleal  zelo  > 
DHuomo  verun  ^ch’ella  vedefie  al  Mondo 
Vfurpato  hora  fot' al  fangue  il  loco,  4 
Per  le  rene  non.  fonte  altro , che  foco . /L 

8z 

Teme  morir  : fapendp ben , che  in  aria  fi  3;.ìl'(I 
L’Augel  fi  pafòe  j & fui  pur  s’imbrocca  : 
Ch’entro  il  Mar  guizza  il  Pelce,  e dolce,  eviria, 
Menfa  nel  falfo  vmor  danne  à la  bocca  > ; 

Ch’abita  in  Terra  l’Animal,  ne  varia 
Quello  Elemento,  e r l’alimento  abbocca  : 

Ma  non  fapea  , qhcfl  /oco  alcun  nutrifea  , j 
£ mea,thc’l  Padre  lamor  fuo  gradifea . i 
u.d  . ■)  Onde 
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Onde  cò  l’alma  ardente , e non  ardita;" '[ J ,l 


Staffene  dubbia,  * pur  voria  fperire* ; ) 
La  virtù  delGarzon’  hora  la  inulta,  ni' f sM 
Hor  la  trauien  la  qualità  difparc  ; 

Di  qua  Ti  vede  da  vno  Ciel  rapita;'  >u ....  ’J 
Da  vn'  altro  là  retrograda  compare  ; • -v 
Pur  Te  grande  é il  timor,  la  voglia  è immeaià. 
Ch'olire  facile  fed<^à  quanto  penfa.'^  ™ ( 


Qual’  al  Poledro  Ifpàn’aiprò  ornamento’»  oh  iA 
Par’  il  fren  d’oro, e fofferir  no'l  puotc  j l!  'A 
Qual' al  tenero  Bue  graue  frumento  ..  ' 
Raffembra  il  giogo,  e la  cerulee  ifcuotejT 
Tal’  à Mieoi  'Piniblito  tormento  - mc’12 

Preme,  e cosi  ,che  impallidia  lò  gote  ; i u.  : f 
Tenta  tacciarlo  j ma  li  oppoa  per  vi*  i A ! 


Vna  Matrona ’ haiiea^  mokò  onorataci  li  k/T 
Che  l’alleuò  ; la  reffe , & Jior  la  fcrne;  : i H 
Dama  d\  Corte,  e ptttffo  il  Rè-  firmata  q l!  H 
Soura  tant’akre  Signorili  Scrue,nj  lh,  hi  Ci 
Di  (Te  à -coftej  xTù  Madre  , fempre  amata 
Deh  porgi  aiuto  al  Penò  mio,  che  feruejv  v! 
Amo  ; c del  bel  Pattar  ;c’ihor  dnge  fpadi,.  ì 
Piuil inerto: iÙQjchc labeikànii aggrada,  4, 


Ben  sò  : quaPio  tóifia  yiquafe  fia.  lui,  *1 barn  oi’riO 
E quanto- Pihegaal  ferabri,  imperfetto;  api 
Ma  sò  pur’ anche, quanto  mal  colui,  > 3J 
Ch’è  priuo  di  Virtù; raccolga  vn  letto ; :;oPl 
Tù  pe-lgouemo  mio  6hgi  i’kltrui,  Ioijy  i;-V. 

E narra  in  dùbbio  al  Padrelmio  l’affetto  r *7 
Se  affente,iìegui  ; le  difterite,  taeiobr;  n^u-  l 
Hanno  Parti  in  balia  Dónde  £agaa.,i\  1 


M 


Amor’, e tienlanclpenlipr  di  pria, 

H 


Coftei 
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Coftei  promi fe  » e le  promclk  attefe  $ 

Conierà  conSflul,  Saul  fij  tacque;  j2 

Ma  l’ingan*fitiejA  lui  dea  < (empite  palefe,  t ! 
Cofa  gli  fuggii  ,che  molta  piacque.  I 
Chiamò  de  (poi  tedcli  il  piùcortele,  <;>  : 

E và,gl'impofe,  à chi  daGeffe  nacque, 

E parlale  fcorgi  , quanta  ftima  ci  moiira 
De  l'amordi  mia  figlia,  e grazia  noftra. 

88 

Andò  colui  jtrouò  ilPaftor’ifi  (egli  . . O 

L’alta  richieda  con  fennon  gentiki  ; • 

E ti  par  poco, gli  rifpofe  quegli,.!  i.  > 
Spofa  fourana  à Giouane  ieruile  l : ‘ 

Sforzerei , ebe  '1  mio  cuor  perpetua ifiiegli 
Tutti  i modi  del  metto  più  virile  4 [>t..  . 

Per  facrarlo.4  l’amor  ,che  mi  ricetic  : • 

Chi  E quello,  che  ; può , fi  quel  >che  deuc 


85» 

Tornò  ilMeflaggio>,ché  fe  tardai  teme?  M etiV 
E ritrouò  Saul, che TatttJndea:  jjiìI  : r.iU 
E la propofta, e li i rifpofta  inficine*,  ^ 4. 
Diftinta  in,pocbe  vociagli  rendea;  >2 
Quando  Saul , cui  .di  cotìtinto  preme  i 
Non  Ldler  rio,  ma  (l’apparenza  rea  ,1  fi  l 
Gli  replicò  : Riprendi  hi  via  coda,  1 : ore  A 
E vn'altm  piociola  pcopofta.  ii  jji  1 

& 

Ch’io  marita,non  mefcoik  nàie  Figlie  J •;>  : ó » ma 
Ne  v’tò  cupidità ,chciyil:m'indilcaift;  jp. .1 
Le  fpofo à Ialine , (labili  Conchiglie , j M 
Non  àia  dame, porpora  caduca; 

S’ci  vuol  però , che  n Genero  lo  paglie,  j f 
Vada  di  pria  i,  che  i . terzo  Dì  riluca,  { . 
E pugnando; e. vincendo,  à me  poi  moftrl 
Prcpuzij  cento  de  Nemici  noli  ri. 

Chi 
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Ch'  vn  atto  nuouo  di  virtù  sì  bella  . 

Lo  renderà  de  Prencipi  più  degno  J 
Non  tanto  innanzi  à la  reai  Donzella  J : 
Quanto  àmè  fletto , & i la  Corte,  e al  Regno.1 
Che  yal'  etter  Monarca;  quando  ancella 
L’anima  fia  di  non  fublime  ingegno  ! 

Sei  bel.  valor  d’vn’Huomo  Tenia  l’oro 
Più  s'ama  ,che  Tema  Huomo  vn  gran  tcTofro! 


S>2 


n(j 


Ecco  Taftìo  vifibile  à proporre 
Con  Tembianza  del  merto  i primi  fchcrnw. 
Per  trame  Amore , che  da  cieco  corre,  i - 
In  ycce  di  Micol  nel  fcn  de  Vermi  ; 

Pur  Dauide,  cui  Tempre  Iddio  (occorre  , 
Vanne  ;caccia  i fugaci , e Tpegne  i Termi 
Nemiche  dianzi  la  giornata  attenta 
I Prepuzi;  richiedi  al  Rè  preTcnta*  • > 

93 

Come  ftrano  rimale  Tu’l  veftigio  ; 

Quegli  vno, che  mirò, teatro  orrendo. 

De  feminati  denti. il  gran  prodigio:  - ’ 

Gli  H uomini  Terna  gli  Huomini  nafeendoj 
Tal  tal'  il  Rè  col  Popolo  * Tuo  ligio, 

Stette,  ftupì , ftrafècolò , vedendo 
A' numerar  Tenz’arte  ai  menzogne 
Le  tronchePelli  à Filiftee  vergogne.  *■'  ì - 
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Premio  poi  de  l’offerta  gli  dimanda,  " 
Vermigliò  in  viTo,e  riucrente  in  atto. 
La  bella  Figlia,  qual  gentil  Ghirlanda, 
Douuta  al  Vincitor  per  regio  patto. 
Pcnfa  tra  sè  Saul  ; indi  comanda , 

Che  Tiegua  il  chierto  nuzzial  contratto  ; 
Vmilmente  il  ringrazia  il  Paftorfido, 

E Ipofata  Micol , gli  applaude  il  grido. 


Se 
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Se  PEgizio  vedóa , quando  che  adorno  r,  O 
Marte  Xi  giurile  à Venere  in  afpetto  , < I 
Le  Scdte  al  (doppio  fitintillamc  attorno,  ■'* 

, E dar lucidi  «voti  ài  ckiairo  oggetto; 

Pur  vide  Giuda  <«  l’ifracl  nel  giorno,  ou  > 

Che  Dauide,iC  JMicoi’  vnt  l’attctto , t 
Mouere  rallégria,lburana  homai,  i " 

Con  più  fiato,  e ipiendor.lc  labbra,  e rat  .1 

yfj 

Sol  non  potea  J’inferrao  Rè  vederlo  ^'1  o:  1 
D'odio  ripien  rie  FaiteratOLinteirno; 

Soggetto  al  Ciel  sì  caro, nè  poterlo /n  p<l 
Stendere  col  cimento, ò co' lo  fchemo,’ 

E quel  publicaiiiefite- sì  tenerlo  uiA  m'i 
La  Gente*  tutta  in . vn  cpaor,  fupcrno  , - 

Di  sè  vdel  .Tron  ingclolìa  lo  feempio  : A 
Sol'vfo  dfempiecà  ,ibrpe.ttar‘  empio . [ 

Tal  Volpe  incerta  ,c  à sè  fol  da  sè  feorta  , ‘ . 

Bepehe: amica  del* /rodo, il  frodo  teme, 

E temendolo  troppo, e troppo  accorta, 

Se  predante  gioì , preda  poi  geme  ; . ) 

Tale  il  Lupo  Ceruier , quando  lì  porta 
La  fame  à fouuenir , che  n bocca  freme,  * 
Vaitene  attento,  e gli  occhi  attorno  volue, 
Supporto  in  altri,  quel  ,che  'ri  sè  nfolue.  i >.i 

Ma  Saul  peggiorando  tuctauia,!  -:b  '<  q . »rnr  1 
L’alma -corrotta,  eftimo  il  bel  valore,  / 

Nel  tempo  Hello  entro  vn  fol  petto  vdia  1 
Fuoco  di  sdegno, e gelo  di  timóre; 

Soliti  aftetti,di,chi  affatto  Ila  l 

Col  capo  immerfo  nel  maligno  vmore  ; 

Cui  pure  vn  Mofciolin  faftidio  rende , 

Ei  Camcli  ingiottir  nulla  contende. 

Altìn 


od 


CANTO  SECONDO.  Sy 

99 

Alfin’  ci  volle  Taziarne  l'ire , 

E ’1  regio  cuor  mutar’  in  cuor  tiranno  : 
A'Gionata  lo_impofc  nel  partire 
Del  giorno  altroue , che  Tpiegaua  il  vanno  ; 
Ma  quelli  Tempre  auuerfo  à voglie  dire , 
Minitiro  di  Talute,e  non  d'inganno, 

Figliuolo  al  Padre  in  fimil’  arte  obliquo, 
Sofpefe  col  dir  pio  l’ordine  iniquo. 

100 

Ma  prima  dienne  al  Tuo  Cognato  auuifo,  > 
Pe  ’1  genio  amico,  c pel  valor  sì  chiaro  \ 

E faluo  il  Padre  Tuo  ,feco  indiuifo 
Si  offrì  di  mano,  e di  configlio  al  paro  ; 

E che  ftaria  con  più  d’vn’  occhio  fifo 
A’  le  minaccie  de  lo  sdegno  amaro , f 
Per  fargliele  faper,doue  fi  fotte  : ' v 

Alficurato  poi  da  l’ire  mode. 

101 

Quando  vdì  quel  Pallor  tantodio  intenfo l 
Che.di  già.  il  merto  col  delio  trafigge, 

E feoperfe  di  G ionata  l’accenfo, 

Amor,  che  Tol  ne  gli  ottimi  li  figge , 

Diede  al  configlio,  e al  Configlier’  alfcnfo 
Contro  il  Ncmlx) , che  già  col  tuono  affligge , 
Prouando  à collo  Tuo , che  infaullo  Tale, 
Chiunque  incontra  gclofia  Reale,  i. 

102 

Oh  come  la  Tpcranza  è infida  luce, 

Che  vicnfalloTa,c  termina  funella;  ;i 
Oh  come  del  piacer  poco  riluce  j a i 

. La  fiamma , che  lufinga , e poTcia  infetta  ; 

Sfiora  così, quanto  Y Aprii  produce, 
Intcmpclliuo  gel,  brieue  tempeftaj  ? 

Così  nel  Clima  Tartaro  Tradica 
Vn  Vento  Tol  qualunque  Quercia  antica. 

H ’ Gionata 
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Gionata  intanto  ftea  dentro  la  Soglia 
Del  Genicor,che  parue  sì  maligna. 

Per  ii'piar,fe  ne  la  regia  voglia 
Pertinace  Megera  ancor , fi  alligna  ; 

Ma  viltala  non  mcn  d’inllabil  foglia , 
Che  al  fiato  fi  volgea  d’aura  benigna , 

Ei  battè  il  ferro  in  tempo, ch’era  caldo, 
Che  fc  raffreddaci  martellar  ftà  iàldo. 

104 

Chiamò  il  Padre  in  difpartc,ed  indi  il  labro 
Con  libertà  fpirò  qucfto  difeorfo  : 

Sire,  tu  fai, che  Dauide  fu  fabro 
Con  falubre  armonia  del  tuo  foccorfo  ; 
Quegli,  che  al  Moftro  tracotante,  e fcabro 
Fermò  col  faflò  il  quadrageno  corfo  ; 
Quegli , che  dianzi  tè  con  mani  vltrici 
Confacrò  l’Hecatombe  de  Nemici. 

105 

Quegli  del  cenno  tuo  pronto  feudiero , 

Non  mai  complice,  ò reo  d’atto  profano; 
Ch’auuanzò  il  verifimile  col  vero, 

E difciolfe  al  difficile  la  mano  ; 

Di  cuor , di  corpo  placido , c guerriero. 
Alterna  dote  d’animo  fourano  ; 

Caro  àia  Corte,  al  Popolo,  à le  Squadre, 
Per  l’onor  de  fratelli , e pur  del  Padre. 

io<J" 

Quegli , cui  qui , quafi  terreno  Nume, 

Fiorir  le  palme  impenitenti  in  fronte  ; 

E tu  le  vene  in  vn  Sanguigno  fiume 
Potrai  veder  fi  generofe,  e pronte? 

Veder  la  Spofa  folitaria  al  lume , 

Che  gemella  da  rai  pioui  vna  fonte: 

E vedere  i Parenti,  e mè  frà  tutti. 

Che  d’vna  Stirpe  tal  perdiamo  i frutti . 
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Ah  mio  Padre, per  Dio  2 muta  configlio; 

Muta  il  datinolo  tuo  lero  comando  ; 

Qual  farà  ne  conflitti , e nel  perigliò, 
Diicnfor  del  tuo  Scettro, egli  mancando? 
Qual  de  la  vita  tua , tolto  me  figlio. 
Egualmente  campion  col  plettro, e’1  brando? 
Sgombra, fgombra  il  tuo  Seno  al  giufto,al  dritto: 
Chi  sè  vini'e,  ò Signor,  è iòlo  inuicto. 

108 

Reftò  Saul  de  l'animo  peruerfo  : ’A 

Sgannato, e ne  moftrò  vifo  quieto; 

E torni  ,difle,Dauidc  conueriò. 

Che  'n  publico  il  vò  meco , il  vò  in  fecreto , 

Per  tè, per  lui, tutto  il  penderò  auuerfo 
A’  prieghi  cedo,  à la  ragion  lo  acqueto, 

E la  fé  impegno,  e’1  graue  colpo  leuo: 

Se  pietà, il  voglio, e s’è  giuftizia,  il  deuo. 

iop 

Come  la  notte  termina  in  mattino , 

Placido  d’ Alba , e florido  di  rofe  ; 

Come  il  Pelago  altero,  c pofeia  chino  , 
Conuerre  in  calme  le  montagne  ondole  ; 

E come  l’Etra  il  nembo  Tuo  vicino 
Stempra , e tranquilla  à gli  Huomini  le  cofe  ; 
Così  Saul , purgato  il  mal  di  tefla. 

Mutò  w .ferenità  la  lua  tempella»  • ^ ■}>> 

IIO 

Gionata  predo  s’vmiliò,e  veloce  . •!! 

Vn  MelTaggio  fpedì  con  quattro  carmi  : 

Il  Rè  ti  chiama,  e mi  promilè  in  voce 
Giouarti  in  pace,  ed  aggrandirti  in  armi; 
Vientene  à volo  ; fé  l’indugio  noce , 

Vtile  il  piè  co’  l’opra  pronta  parmi. 

Quegli  la  carta  hauuta , impennò  il  moto, 

E con  Gionata  al  Rè  n’andò  deuoto. 

H z Eftcfa 
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E ftefa  poi  la  Signoril  prefenza,  ■'  \ 

Incominciò  con  vn  parlar  adorno  : 

Parti) , Sire,  innocente , e l'innocenza 
Mi  feguì  ne^  l'andata , e nel  ritorno  ; 

Hor  vengo  à tuoi  richiami  ; c dilplicenza  ’ 

Di  non  piacerti  hò  ben  ; ma  fpero  vn  giorno 
Mollarti  con  efempio,  non  vifto  anco: 

Che  abbondo  in  fè , fe  di  fortuna  manco. 

nz 

A’ tuoi  piedi , al  tuo  tron  chino  i miei  zeli , 
Colmi  di  vero  onor,  vuoti  di  frodi; 
Giurando , ch’ai  par  mio  fpirti  fedeli 
Non-  vide  la  Giudea;  benché  fe’n  lodi; 

Ma  fc  t affidi  tù , fe  lepre  ifueli , -•  i 

Se  i lulinghieri  lcpari  da  prodi. 

Vedrai, che  i Regni, quali  Cieli  erranti, 
Hanno  vn  Sol , molte  Stelle , e pochi  Atlanti. 

113 

Io  defe  ritto  tra  ouerti  non  vò  parmi  ; 

Non  vò  fare  di  mè  verun  luppolto  ; 

Sapendo , che  può  il  vanto  il  pregio  tonni  ; ' 

Quando  dal  labro  mio  venga  proporto  ; 

Ma  lafcierò,che  l’opera  lo  formi 
Integralmente  à gli  altrui  lguardi  efpofto  ; 
Lafcierò,che  tu , tù  fcorgi  fourano: 

'Quanto  vai  querta  fede, e quefta  mano. 

v 114 

Ben  videloSaul’se  con  par  gioia  * 1 

Teneramente  l’abbracciò , lo  accolfe, 

Come  Suocero  deue  ; e quella  noia 
Che  l'allacciò  d’innanzi,à  l'hor  lo  fciolfe; 
Dilfegli  poi  : La  pallìon  li  muoia  , 

Muoia  il  difgufto  rio, che  tè  mi  tolfe  ; 

Io  vò  per  l’auuenir  con  doni  gonfi , 
Ch’amico  ridi, e Genero  trionfi. 

..  * - - Gio- 
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Gionata  fu, che  de  timori  ingiufti  ^ 

Sgombro  queft'  alma , e placida  mantenne  ; 

Ei  col  fermon  de  fatti  tuoi  venufti 
La  pena  moda  per  la  via  trattenne  ; 

Ma  non  ftupir;ch’anco  de  cuor  più  augufti 
Vacillò  il  tron  ; quando  il  fofpetto  venne  ; 
Hor  vanne, c lappi, che  nel  pian,  nel  poggio, 
Lo  Scctcro,  e’1  Regno  al  tuo  valore  appoggio. 

ns 

Per  fi  dolce  parlar  fubito,e  moko 
L'occhio  s’mtcncrì  del  Paftorello, 

Che  difcacciato  via , dopo  l’afcolto 
Ogni  timor, fi  dimoftròpiù  bello. 

Applaufe  ; e prima  del  congedo  tolto. 

Che  volontieri  gli  concede  quello, 

Rdpofe : Ben  difponi,ò  Sire, cd  anco 
Se  '1  fidi , à chi  t’adora , il  Regno  è franco. 
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Poiché *1  buon  fèruo  tuo  vigile, e pronto , 
Starà  tra  quella,  e quella  Gente  faldo, 
Perpetuo  Scudo  di  qualunque  affronto  , • 

Che  aflàlga  tè  co'  l’animo  ribaldo  ; 

Del  Noto  acquofo  andrà,  n'andrà  al  confronto 
Del  rigido  Aquilon,de  l'Euro  caldo; 

Balla  il  tuo  cenno , à chi  qual'  Etna  fcrue  ; 

Se  comanda  Saul,  Dauidc  lcruc. 

118  , T 
Confolato  cosi , come  ei  defia , 

Prefe  verfo  Michol  dritto  viaggio; 

Quella, che '1  feppe, incontro  gli  venia, 

E fù  d'vn  bacio  il  fuo  primier  linguaggio  ; 

Seguì  il  fecondo  la  medeiina  via , 

E ne  baci  di  lui  crebbe  coraggio  ; 

Onde  n’aggi  unfe  il  terzo,  il  quarto»  c*!  quinto, 
Bacio  bacia  to,  hor  vincitore , hor  vinto. 
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Ben’ intcndean  qud’Anime,sì  vaghe, 

Quello  imito [ parlar  da  bocca  à bocca  ; 
t lcambieuoh  m lui  parean  .più  paghe. 
Qual  nor  ^l  labro  il  labro  meglio  cocca  ; 

O cari  baci,  emuli  dardi, e piaghe 
D amor, di  vita.  Ma  trateanto  isbocca 
Verlò  cola  per  gli  douuti  offici 
Concorlo  innumcrabile  de  Amici. 

120 

Grande  none , non  de  l’errante, ò fiflb, 

Grado  verun , che  di  compir  fi  aflenga  ; 

Chi  vien , chi  va  ; nè  refla  alcun  profittò , 
Laffar  fofpdo, che  n quel  Dìfconuenga. 

Ma  parmi  di  /coprir,  fé  ben  mi  affidò, 
Afperto  -d*  Altri , che  congiuri , e tenga 
rimetto  influllo  fixira  quella  Corte , 

E vi  minacci  vn  Afccndentc  à morte. 
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Vaticinar  però  non  mai  prefunto 
Mi  lono  il  chiaro  dentro  le  tenebre; 

Banche  Marte  , che  domina  congiunto 
A Saturno ,m inarchi  le  palpebre; 

E per  le  cole  occorfe  per  appunto. 

Solo  euento  difpongane  funebre; 

Pur  lo  vedremo , fe  Tara  sì  rio  ; 

Dà  legno  il  Ciel  ; ma  li  certezza  è Dio. 
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Poiché  de  Cafi  contingenti  il  certo 
L Hnomo non feorge ; hà  troppo  brieue mira; 
Annotta  1 occhio  anche  nel  giorno  aperto , 

Se  quello  indaga , che  non  fu , ne  ipira  : 

Sol  il  Nume  Jk>  sà:fol  ci  feoperto 

» r1?!  i^.tco.*nnan^ ; c n hi  «ì*io  fi  aggira 
Infallibile  il  guardo,  & il  pallierò: 

Ne  altro  Ailrologo  ve,  che  dica  il  vero. 

AR- 
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E&tpto  gonfigli o i Palefiini  fanno 
Contro  la  Nailon'  Ebrea  rìfortd  j 
*Proponfi  quinci  guerra , quindi  inganno  \ 
•Altri  la  fceleragine  vi  eforta  j 
Si  rifolue  la  guerra,  e a l'arme  danno 
Secreta  mojfa , e vigoro fa  f corta  $ 

Sen%a  penfar  : che  defti  fon  letali 
Gli  vmor  tal  volta,  che  dormian  vitali . 
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QVal’HoriuoIo  jche  col  piombo  appefo 
A’  funicelle , gira , e non  li  fcote  ; 
m Diiegna  x tempi  aL  tempo,  e lìegue  incelo 
L’orme  del  Sol  vicine,  e le  remote. 

Se  colpa,  ò colpo  gli  difturba  il  pefo,  il;:  ' 

O’ gli  fcon certa  laddentate  rote, 

Tolto  llrauolge  il  regolar  tenore , 

E fallcggia  confidò  il  giorno, c l’horc.  vi 


L’Artificio  così  d’humano  Ingegno,  > H 

Che  concorda  gli  amor  cò  l’opre  prodi,  >2 
Kliniltre  quelle  del  comun  foltegno,  :vSà  ' 

E del  priuato  ben  quelli  cuftodi , 

Qiiando  che  apprenda  gelolia  di  Regno , 1 

Scompon  gli  Alpetti  generali,  c fodi,  ;ii 
E’n  se  llrauolto, il  tutelari  Feudi 
Tramuta  poi  nc  fulmini  più  crudi. 

Tempo 
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Tempo  finche  gli  Ebrei  dando  difcreti 
Tributi  à Paleftini , alhor  famofi, 

Colle, ò Pian  non  hauean,che  non  fi  mieti , 
Nè  guerra, che  fturbafte  i lor  ripotì; 

La  discordia  (uggia  da  quei  quieti 
Traffichi  vniti,e  termini arhoroù ; 

Ma  nel  Dominio  poi  le  luci  tìfie 
Nacque  l’antipatia  , che  Tempre  vifl'e.  \) 


E viflle  in  forme  tali , e fi  ferine , 

Ch’  occhio  non  vide  più  firnili  Tcorni  : 
Ogni  anno  richiamando  à le  ruuine 
Le  Ditee  ftragi  i Marziali  Corni;  T 
E quando  poi  temprati  in  quel  Confine 
Molti  eràn  feorfi  fucceffiui  giorni  . 
L’arme  fofpefe,e  tranquillati  i volti, 

E vuoto  il  Tuoi  di  eftinti , non  fepolti . 


Secreti  affiora  i Paleftini  aftuti 
Chiamar’ il  lor  Collegio  à l’improuifo 
De  Prencipi,e  de  Satrapi  douuti , 

Che  Tenno  in  capo  hauean , grauità  in  vifo  ; 
E gli  efiti  importanti, e più  temuti, 
Sapean  difporre  con  fagace  auuifo. 

Fu  l’ordine  intimatole  pur  la  Terra 
Di  Thanne à ftabilirui, ò pacc,ò  guerra. 

E qui  l'vn  dopo  l’altro, che  venia. 
Sollecito  di  moto , e di  fofpetto , 

Senza  difpendio  inCaTa  ,che  capia, 
Diftinto  haueua,e  comodo  ricetto; 

Nè  la  giornata  quarta  ancor  finìa. 

Che  giunto  v’era  il  numero  perfetto. 

Per  concertar  con  animo  fecfato , 
Quant’cta  d’vopo  àia  ragion  di  Stato. 


, * 


Qui 
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Qui  Sala  v’cra  con  vn  Cielo  à Stelle, 

Che  poggiaua  fui  capo  à più  figure,' 

Di  corpo  magne,  e a artificio  Delle, 

Non  mcn  che  di  materia  illuftri  ,c  dure; 

O’  per  immortalar. nc  le  fauellc 
Difcefi  lor  da  Gigantee  nature; 

O'per  fignificar  de  gli  Orbi  erranti 
Soli  jfoitegni  i Paleftini  Atlanti. 

8 

Qui  fedendo  à que’  Grandi  il  Prendente 
Con  voce , c affetto  ricercò  di  Padre  : 

Qual  fofle  più  opportun  cò  l’Ebrea  Gente  • 

Di  man, di  voglie  bcllicofc,e  ladre, 

Ola  colpa  nascente, e pur  nocente. 

Di  preuenir  cò  ^agguerrite  fquaarc  ; 

O’di  trattarne  accordo, e fcco  loro 
Pacuir  ien/4  ferro  va  milto  d’oro  . , » 

9 

Molti  afpetti  concorrcrui  ,e  difeordi  ^ ; 

Fami  molt’altri  affai  diuerfa  moftra  ; 
Argomentando  gli  vni  cò  gli  Efordi 
Di  non  iturbarc  la  quiete  noftra; 

Altri  concraponcndoui  i ricordi 
Di  quel  Pruno  fterpar,chel  natal  moftra; 
Vifibili  ragion . Ma  rado  vn  ciglio 
Scieglier  può  le  miglior  Tenia  configlia  j 

io 

Quindi  bifogno  fù,che’n  tempi  anguftiH  » 
Foffer  lor  chieftià  congregarli  infieme  ; j “ * 
Affinché  Iffenno  di  ciafcun  aggiuftir 
L'Argine  al  corfo,che  vicin  Eterne;  , 

Ei  pronto  i giorni  Tuoi , benché  vetufti  > ■ j 
Di  coniacrarà  la  comune  fpeme; 

E’1  Publico  lafciar  del  tutto  erede  J . 
Del  fangue  fuo , qualunque  volta  il  chiede. 

I Ciò 


r 
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Ciò  detto, forfè  d’Afcalone  vh  tale,  r-  ■ } 
Che  la  réggeua  con  piacente  impero, 

E falutàirao  tutti  ih  generale , J * l 
In  quefta  forma  ragionò  primiero  : 1 'A 

Molte  volte  ben  io  Rimai  fatale  1 } 

Al  noftro  antico  libero  Emisfero  [ 

Quefto  Volgo  inclinato  à foli  eftremi  ; 

Se  può  da  ceppi  vfeir,  tenta  i Diademi. 


Volgo  ,cbe  dVniiltà  trauefte  il  fafto. 

Sin  tattro,chVfar  può  gli  Archi  proterui  ; 
Rìffofo  affai  nel  debile  contraffa, 

Queto  altresì  ; Quando  il  periglio  offerui  ; 
Pur  fiflo  ftà  èòl  defiderio  vaifo 
Di  render  quCfti,  e quei , tutti  fuoi  ferui  i 
Onde  vacilla  del  mio  dir  la  frafe , 

Qual  Simulacro  foura  inftabil  Baie.  ’ * 


iA 


il 

Ma  ch’ei  fia  tàP , e che  frequentò  penfi 
Di  rapirne  anche  à hoi  gli  Stati  ariti. 
Significar  lo  fuol  cò  fuoi  diffenfi 
A’  comuni  noftri  vii , e noftri  Riti  : 

Non  auuenendo  qiiìjèh’vnqua  difpenfi 
La  difeordahte  legge  'amori  vniti; 

Chi  quefto  vuoi ,eonuien,che  prima  voglia, 
Ch'Vna  fol  fèrie  Popoli  fi  accòglia. 

Ma  quahdo  men  polìtiche , e deuote 
Vagano  Palme  in  vari  Numi, c Tempi, 
Naicon  gli  odi,  i ritrrorfi , e le  più  note 
Diuerfità  de  Nomi, e de  gli  Efempi j 
Indi  ftdfoioni  aperte,  ò ignote, 

E fellonie  feguaci,  e crudi  feempi; 

Tentando , quanto  può , Plebea  faetta 
Di  annichilar  la  forcfticra  Setta. 

Tanti 


/ 
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Tanti  infiliti  ei  ci  ordì  per  quello  fine  J 
C'hor  poco  manca  ad  ellerd  Signore  ; { 

Ci  prefe  molte  Terre  ; e’1  fno  Confine  < > 

. Pretenderà  di  cflendere  maggiore; 

Sù  le  perdite  noilre,e  le  rulline 
Crefcendo  brama  à brama  ,c  cuore  à corei 
Nè  mai  la  cupidigia  ceffar  fuolc» 

Se  non  fe  quando  acquili*  » quanto  vuoici 

lG 

Già  fcorge  il  Ciel  fecondo  à defir  fuoi  , i;D 
E genufleffa  la  fortuna  innanzi  ; 

Onde  ben  diuerrà  centra  di  noi 
Tanto  quieto  men,  quanto  più  auuanzi; 

Nè  faprcmo,che  gioui,ò  cofa  annoi. 

Nè  quando  mai  deliberato  ilanzi; 

Viuendo  intanto  in  grado  affai  fallace 
Mal  certi  in  guerra,  e non  tari  in  pace.' 

17 

Pu;  come  Pcfce  ,che  ’n  cercar  più  liete  ÌA 
Onde  correnti , replicante  ordegno 
Sottacqua  incontra  d’accerthiàta  Rete,  { 
Che  nafeonde  in  vn  fen  doppio  ritegno,  ) 
Non  tentarei  giamai  nc  la  quiete 
La  guerra , c’haue  in  se  cotanto  impegno. 
Non  nò  auel  Laberinto  ; onde  da  nui 
L’entrar  dipende, e ’\  ritornar  da  lui.  . Jl 

18 

Ne’l  vorei  prouocar,  almen  fin  c’habbi»  r ■'* 
Marte  così  felice  ne  l’afpetto  ; 

Sprona  fouente  vn  colpo  off  il*  tal  rabbia  j 
Che  vince  ogni  arte  d’animo  perfetto; 

Se  non  nuoci  al  Leon, chiude  le  labbia, 

E raggirando  gli  occhi , ferma  il  petto  ; 

E l’ Angue,  che ’n  sè  attorto,  non  fi  della. 
Non  collìca  quel  piè, che  no’l  calpelta. 

I x Nafce 
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Nafce  il  finiftro  dal  finiftro; e figlia  ’ T 
Palme  fognaci  la  vittoria  prima  ; 

Quindi  vn,che  vincer  fuogliaufi  conciglia 
Duo  concetti  ; onde  il  cuor  più  cuor*  efprima: 
11  credito  di  sè,  che  maggior  piglia, 

E'l  diferedito  altrui, che  meno  itima; 

E’1  timor, che  nel  vinto  poi  lì  mefee. 

Nel  Vincitor  la  confidarne  crefce.  ; - 

20 

Chi  cede,  à gran  pcrico'o , hà  gran  tefta,  J 
Pari  al  Nocchicr,chc  de  le  vele  il  falco 
Inchina  alhor,che  l'orrida  tempefta 
Apre  diuoracor’il  labro  vafto; 

La  longanimità  così  calpefta 

Più  de  l'impeto  il  Verme  del  contratto  ; 

Poich'ella  indebolire à poco à poco, 

E’1  terribile  atterra  à tempo, e loco. 

21 

Nuoua  non  nuouaè  homai,  che  ’1  dubbio  calle  i. 
Spettò  inganna i vettigi , e la  fortuna; 

E che  di  Ipoglie  altrui  le  proprie  fpalle , 

Chi  tenta  caricar, più  mali  aduna. 

Sì. più  mali- raccoglie  in  quefta  Valle 
De  miferi  appetiti  alma  importuna; 
Tropp’ella  eftende  i defìderi  tri  iti , 

E fon  perdite  poi  gli  ftelU  acquifti.  i 

22 

Sempre, à chi  (tima  sè  più  de  migliori,  M 
La  via  fparifce,e  feco  i giorni  lieti. 

Tutte  non  fono  in  vn  le  virtù , e onori  ; 
Ondeàman  falua  le  vittorie  mieti,  ^ > 

Altra  e l'arte  Reai . Quel , c'hà  maggiori  * 

Stati,  lor  fcrui  quanto  può, quieti, 

Che  '1  perderli  fia  ben  tacile  cofa  : 

L'auidità  ,che  iprona,c  rouinofa. 

: . Seguiam 
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Seguiam  per  hora  quella  Stella  amica  J 
Ch  a fuoi  feguici  rado  poi  tramonta  ; 
Seguiam  la  via , chc.’l  paifo  non  implica 
Co  l'arme  al  piè , che  vi  difeende,  ò monca.’ 
Che  fé  affagli  il  lontan , fame  nemica 
Confuma,  e affalti.  l'alialito  appronta; 

E fe  il  vicin,col  tempo  il  rendi  deliro, 

E di  batterio  in  vece , il  fai  madiro . tD 

24 

Ond’è,  che  nonlidè  tentar  cò  l’empio 
Ciò , che  biafma  ragion , vantano  i carmi  ; 

Che  s'è  lodeuol’  l’opra  cò  l’efempio  -, 

Senza  l'efempio  vergognofa  panni  ; 

Non  fi  deue  irritar’  vn  nuouo  feempio , 

Che  di  nuouo  conculchi  le  noftre  armi; 

Non  è Serpe  quelli  vn,  Serpe,  che  almeno, 
Quando  al  Fonte  ne  và,  laici  il  veleno. 

2% 

E tanto  meno  arrifehierei  la  forza , > 
Quanto,  c’hà  .quel  luo  DiO,che  lo  difende  ; 

E l'ardor  noliro  lènza  fonde  ammorza , i 
E l’ardir  fuo  fenza  le  iìamme  accende  ; 

Poco  la  lo  vedemmo, come  isforza 
Senza  man  l’incredibili  vicende  ; 1 

Vedemmo  noi, noi  sì  co’  propri j (guardi  >-.j 
Più  pronti  i fuoi  Miracoli , che  i dardi  1 

ic 

Forfè  auuerrà , che  quello  Dio , non  pinto , 
O’MollrOjò  Mago, ò fot  mental  Fenice, 
Stanco  ne  l’opre , o da  l’ingegno  vinto , 
Cederà  la  potenza  al  più  (elice , 

Al  Dagon  noliro, che  fin  qui  dillinto 
Prcualieà  ogni  altra  Deità  i autrice  ; 

E alhor  mouendo  noi  l’ Armate  pronte, 

Qual  farà, tolto  il  Dio, ch’oli  lar  fronte. 

. > Alhor 
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Alhor  la  guerra  dichiarata  Tuoni  ^ 

T utta  ,e  dittila  in  quelle , e quelle  Parti  ; ) 
Alhor  forprelb  da  làette,e  tuoni,  * 

Preda  ei  farii  Tari  de  notiti  Marti;  u.‘!  > 

Ei  Mallìmi  traggendo  à le  prigioni , ' : 

Dareen  limpicgo  à Minimi  de  l’arti,  «■ 

Ponendo  sul  lor  collo  i gioghi, e danni, 
Che  i Faraon  gl'impofero  tanti  anni . 

28 

Ma  fc  placido  ei  ftà , chi  à sdegno  il  mone , O 
Danne i’impulfo  al  Turbine, che  atterrei 
Troppo  funefte  le  precorfe  proue, 

Che  i Terrieri  trafilerò, e le  Terre  j 
Troppo  il  genio  louratia;  e parmi , ch’oue 
Quello  guerreggi , vinca  pur  le  guerre  *, 

Oltre, enei  li  mantien  sì  delio, e baldo, 
Ch'ogni  moto  farà  bellico  Araldo . 

*9  ) 

E alhor, che  fia, troppo  inegual* eflendo 
Tra  quegli,  e noi  la  perdita,  c l’acquifto;  ’ 
Pokiache  nulla  perde, elio  perdendo. 
Profugo,  Tempre  ladro,  e mai  prouiito; 

Ma  leguiranne  à noi , noi  non  vincendo 
D’immenfo  danno  il  vilipendio  rriifto; 
Guadagno,  di  chi  arrifehia , male  elmetto , * 
Pe'l  poco  il  molto,  c per  l'inceito  il  certo. 

3° 

Danna  il  publico  ben  quel  sì  lafeiarfi  t.  IjOì 
Traportar  da  lofpetti  à le  vendette;  - O 
Eie  gli  vtili  lian  fallaci', o l'carfì,  » *£ 

Son  di  biafmo  maggior' opre  imperfette;  3 
Non  debbon  tutti , e al  paro  ripararli 
Con  rimedio  indii  tinto  di  faette 
I pericoli  graui , & i leggieri  : 

L’arma  è fol  tribunal  de  cafi  fieri. 

Non 
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Non  habbiam  caula,  ch’incantane  a fcrua; 

E Te  v’è,  chiaramente  qui  fi  {pieghi  ; 

Che  la  neceffità  legge  non  fcruay  l>/ 

E fpeflfo  è Madre  de  miglior  ripieghi; 

Non  habbiam  la  fortuna, che  ci  ferua 
D’algjn  prefidio  ne  guerrieri  impieghi  ; 

Non  arte, che  fc  ben  fauia  preuede , 

Souente  auùien  dò, che '1  penfier  non  crede. 

Onde  conchiudo,  infin  ch’ei  frena  il  core, 

; Di  fimular‘,e  darli  al  mal  ,ch’è  manco. 

Dè  buon  Prence  veftir  di  quel  colore, 

Che  dilla  l’aria, che  gli  attornia  il  fianco; 
Nulla  perde, chi] attende Aftro  migliore, 

E chi  fingere  sà,sà  regnar* anco;’ 

11  tempo  è Duce;  e la  vittoria  lenza  : 
il  tempo.,  prende  tacita  licenza  « * • kj'.  ‘ 

U 

Serio  bisbiglio  vfd  giallo  in  quel'  hora , » 

Che 'i  fcrraon  terminò, nato  improuifo;j 
Qual  Nuuolo,nel  nafcerc  l’Aurora,  -o  c. 
Rumoreggia  per  poco1,  in  sè  diuifo;  -> 
O’qual  Uifurra  nd  bel  fen  di  Flora  r.  ! 
L’Aura , che  fpiega  il  volo,  c non  il  vilo  ; 

O’  qual  vagante  il  gelido  Rufcello 
Allettar  Tuoi  col  mormorio  l’Augello. 

..  *4 

Ma  difpoftofi  Achifo,Rè  di  Ceto, 

Di  contradire  homai, tacque  ogni  fiato,  1 
Col  filenzio  onorandolo  quieto, 

Che  ageuola  ne  labri  il  miei  più  grato  ; 
S’inchinò  attorno; e tra  il  feuero , e ’l  lieto. 
Con  ragioni  di  Prencipe,e  Soldato, 
Accompagnò  quelle  didime  voci: 

La  tardanza  mai  viole  i cuor  feroci. 


7i  CANTO  TERZO. 

35 

Se  rompe  il  Lupo  il  fuo  tenace  groppo , 1 

Prefto  l’inuafo  Ouil  lafcia  diftrutto  ; 

Se’l  Torrente. futi  lido  crefce  troppo,  * 
Scorre  ne  campi , e nè  diuora  il ' tutto  ,*  ; 

Se’l  Vento  aliai  Tenia  murale . intoppo  A 
La  Pomi  fera  Pianta,  ifuel  le  il  fratto 
Così  fe  pronta  pena^  non  la  fpolpa , 

Trionfa  del  valor  laudace  colpa. 


IC 

Non  fon  menzogne; rio  colie  auuenute,  > -a 
Nè  non  che  auueriir  pofla  ciò, che  auuenne 
Ma  l'ottimo  parlar  de  la  virtute 
Col  poflìbile  rado  fi  conucnne;  > 

Sol  buon  preferuatiuo  à la  falute 
Quegli  ci  iu  ,che’l  nuouo  mal  preuenne; 

E fe  affliffe  il  Deftin,poco  conclude: 
Sconta  vna  forte  pia  tutte  le  crude,  s. 


37 

Falla  d’aflai  ,chi  con  egual  mifura 
La  contingenza  infierae,e’l  fatto  voluc; 

Se  ogni  finiftro  da  vicin  figura, 

O nullo,  ò tardo,  ò pcflrmo  rifoluc  j 
La  fola  faccia  d’aniraofa  cura 
L’vmor  nemico  nel  natal  diffolue; 

E l’oftacolo  pronto , ancorché  laflo,  'o 
Impedir  può  di  gran  progreffo  il  palfo . 

Nè  danci  i cafi  occórfi  alcun  rifpetto, 

Che  i cafi  affatto  limili  fon  pochi  ; 

Stando  che  ne  recceffo,ò  nel  diffetto, 
Varian  le  circoftanze , i tempi, e lochi;  * 
E fe  foffero  mai  d*  vn  folo  afpetto, 

V arian*  i Genij , c’hor  fon  geli , hor  fochi , 

E varian  rEtre,e  le  Meteori  fue, 

Nè  ben  fi  dice: farà  quel, che  fue. 
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Quant’è,chc  predò  la  Città  di  Afcco 
In  battaglia  Campai  la  Gente  noftra 
Sconfifìe l’Ifracl,c’hora  sì  bieco, 

E terribile  à rai  tanto  fi  moftra?  _ 
Quant’è,chel  noftro  ETercito,e  noi  feci 
VerfoGaboa,  Tenia  incontrar  mai  gioliti* 
Depredò  la  Prouincia , e non  fi  oppone 
Quel  Rè  Saul,  quel  micidial  Campione  ? 

40» 

Così  fortuna, che  sdegnata  il  vólto  ./ 

Afcofe:vn  Dì, l'altro  il  difeopre  amica j 
Non.  tralafcia  ilCultor  grano  raccolto 
Nel  grembo  feminar  di  terra  aprica  ; 

Benché* per  folo  nafcerc  fepolto, 

Trafitto  ila  ne  .la  bambina  fpica; 

Così  da  noi , quantunque  il  Ciel  s’induri* 
Non  fi  perda  virtù , ma  fi  procuri. 

E confeguir  Ji  può  .quali  che  Tempre 
Col  pronto, e fpello  efercitar  le  delire; 

L’vfo  auualora  rauuilitc^  tempre  ; 

E sì , che^  auuanian  poi  Parti  maeftre; 

(^uel ,chapparc  di  pria,  checidiftempre, 
Dfiagio  d’arme, ò di  Ialite  alpeftre; 

Indi  ci  auuena;  e ageuole  conduce 
Da  l’ombre  inermi  à la  guerriera  luce . jJL 

42. 

E fe  berufia  : che  l’Huomo  àbrio  fuperbo»  , A 
Sciolto  da  la  tirannide  , trapafli; 

E Tenia  imeni  improuido ,&  acerbo , 

Da  l’vnoà  l’altro  diremo  affretti  i palili 
Sarà  altresì  : ch’ei , qual  tumido  nerba 
D’Arco, che  fcocca  fol  fulmini  baffi. 

Si  rifolue  da  sé, da  sé  fi 
Temerità, e viltà  fon  due  Torcile. 


; 
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In  quanto  à quel  fuo  Dio  la  tetta  inchinò. 
Nè  (pregiandolo, io  VÒ  tra  gli  empi  ponile  ; 
Pur’vn  Dilemma  fàrmipuòindouino;  lnco£ 
Quando  Ha  il  detto  à la  ragion  conforme:! 
O’ch'efl'o  è di  là  sà  Nome  diurno,  . .) 

Q'  vn’  Idolo,  che  qùtv  compon,  chi  dorme  ; ! 
Se  quegli;  Non  dà  fuoco  Tempre  à Lampi  ; 

Se  quelli  : Il  fogno  è van  ; non  otta  à Campi 


44. 

Nume  è fol , fot’è  Dio'  l'alto  coraggio , / 

Che  più  nel  faticar’  il  petto  affranca  : 

Chi  di  vii  pofa  abbomina  il  feruaggio , 

Ne  l’impreie  maggior  meno  fi  ftanca  : 

E fe  auuienqua  che  fturbo,ò  difuantaggio. 
Non  lì  può  dir  vi  tà  : la  forte  manca  : 

Anche  à cafo  fi  vince  : ma  la  fronda 

De  la  vittoria  il  vinto  poi  circonda.  io»  , 
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Nè  lodo  io  già  ciò, che  tal’vn  difeorre. 

Del  toruo  inganno  la  fchiffofa  fronte  ; 
Troppo  l’onor  la  tradigione  abborre: 
Troppo  la  fè  fi  doleria  de  Tonte. 

La  Guerra  è prouidente , e 'n  noi  deporre 
Ben  fuol  dal  catto  fen  le  glorie  pronte: 
Non  s’hà  d'adulterar  ; ne  dee  la  frode 
Il  credito  impedir  d’arte  sì  prode. 


4* 

L’inganno  è reodi  morte  : c fe  pur  gioua 
E’  giouamento  effimero,  e nociuo  ; 
Porta  al  cuore  il  velen;  e qui  rinoua 
Le  batterie  maggior  col  primo  arriuo  : 
Paté  il  concetto  ; & abborrito  troua 
Al  noto  morbo  ogni  rimedio  fchiuo. 
Chi  vuol  Tonte  ftirpar’,  e la  vergogna , 
Prode, non  proditor' effer  bifogna. 


La 
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La  Fede  è primo  Mobile  del  Mondo; 

Anzi  de  Regni  lo  Stellato  Cielo; 

Se  tu  la  togli, rendi l’Huomo  immonda’  > 
Nel  Caos  prilco  del  tartareo  velo  ; 

Su  quella  la  Republica  fa  pondo; 

Slifcia  altramente, come  piè  fui  gelo; 

Dica, chi  vuol'  ; l’opinion  non  vince. 

Nè  calo  occorfo  va  Di, l’altro  conti  ince.  . 

4$ 

Lodo  la  lode  fola, e’1  bel  femore,  ' 

Che  i piè  ci  fpigne  à trionfale  meta  ; 

Se  amiam  la  Signoria  , dettiamo  il  core  ; 

E fe  le  Palme  , la  virtu  le  mieta  ;• 

Quella, che  pur  del  foco  al  tenue  ardore 
Con  acqua  pronta  il  crefcimento  vieta  ; / . 

Pofciache  da  principi!  lieui , e acerbi 
Nalcon.  figli  talhor  Moftri  fuperbi . 

4P* 

Habbiamo  Squadre  poco  men,  che  intere; 
Habbiamo  ingiurie,  e occationi  vltrici;  hnl 
Alla  Igaati  più  Pan*;  e con  più  fchiere  >(,. 
DiuidanlK  gli  Elcrciti  nemici; 

E pugnc  à puener.  replicando  altere 
Di  lena  mane heran  Palme  infelici; 

Nel  modo  fteffo,  che  la  Selua  perde 
Tra  continue-  tempette  il  più  bel  verde.  /I 

. r 

Muro  alfine  non  è, che  à molte  feoflé-  -h  «x 
De  ferrati  Monton  non  vi  dirocchi;^  ’J 
Non  Pino  mafehio  sì,ch’ancoàperco(Te 
Di  feure  feminil  giù  non  trabocchi  ; u <. 
Non  Herfagliosì  franco  ,ch’à  le  polle 
D’srco  non  ceda , che  più  volte  ilcocchi  ; 

Lo  lleffò* Acciaio  da  l’ardor, che  dura, 
Liquefatto  la  lua  cangia  figura, 
il  * K 2 


Sù 
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Sii  dunque  | IL  tempo,©  ci  prel)iene,ò  fcopie, 

E rado  hò  ;vilio  a trionfar’  i tardi  ; • 

Ognkhora  nuoce;  e quelle  mete  copre, 

Che  feopi  fon  de.  genero!!  fguardi  ; 

Andianne  vniti  à racquiftar  cò  l’opre , 

Quanto  il  furor  rapì  di  que’Gagliardi  j 
Stà  la  ragion  ne  Tarmi  ; E chi  fi  crede 
Regno  inerme  faluar , vaneggia , ò cede . /.* 

Giò  detto  Achifo , fa  da  gli  altri  accolto  c ‘ ',J. 
E parlamento  fuo  con  lieto  voto  ; 

E facendone  pofeia  applaufo  mblto  r-  . yi 
Chiamò  Silenzio  il  Senator  di  Azoto  ; 

Huomo  di  finto  cuor , di  lingua  fciolto , J 
Auuerfo  à Marte,  fcàVulcan  deuoto,  ) 
Simulator  perfetto , e de  le  frodi  » 

Mae  Uro  addottrinato  in  tutti  i modi . 

Ghinoflì  quefti  anc’ei  con  gentil’  atto  ; 

Indi  col  labro  dolcemente  efpofe  : 

Doucrfi  offrir’ à l’impio  Ebreo  ogni  patto, 
Ch’auido  nacque  di  ftraniere  cole  : 

E libere  donargli  al  guflo,  al  tatto. 

Le  Vergini  più  belle , & amorofe  : 

Quelle, che  infeminit  fanno  i Campioni, 

Non  meno , che  le  Veneri  gli  Adoni  • i* 
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E dcporgli  in  balia  di  fenfo  guafto  vt 

L'vfo  de  vizi  più  nefandi, e turpi: ; 

L’ozio, la  ruberia, la  gola, il  fallo i 
O’  s’altro  v’è , che  ’l  culto  fuo  deturpi  : • 

E conuitarlo  à cotidiano  palio , 

Ch’odorifero  inuogli,e’l  genio  vfurpi: : 

E quel  tutto  efibir,cne  più  Talletti: 
Auuilifcono  i cuor  molli  diletti. 

• _ . E 
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E fpofato  ,ch’ei  fu  coi  fol  piacere , ^ . 

E volto  il  tergo  al  fuo  felice  Nume, 

Che  benefico  intanto  di  fue  Sfere 
Spiegherà  altrouc  l’oltraggiato  lume; 

Alhor  lo  affalga  efìmprouife  Ghiere 
Turbine  tal  j che  atterrilo  , e confarne; 

Dandone  fegno  fenza  guida,  ò tromba, 

Ch’oue  luffurcggiò,troui  la  tomba. 

*€  f H 

Così  l’indug io, temperata  face,  - j 

Che'l  buon  coniglio  aifina,  e ’l  fine  afpetta. 

Incenerir  potrà  l’arma  rapace,-  . 

Che'n  noi  l’Ebreo  Tempre  inarcò  diretta  ; 

, Cosjì  di  gran  camin  moto  fagace 
Saluo  n’andrà  ; doue  trauia  la  fretta  ; 

E cò-  l'impeto  il  rio  fe  ben  fi  afforza , 

Chi  temporeggia , aifin  gl’impeti  ammorza 

\,  " i^7 

Così  vedremo',  e non  con  liti  incerte , 

Quegli  trafitto  hormai;che  pria  trafifle  j 
E con  manière  incognite  ,|ma  certe. 

Inulto  morirà, chi  vltòr  li  viffe  , 

Così  le  Terre, tolte  in  guerre  aperte,  > 

Ripiglieranlì  con  alcole  riffe, 

Eifaran  rifonar  per  quelle  rupi  : 

Ch’anco  Tauidfià  diftrugge  i Lupi,  L L j_ 

v , , ‘ * 

Pur  l’Afpe  ? che  J velen  lì  pronto  porge > \ ; : ; 

Dal  canto  lulìnghicr’e  vilipclo  : . 

Pur’ il  Lince  adulato  iuiioglia , e forge, 

E vien-da  cieco , benché  acuto  ,prcfo  ; 

Pur  l’auuifto  Falcon,chc  lefca  feorge, 

Vola , e l’aguato  incontra, non  inteio  ; 

Ecco  l’arte, ch’c  falce  d’ogni  affanno: 

Oue  virtù  non  vai , gioua  l’inganno. 

Ecco 


X 
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Ecco  Scola  infallante  ; e homai  conuinta  r 
Ceda  là:  gelolìà  de  meno  accorti  ; 

La  fede  d*òggi  è1  Amatone  fol  fìnti  ; : 1 

E quella , ch’onorò  Palàgi,  e Corti , 

Da  la  mente  de  Grandi  hor  via  rifpinta , \ 
Con  rufiicaneman  coltiua  gli  Horti; 

Stan  chiuiì  i Campidogli  à ingenua  fpene  $• 
Perde  i trionfi , chi  la  te  mantiene . • 0 

<To 

Quelle  fol’, quelle  fon  le  firade  franche  '-0-' 
* L)’incaminar‘  i Fililtei  Reami  ; 

Oblique  l’altrc,e  orribili  pur’  anche 
Al  piè,  che  intanto  la  via  cauta  brami  %. 

Ite  vergogne;  e 1 rolfor  vofiro  hor  manche  e 
Saran  l’opre  famofe  ,e  non  infami; 
L'intcrefìe  è di  Stato  ;e’n  tale  impegno 
Per  la  Fè,  per  li  Patria , iL  tutto  è degno- 

Finito,  c’hebbe  fue  parole  quelli 
Pronto  altri  il  rifo , altri  i rai  graui  aperfe  J 
Quali  che  Balaam  que’  lenii  innefti 
Haueffe  in  lui , che  aJ  rio  Balach  conferfe  : 
Quando  co’  labri  fuoi  mai  potè  infefti 
Maledirne  gli  Ebrei, le  Stelle  auuerfe  r 
Ma  il  Prence  di  Acheron , diretto  ildorfo,. 
La  lingua  già  feiogliea  con  tal  difeorfo  i 

Io  pur  fenfi  efporrÒ  lenza  adornar!  F,  [ ' 
Perche  l’occhio  di  voi  meglio  lor  miri 
E fe  ben  vi  parrà , che  poco  parli,. 

Molto  però  compendierò  à deliri  r 
Qual  Geografo  luo! , lenza  fmembrarli , 
Stringere  ipazij  valli  in  brieui  giri  :: 

O’  qual  Pittor  col  fuo  pennel  leggiadro1 
E ipi  ime  vn  gran  teatro  in  picciol  Quadro. 
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Vdij  fin  qtrHe  tre  fentenze,ei  pregi  • 

De  Dicitori  anc’io  molto  commendo; 

Ma  per  non  ingannar  quelli  Collegi , 

Qualche  parte  del  tutto  ho ra  riprendo: 

Se  '1  proponere  patto,  à chi  ci  (pregi, 

E vn  aflentir’al  mal, che  và  ferpenao» 

■Qual  fauella  farà, che  perfuada 
Di  allìcurar  gli  Stati  lenza  fpada  ? 

er4 

-Quella  alfine  di  Prencipc  fagace  . ^ 

L’Infegna  venerabile , e polfentc  ; 

Che  fe ’1  dominio  ne  la  llima  giace,'  ) 
La  ilima  pe’l  timor ’è  obbediente  ; * ». 

De  la  guerra  non  rado  incauta  pace 
E’  più  pericolofa,e  più  nocente; 

È peggio  poi  farebbe,  e più  feruile , 

Tratur  già  Inai  componimento  vmilc.' 

O 

-Ci  guardi' il Ciel  da  patti  cosi  abbietti,  7 
E chi  lor  proporrà  , felkm.fi  nome  ; 

Qhì  non:  venimmo  à mira  i che  s’infetti  ^ 

La  Dignità  comune,  e’1  comun  nome;.  » „ 
Venimmo  anzi , perche  volgiamo  i petti 
A’ racquiftarfi  le  Prouincie  dome } 

E ciòfihà  dal  valor: la  Palma  sfama 
L’Elefante  alhorfol,ch’ci  la  dirama. 

cs 

Noi , che  ri  pace  impari  am  d’elfere  foro,  n y 
Noi, che  ’n  guerra  aneliam d’elTer  più  prodi, 
Noi  nati  d’Aui  ne  le  dubbie  forti 
Grandi  di  corpóse  del  valor  cuftodi. 

Quel  rifehio  temerem , che  à le  lor  Corti 
Scriffe  ne  l’or  marauigliofe  lodi! 

Noi , che  pure  fapiam , ch’ogni  vittoria , 

Se  fenza  rifehio  Ila, fu  fenza  gloria.  , . 

/ Noi 
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Noi  noi  foroggi  ,quafi  vii  catcrua,  , i * 

Da  noi  diuerii , e da  paterni  efempi.. 

La  Gente  ioffrirem  profuga , e Serua, 

Che  ci  profani  le  Famiglie, e Tempi?  -• 

Ah  non  Ila  ver  1 anzi  riforga , e rema  ! 1 - 
L'intepidita  cura  in  quelli  tempi , 

Nè  polla  vnquanco  Paleflina  Claua 
Patir’  emula  fua  la  Spada  fchiaua. 

6 8 

Sol  la  fortezza  <■  l’anima  de  Grandi , 

E fon , lei  perfa , -facilmente  atHuti , 

Chi  conferua  il  rifpetto  a gli  altrui  brandy 
Vilipende  sè  Hello,  & i fuoi  dritti  ; 

Vanno  à terra  le  regole,  e comandi , ^ 

Efultano  i ribelli, & i delitti;  . . 

Tìi  pur’  Aftrea , tìi  sè  Nume  fol  vano,  . 

Se  la  fpada  non  hai  Tempre  a la  mano.. 
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E tuttoché  quia  giù  fembri  arte  ftolta 

Seguir  l'opinion, fallace  ancella. 

Mentre  vi  habbiam,da  la  natura  accolta* 
La  legge  decretata  da  ogni  Stella  ; 

Pur  gli  accidenti  alterano  tal  volta 
La  foftanza,e  non  Tempre  quelli  quella; 
Onde  conuien’ , à chi  prefiede,  e regge , 
D’vfar  pur’  anche  il  fulmine  per  legge. 

<70 

Se  nembo  ofeiiro  traueftifee  il  Cielo*  b. 

Il  Ciel  tremendo  venerato  viene; 

Se  Ne.ttun  gonfia  l’ondeggiante  velo. 
L'altera  Nane  obbediente  tiene  ; 

Solo  folo  il  rigor  di  pronto  telo  p 
Trafigge  il  corlb  rio  ai  errante  Ipene;  r. 
Troppo  la  feruitù  rafiembra  greue, 

. E chi  vietar  la  può, non  la  riceue. 
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Liber#  l’Huomo  da  se  ftcflfo  naTee  .* 
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A’ benché  ignudo  ancor  retti  da  fafee 
Auuinto  squì  nel  Tuo  primiero  Albore. 

La  libertà  foramaje  di  lei  pafee 
L’appetito  crefcente  oltre  il  vigore? 

Ma  fpeflò  vn  ben  natio  fi  perde , ò cede.  • 
E'1  contrapofio  fuo  pofeia  fuccede.  J 
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Ond*è , che  volgo  audace , e pur  codardo,  ». 
Schernendo  l'altrui  legge,  il  Tornino  attenta 
Ma  quando  incontri  oitacolo  gagliardo. 
Di  vittorie  incapace, fi  Tgomenta; 
Languifce  nel  pcnlìer,che  fù  bugiardo.’ 

E d'animo  già  perlo  il  moto  allenta  ; 

A' l’arco  di  Tua  voglia  ilcarca  il  ncruo^ 

E Te  libero  fu, diuicn  poi  Scruo. 


Quinci  non  vò  rifpondere  parola  '<P 

A*  TinTcgnata , anzi  fognata  tregua 
Di  Azoto, certi  noi, che  tale  (cola 
Degna  non  è, che  alcun  Signor  la  fegua > 
Mi  dirò  bene , che  chi  vuole , vola , 

E l’opre  pronte  col  bifogno  adegua  ; 

Dunque  de  riTchi , Te  non  fiamo  in  forfi, 

• Pon  l'arme  riparar  più, che  i dilcorfi. 
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Sia  pur, che  come  Ccra,à  colpi  frale*  A 
Vari j si  la  natura  impronti  apprenda , 

E che  la  vita , Tempre  più  mortale , 

Da  l’alte  à l'irne  eftremita  difeenda  ; 

Sia  pur , che  Stella  qui  non  fi  habba  tale. 

Che  lenza  i Tuoi  periodi  rifplenda? 

Pur  d'horainhora  Te  ogni  coTa  manca. 
Vincere  il  tutto  Tuoi  l'anima  franca. 


L 


Rad# 
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Rado  fchiua  il  <rauaglio,&  il  periglio,  - . ? 
Qualunque  iìa ,d’vna  fortuna  dira,  1 
Se  ratto-  fuggej,corae  vii  Coniglio  n d . 

Da  lpi,chp’l  iìcguc,  come;  Veltro  d’ira  ;A 
Sol  quando  prontOipiè,  pronto xoniiglio  d 
Valle  d’incontro , addietro  ella  li  tira  ; I 
Più  gioua  pretta  man , che  ftudio  fcaltro 
L’vna  forprende  ,c  fi  antiuede  l'altro, 

ys 

Ma  felquì  ftiam  fopiti,  à detti  Ebrei  rb^  .'I  ;.C> 
Non  celerà  l’Oblio  l’hora  opportuna, 

Pc^  cui noi  vinti, vittime  di  quei 
Haurem’ anche  nel  Dì  luce  fol  bruna;  i ] 
Perciò  di  Achifo  Rè  d’incontro  i rei 
Le  propofte  collaudo  ad  vna  ad  vna;; 
Rompano  il  fonno  vii  Ialine  guerriere  : 

Chi  dorme  co’le  ViperciTi  pere.  d 

Qual' vn , che  vdita  vnaViupla  applaude,  sP 
In  tempo, che  da •prtma  vn  altra  intefe,  A 
E formane  giudizio!  ièraa  fraude: 

Chi-  meglio  ìl.plettco.'SÙ  le  tarde  ftefe  ; 1, 

Tal  quelli  horaai  taccindo  con  gran  laude , 
Nel  Prencipedi Gaza  ognvn  fiaccde , 

Per  farne  pacagon  de  fornimenti,  u 
Ch’ei  pronto  ctprcflc  in  cotai  brieui  accenti. 

7» 

Negozio,  vtudUclnco.i  Palettini  hatiienò,  - 
Come  oggi  ingombro  da  cotanti  tedi  ; 

E parmi  vn  Ponto  tempre  mai  più  pieno 
D’amari  flutti , e Boreali  attedi  ; - ; • J 

Oue  le  Sini  ingannano  il  fereno , 

E gli  Éuripi  tradifeono  i rimedi.; 

A’  legno , che  quegli  vn  ,c’hor  fanne  proua , 
Se  Cariddi  lcansò,  Siila  ritroua. 


Ne- 
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Negozio  in  laccio  sì  nodofo,e  fcabro,  rrr\'. 

Che  ouunque  volto  Ila , ci  accrefce  feorno; 

Nè  veggio  abilità  di  verun  Fabro , 

Che  à fciorlo  dMuicini  in  quello  giorno; 

Se  nou,chi  protetta  con  miglior  labro 
A’ l'agro  il  banio,à  la  virtù  il  ritorno» 

Che  poi  col  ferro!  d agguerrite  Truppe  jA 
Ogni  viluppo.  Vi .recida,ò  fgtuppei  ; ùì 

80 

Si;  che  dobbtirrr  crontra  l’Ebreo  corrotta* 

Senno, e animolrtà  fpingere  infierae;  ;i’  :2 
Che’l  primo, d'ogni  regola  ben  dotto  à '■  > 
Difpone  i mezzi  à generofa  fpeme  ; n t "> 
L’altra  ool  piè,  da  ferocia  condotto. 

Gli  oftacoli  più  feri  abbatte , e preme , 

La  Milizia . preual‘;  e con  fue  leggi  l i ) 
Sol  può  de  Prenci  aflìcurar’i  Seggi  , ' d 

85 

Se  tù  fpargi  l’vmor,  l’incendio  langue  ; - 3-  1 
Se  fc  h ia nr  1 il  ramo  , l’ombra  via  fparifee;  A 
L’Adamame  fi  sfai  stocco  dal  fa»gue£i 
Cede  al  Lampo  il  Leon  ,che  tanto  ardilce  f 
Oh  come  il  vatUlanteferribra  efangue; 

Oh  come  l’ozioio  lì  fchernifce;  * - 
Tien  la^atira  tra  martello , e incude,  ^ 

E '1  troppo  ponderar  troppo  deluda  ^ 

8z. 

Alma  ,cbe.  voglia  , e confeguir  nonf.polfaj  3Ì  r<'* 
Da  l’arma  haurà,  che’l  voler  luo  compifca f 
Arma, che  vmta  à la  feruente  poflà: 

Nel  tempo  fteiio  fulmini, e ferilca ; ’L  ^ \ 
Afmayche  imprimi  vniuér&l  pefcolFa^ uCI 
Nè  celli  mai, le  appieno  non  ùmica  ; 

Che  Ipopoli  ogni  Terra , ogni  Ipelonca  r 
Sol  l’idra  muore  ; quando  ben  lì  tronca. 

L i Arma 
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Arma, che  ferehatc  alfin  ci  lafci  ! i c'.-.-.vi.tK 
Nd  Secolo. efitante  hore  gioiofe;  i > 
Donde  ogni  capo  di  iplcndor  fi  fafci»>  / A 
E:  di  tranquillità  Palme  dubbiofe;  ) 

L’Agnella  l’Erbe , e la  Capretta  pafci , ? 1 
Per  non  fanguigne  vie,l’Edere  ombrofe ; A 
Nè  dir  fi  polla  : Cò  l’incauta  pace  ) 

Si  ageuola  al  feroce  il  fuol  ferace.  ; J 

Pace  tra  noi  ? di  geni  r , T empi; , e Riti  ' : i2 
Si  difcordi,e  oc  Popoli,  e de  Troni; 

Cofa  ftrananonmen  tra  gli  empi  vniti,.  _ 

Che  tra  gli  empi  imponibile, e tra  buoni;  t 
Non  farà  mai  ; fè  non  fe  pria  fi  additi  : A { 

Ch’anco  ii<GaUi  amoreggino  i Leoni  : > . > 
Chea  Folgore  ribelle  il  Lauro  Itcrpi ;•  ! ; ...1 
E pofino  ne  Fratoni  le  Serpi. 
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Pace  tra  noi?  Già»  il  bel  valor  fi  crolla  t \n  >2 

A’  ri;  configli , à r vergogno!!  zeli  : 1 > 

Guerra  pur , ffcrage  pur  ; fin  che  fatolla 
Sia  l’arma  Filifiea  di  quei  crudeli. 

L’arte  tenari  l’ardir , che  troppo  bolla»  ! > 

E inferuori  l’ardir  l’arte, che  geli  ; 

Ch’ogni  opra  grande  l’ Autor  fuo  tormenta? 
Ciancio  s’impugni, ò violenta, ò lenta. 

Ma  fe  habbiamo  nel  più  voti  conforti  y A 
Quefta  imprefa  trL  noi  tacita  redi  :• 

Spellò  fono  di  Spie  piene  le  Corti  , 

Nè  rado  auuiene , ch’vn  Arcan  fi  defti  $ l 
Dunque  fiknzio  ; E i Capitani  accorti 
Secreti  iian , quanto  faran  funefti: 

Es’vfi  il  tempo , e non  fi  abufi  l’Hora  i 
Loccafion,chc  vien,poco  dimora. 

w \ A* 


;ii  3 
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AI  parlar  di  quell’ vn , come  fa  l’Eco , 

Che  fpiriti  voqdi , attorno  fparfi , 1 

Dentro  ricètte  al  concauo  fuo  Speco , • 

E lor  rimanda , benché  alquanto  Icari»  ; 

O’  conjc  Cetra, eh’ vniforme  feco » 

Se  vn’altra  da  vicin’  ode  fonarli , 

Raccoglie  il  tuono  , c’1  rende  poi  palcfe  ; 
Beachcfhqn  taili  alcun  le  corde  tefe. 

88 

Molti  Satrapi  in  circolo , già  furti , 

Pronti  di  lingua , c d’animo  inquieti  , 
Tutti  approuar  di  prcuenir  quegli  vrti , 
C'han  alpetti  peggior  ne  via  lieti  ; 

Modano  pur , gridando , ne  lor  furti 
Le  Tribù, il  Rege,i  Prcncipi,e  Profeti ; 
Nè  fi  doni  Qu,artier , nè  Terra,  ò Bofco, 
Lor  fi  patteggi:  l’Angue  ferua  il  tofeo. 

Nè  fema  opre  alcun  Di, lucido  Duce,]  2ÌT  U 
Fuggitiuo  li  lafci  in  quello  mentre  ; 
Polciache  fol  di  rado  qui  produce  VI 
Vtilità  ai  prol  tepido  ventre  ; 

Anche  prode  virtù  poco  riluce  ; 

Quando  il  lume  in  vapor  tardo  concentre  ; 
Al  tempò  il  tempo  nuoce  ; & ellra  l’hora 
lnfaufta  ci  compar  femprc  l’Aurora. 
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Non  parlando  altri  più, gli  animi  arditi  0q0^ 
Rallentaro  ne  dubbij  la  paura;  _ 

11  Prendente  poi  cò  nuoui  fluiti  . 

Nuoua  vnion  per  lo  mattin  procuri;  j.  ; 
Ciò  fù  promello  : e girono  à conuiti , f 
Che  preparò  l’antecipata  cura  ; • . j 

Sempre  intenti  però  nel  grauc  affare , 

Come  al  Porto  il  Nocchier  ne  l’alto  Mare* 

* * lor 


8««  aAXtò  tmiò? 

& 

E lor  parca  r F.  i^  ijduq  IA 

Se  tal  volta'  iracnW^^^fi;  ^ ■* 

Quei  riiolirti  pòi*  lbderò°ftit:i ^{,3  1 o^nsO 
Qic  fotterrano  vm^FWPf  *r  n ioi  £ 
Sgombrali  le  Nubi  ; e de  maligni  Fati 
Per  retrograda  via  volgono  i giri; 

Chi  pronto  hà  il  pie  fin’ à gli  abiifì  arriua, 

E non  temendo  il  peggio,  il  peggio  fcMttt; 

Ma  quando  moftrò  Febd  gli  occhi  illuftn, 
Precorlì  da  Lucìfero  in  Leuante^ 


■ gemtf 

N’vfcì  di  guerreggiar  fenfo  collante 5 
Sinché  la  Plt^e  éircòrièifa/ l^oinbre 
Pe’l  niello  Suge  ad  abitar  ne  1 ombre. 

. , 

Così  Tigre  iftìita , che  fiififfib 

Difcuopr.1  intorno  de  gli  Spiedi ,& alle, 
Ricerca  al  cffar¥ Qual  nel  vieto  tumulto.  . 
Rifugio  lia rdrài  la  falute  balie;  J * 
Altìn  reietta  il  tepido  confulto , 

Lafcià  le  Selue  tènebrofe,c  valle,  * >' 

E rifoluta  vanne  à corfo,  à falto, 

In  Campo  aperto  ad  affali  hTaffaltd  ]i'L“  1 

; # . P4 

Dopo  conclufo  To  Spietato  accordo, 

Pur  fi  accordò  con  tacita  prontézza 
Da  quel  Collegio , già  di  guerra  ingordo, 

La  forma,  il  Capo,  il  Campo,  e la  preftezzàj 
Promettendo  ciafcun’à  quel  ricordo: 
D'offeruar , quanto  de’ , la  fecretezza  ; 

Sii  la  fede, che  fia  facile  acquifto 
D’affalto  repcntin  l’Huomo  iprouifto- 

. Già 
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Cia  Fan  ritorno  a preparar  difpófti  ' -, 

Caualli  , e Caualier" , Armati , & Armi  ì 
Già  h adunano  * PopoU  à lor  polli , ■- 

Obbedienti  de  fourani  carmi  j 
H crebre  fuppolli, 

Ne  v cOK)uane,  o Vecchio,  che  non  fi  armi: 
aJ5?  a , abbandonando  i fufi,  j 
Addeiirano  ici  membra  à guerricr’  vii.  ) 

ps  - 

Sfaldi;  u<i 

Odi  irfjatgbi  inupcaT  fortune  amiche;  • ^ 
Con** fumile  ^fonano  le  incudi,  '■  » 
Per  trarne  a fefto  1* Armature  antiche; 
QuinamillCyC  ben  mille  ordegni  crudi*', 

E van  bipenni  -attorno  parchi,  c Loriche  £ 
Tante  foie. la  notte;  e tai  produce , 

E l&Qm-fkiBS  pdi  placida  luce  J;  ^ 
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Chifpera  gradi,  chi  rapine*  ò premi; 

Ohi  la  vendetta ; chi  l’onor  rimira; 

Penfa  alcuno  a se  folo;  altri  à iiipremi 
Ordini,  e quinci  le  fue  linee  tira; 

Ma  chi  pretende  xi’irne  co*  gli  olitemi 
Pie  violenti;  oue  lo  fprona  l’ira. 

Apprenda  pur , che  non  ve  male  in  Terra 
1 eggior  d ognalcro  mal , fc  non  ,la  Guerra. 

. ; 58 

Polche  fe  fcaccij  con  letal  rifiuto 
JLa  quiat^c  la  riflà  vai  cercando, 
lr°m  l vltimo  termine  temuto 
Aliai  vicino , e fpeflò  affai  nefando . 
vaiali  Animai  Pirale , che  pennuto 
Viue,e  pofa  nel  fuoco; e da  qui  quando 
Si  parte , vola  sì , ma  poco  lunge 
-CLi  morte  vii  lenza  alcun  piè  lo  giunge. 

Oh 


r.. 
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Oh  Mondo} ni  le  Genti  ; tu  il  Reame,1 
Laceri, e sè  con  tanti  rai  puf' orbo ; 
Mentre  crudo  à tè  ftelfo  à le  tue  brame  1 
Nieghi  d'eifer  Colombo, e ne  Tei  Corbo. 
Oh  Pelle , Tempre  patto , e Tempre  Tame  , 
Che  1 diuora r l'altrui  dilati  il  morbo  ; 

Oh  Mortai , troppo  ingordo , e Tazio  mai , 
Ch'cffer  vuoi  tutto,  c Peffer  tuo  non  Cai, 

IOO 

Pur  Te’l  brami  Tapcr,io  tè  lo  addito? 

Ne  Tepolcri  de  tuoi  l’occhio  riuolta  » 

Che  Tc  ben  oggi  Tei  si  forte  , t ardito# 
Come  fur’etfi  ancor, forTe  vna  volta;  / '• 
Verrai  poi  quel  ,c’hor  fon , cenere  trito. 
Carnai  puzza , oflò  rofo , ombra  fepolta  ; : 
Tutti  noi  viui  Tram  morbidi  Vetri  ; 

Tutti  noi  morti  Saia  fetidi  Spetti. 


.'v8fUÙ2  Oi  . tShÀ  li  ; ARCO- 


^ARGOMENTO. 


Amie  è ‘Duee , t'I  7 ale  fiino  *ui*ct 


Vince',  l’odi  fi  Sfinì ' , e gin  il  feri  fi  > 
Pnr’ei  s’innola  \t  ifi  iMichol  fagace 
Sainato,  fi  Sfimnel  rutto  s’inuifi  : 

%Ambo  vanno  in  G albo  a : ione  il  feguace. 
Prof  (titanio , il  fuggitino  oblta  ; 
Gionata  feco  lui  fi  abbocca  ì e poi 
L’vn  parte  » e l’altro  dietro  i fini  [noti 
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Giunge  vn  Cornerò  intanto , indi  gli  degù* 

Vn  altro  con  nouelle , Tempre  ideile  ; 

Qual  vicin  Tonda  à Tonda  iua  fuflegue, 

Nè  Tuoi  Tacque  cangiar  da  le  premeffe; 

Quelli  ambeduo  diceanrche  da  le  tregue 
Alieno  il  Palellin,  comporto  haueflc 
Di  moltilTime  Schiere  elette , e jcaltre  , 

Armata  non  minor  di  tutte  1 altre. 

' a ) 

Le  doppie  nuoue  del  pendere  odile  # 

Scherniua  alcun  de  Capitan  per  ciance  » 

Ma  la  fama  durante, a se  limile, 

A’ molti  impallidir  poi  fca  le  guance  j 
Et  additaua  il  Popolo, già  vile, 

Imagìnando  iol , bandiere , e lance  ; 

E dea  la  Plebe, come  tra  Ginepri,  # , 


Palpitando  nel  cuor , danno  le  Lepri. 
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Sbigottito  il  Paftor  da  le  Capanne , 

Inofpite  di  fpeme , fi  partia , 

Abbandonando  à fronte  de  le  fanne  »r 
Te  Pecorelle  inermi  sù  la  via;  j 

E l’Afàtèr  follecito  pur  vanne,-  -• 

Oue  fpera  trouar  forte  men  ria, 

E lafeia  indietro  col  veloce  e figlio 
11  Vomere  oziofo  nel  periglio. 

4 

Gìonata  trafeorrendo  in  tali  eftremi  l 
Saldò  di  cuore , e prouido  di  cura, 

Animaua , chi  paue , e regi  premi 
Fedelmente  offeriua  à la  braura  ; 

Ad  altri  poi  dicea  : tù  pure  temi  ; 

E i vinti  à vincitor  fanno  paura  ? 

Non  fon  quei  fteflì , eh’  à noi  dando  il  loco, 
Patir  negli  olii  il  gel, ne  campi  il  foco  ? 

5 . 

Dfluide  non  partia  dal  regio  fianco , 

Col  nobil  fin  di  cuftodirlo  appieno  ; 

Tuttora  intento  anc’ei,doue  più , ò manco, 
Conuenga  d’adoprar  (limolo  , o freno  ; 

Ma  Saul , Rè  guerriero,  e Duca  franco. 

Nulla  il  tempo  perdea,  nulla  il  fereno  ; 
Maeftro  homai  di  quanto  in  arme  auuanza  » 
Chi  preuiene  il  timore, e la  tardanza. 

6 

Quindi  bandì  : che  i Caualieri,  e ’1  Fante  i 
Vengano  armati  fò  l’ Alfier , col  Duce , 

Nel  pian,  che  pochi  dadi  appar  dittante  t 
DaGangala,  e rillrettoàGeth  conduce. 
Prima  che  annunci  al  mondo  il  Sole  infante 
L'illuftre  arriuo  de  la  terza  luce; 
Imponendo  ad  Annero  in  ogni  bandai  ^ 
Che  efequito  nc  fia , quanto  ci  comanda . 

Anne-, 
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Annero, ch’era  il  primo, e più  potente T 
Per. fama, e pollo  d’Ifraele  al'hora, 
Lardine  regio  à la  guerriera  Gente 
Manifeftò  ben  torto,  e dentro,  e fuora  ; 
E ne  l’officio  fu  sì  diligente. 

Che  preuenne  d’alfai  la  terza  Aurora  ; 
Ragunando  nel  lupco  del  ridutto 
Con  tempeftiua  cura  il  Campo  tutto . 

8 

Tai  Miniftri  oggi  à voi , Prencipi , accenno , 
Più  ch’aurei  arredi , ò Cittadine  moli  ; 
Pura  fè, pronto  oprar,  prouido  fenno  , 
Son’  le  Sfere  de  Rè , de  Regni  i Poli  ; 

Al  contrario  di  quei, che  al  folo  cenno 
De  l’interefle  lor  mouono  i voli  ; 
Spennando  per  le  proprie  grandezze 
1 miglior  vanni  à l’imperanti  Altezze. 


9 

Giunto  quel  giorno  il  Rè  fopra  Corfiero, 
Netto,  e pronto  di  piè, d’occhio  ampio^  ardito, 
Lo  Scettro  in  man’,  c’1  crin  fenza  Cimiero, 
Sortì  cò  l’Alba  ;c  dal  più  acconcio  fito, 
Mentre  il  Pedon  paflaua,c’l  Caualiero, 
Spronaua  alcun', alcun  frenaua àdito, 
L’ordin  lodaua,e  correggeua  il  fallo, 
Benignamente  al  Fante, ed  al  Cauallo. 

10 


Poi  difpoftone  l’ordine, e’1  defire , 
D’auuicinar’ à l’inimico  il  piede; 

E raccogliendo  col  guardar, col  dire. 
La  maeità , c l’amor’  in  vna  fede  ; 
Sccfe  fra  Squadre, e le  animò 3 l’ardire 


D’acq 
Indi  c 
Dauic 


uiftarfi  le  palme,  e pur  le  prede; 
liamò  co’l  cenno  de  la  mano 
e, eh  a lui  llea  poco  lontano. 

Ma  E tro- 
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E trouandofi  in  mezro  al  Campo  cheto  r 
Cinto  da  primi , e rutti  gli  altri  chini  j 
Grauc  lo  attende , e’1  nobile  fccret© 

Non  dee  aiKor  da  gl’intimi  confini  5 
Alcun  però , Porgendolo  affai  lieto, 

Potè  vaticinar  fauor  vicini; 

Non  Tempre  afpctto  incognito, e mendace»  • 
L'Aftro  nel  volto  à guardator  fagace. 

12 

Così  non  cela,à  chi  vinfonde  il  lume,’  , 

Le  Greggi  mute  il  mormorante  vmore; 

Tutto  che  torbida  onda  al  chiaro  Fiume 
Cangi  fouente  il  fluuido  colore; 

Così  la  nera  Nube  al  biondo  Nume, 

Se  ben  oleura  il  folito  Splendore , 

Pur  quando  il  guardo  l’Aquila  vi  porge. 
Penetra  l’ombra, e quel  Pianeta  icorgc. 

13 

Danide  venne, e pronto  al  filo  cofpetto. 
Stanne  afcoltante  : cofa  dir  gli  hauea  ; 
Moftrando,  ancorché  giffe  circonfpetto  , 

La  Dignità  nel  volto , e ne  l'Idea  ; 

Gli  dièSaul  lo  Scettro;  e à te  commetto, 
Diffe , l’onor  de  la  Progenie  Ebrea  : 

Tù  reggi  quello  efercito,&  imprimi 
La  vendetta  maggior  ne  più  fumimi. 

. 14 

E fe  ben  entro  il  Mondo  bcllicofo 
Rado  vnfugga  il  deftin,che  à lui  fi  auuenta; 
Non  è però, che  l’animo  animofo 
Tal'hor  non  vinca, fe  fortuna  tenta. 

L’arma  porta  timor’  : e l’orgogliofo. 

Che  al  principio  minaccia , alhn  fi  allenta: 
Tutto  ftà,che  auueduta  fia  la  proua: 

La  forra  fenra  l’arte  poco  gioua . 


Onde 
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Onde  tu  Cap®  fia  ,che  d’ogni  parte  # , 

Salui  le  membra  Tue,  le  altrui  difarmi. 
Quella  la  (cola  dal  fagace  Marte , 

Ami  la  guida  trionfai  de  Tarmi  ; 

Quello  il  ricord®  fol,che  iodeuodarte; 
Ed’vn  Giouane  tal  ben  degno  parme  ; 
Giouane  sì  ; ma  che  nel  vifo  (copre  : 

Che  non  fi  han  gli  anni  à numerar , ma  Toprc . 

\6 

Tant’  eì  gli  dille . E l’altro , cui  sì  amare 
Sembran  le  nuouc  del  fourano  Pollo , 

L’età  oppon, preci  aggiugne?e’n  voci  chiare. 
Cela  quel  meno , eh’  à niun’  è afcollo  ; 

Ma  quando  vide,  eh 'egualmente  pare 
Saul*  al  priego , e à la  ragione  oppollo, 
Prefe,e  baciò  la  regia  Verga,  e iniieme 
Con  quelli  carmi  raddoppiò  la  fpeme  : 

17 

Prendo  Scettro, ò Signoria  Rè  sì  forte, 

Che  tante  homai  belle  Prouincie  ha  dome; 

E benché  }o  nulla  fia , fc  non  fé  hò  forte , 

Che  ’I  canto  gioui , e feruo  tuo  mi  nome  ; 

Pur’ andrò  Capitan’ >&  à la  morte 
Spiegando  incontro  Timmortal  tuo  nome , 
Trarrotti , fpero , d’abbattuto  orgoglio 
Penitente  il  furor’ à piè  del  Soglio. 

18 

Tacque . E miìlo  col  fuon  Tapplaufo  ,e  ’l  grido, 
DeTEfercito  lieto  vfcì  in  concento; 

Vfcì  tré  volte, e tré  cefsò  quel  fido 
Guerrier  rimbombo , e placido  fpauento , 
L’Echi  dal  loro  caucrnofo  lido 
Replicar  pronte  il  fuon , pronte  l’accento, 

E nel  Colle,  e nel  pian’ , e ne  leSeluc, 

Suegliò  la  nouità  tutte  le  Beluc. 


Ogni 
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Ogni  Duce  approuò  3 qual  propria , quelli 
Carica  militar  nel  Garzo»  prode; 

Pur  foprammodo  à Gionata  fu  bella, 

Ch'anco  primiero  d’inchinarlo  gode  ; 

Seguì  l’vn  l’altro  ; e ciafchedun  fauclla 
Seco  col  fuon  di  godimento, e lode; 

Pofcia  con  vn  clamor  tutte  le  Squadre 
Lo  falutar  per  Capitano, e Padre. 

20 

Tale  la  fchiera  de  Cantori  alati 
Auanti  il  giorno  attentamente  giace; 

Si  fcuote,c  fnoda,&  i pennuti  lati 
Abbellifce  col  roftro,e  pure  tace; 

Ma  quando  fuora  de  balconi  vfati 
Spiegan  gliAlborla  mattutina  face. 

Al’  hor  faftofa  in  vn  feftofo  viua 
j Forma  applaufo  canoro  al  Sol  ,che  arriua. 

21 

Tra  grida, e fuoni  il  Rè, fendo  già  tardi. 

Parte  ; e’1  Paftor  n’yfcì  col  nuoaó  raggio , 
Qual  prcdiceua  à temporiti  fquardi 
Felicità  d’euenti , e di  viaggio; 

Nè  fortuna  trouò,che  lo  ritardi; 

Nè  incontro  oftil , che  menomi  il  coraggio: 
Hor  liegue:hor  pofat  e ne  l’auuerfe  cime 
Con  alterno  camin  già  l’orma  imprime. 

22 

Quinci  fpedendo  duo  Corrier,più  lefti. 

Per  trarne  quanta , e qual  fia  l’Ofte  cauta , 
V’entrò  pian  pian,  cò  gli  occhi  Tempre  detti. 
Come  in  torbido  Mar  prolùdo  Nauta  : 

Et  hor  predando  i luoghi  più  molefti , 

Et  hor  frenando  la  licenza  incauta , 
Infegnò,che  le  vie  falla  colui. 

Che  folo  vede  cò  gli  fguardi  altrui . 

Efoura 


Digitize 


CANTO  QVARTO.  ** 

*3 

E foura  vn  Colle , per  natia  difefa 
Indominato , e dominante  lunge , 

Facile  di  ritiro , e di  difeefa , 

Conforme  il  Caio , c’hor’  inuita , hor  punge  , 
Fortificò  con  fronte  aliai  didefa 

I Tuoi  Steccati  ,c’l  Campo  vi  congiunge; 
Pofciache  fotto  rincollanti  Sfere 

E’  gran  temerità  nulla  temere. 

24 

Quando  dopo  vn  camin  muto,  e veloce, 
Veniano  i Tuoi  Metraggi  di  ritorno. 

Col  ragguaglio  didinto  in  brieue  voce 
Del  Nemico  vicino  à quel  Contorno  ; 
Ch’ognhor  crcfcendo  il  numero  feroce,' 

In  alimento  luo  di  giorno  in  giorno 
Molto  prello  rendea,douunque  accampi,'^ 
Scarti  i Fonti  di  vmor  ,di  Armenti  i Campi 

25 

E c hora  mai  partito  d’Afcalone 
Tollo  dimoitreria,  che  portico  celi; 
D’intlrumenti  sì  pieno,  e di  Perfonc , 

Quanto  d'arene  il  Mar,  de  luci  i Cieli; 

Sotto  duo  Capi , e regole  affai  buone  ; 

Ma  i nomi  non  fapean  di  quei  crudeli 
Capitani  terribili, e fuperbi, 

D’alta  datura, e di  fembiania  acerbi. 

16 

Qual’Àdore  digiun,ch’edra  i verdi  Olmi» 
Dcaic  l'alato  afeonda  agile  pefo. 

Scorga  il  pennuto  duol, mai  vanni  colmi 
Di  fofpetto  il  lor  voi  tengan  fofpefo. 
Stanne  incerto  tra  sè  ; benché  rincolmi 
D’ardir  nouello  l’appetito  accefo; 

L’inda  la  fame  d’affalime  il  pado,  , 

II  periglio  fi  oppon’,e  fà  contrado. 


JfT 
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Tal  Dauide  fi  llea  tra  fuoi  pendente 
D’attender  à piè  fermo, ò incontrar  l’Ofte: 
LVn  configlio  magnanimo, e prudente 
L'altro  racconto  da  le  lingue  oppofte  ; 

Pur  gli  bollianel  cuor  il  langue  ardente  , 

E l’altrui  voglie  n’attendea  difpofte; 

Ma  intanto, che  tra  lor  difcordi  in  parte. 
Chi  l'ardire  propon,chi  propon  l’arte. 

28 

Ecco  ch’altero,  e numerofo  à villa 
Del  Campo  Ebreo  lo  Paleftin  compare  ,' 
Schierato  in  forma  deprezzante,  e nulla 
D’ordine, e di  tumulto  militare; 

E vaglia  il  ver,  con  ambafeiata  trilla 
Di  eipreflò  Araldo , chi  di  Angolare  : 

Che  sfida  à pruoua  di  valor’ , e include  ^ 

Dauide  prima, nè  veruno  efcludc, 

25) 

Ciunto  collui  là , doue  pure  vnito  5 * 

Hor  ridaci  rifponde , hor’  interpella , " 

SVmiliò,e  chiefe  al  Capitan’ ardito 
La  facoltà  di  libera  fauclla , 

Quelli  la  diede; e quegli  il  crudo  inuito 
Magnificò  con  frafe  aliai  più  bella; 

Non  più  temendo  bialìmo,ò  feruta. 

Sotto  la  fè  de  la  licenza  hauuta. 

3° 

Ciungea  frattanto  il  filo  Campion  pianpiano,) 
E tra  l’vn  Campo,  c l’altro  dimorofici 
Douera  fpaziofo,e  dritto  piano. 

Quali,  teatro  di  battaglie  folTe; 

Et  vn’ era  quell*  vn’anc’ ei  Sourano, 

Per  gran  cuor,  per  gran  corpo  ne  le  polle# 

E ne  l’ardir  sì  rifoluto, ch’ama 
Più  de  la  vita  l'onorata  fama. 


cxmy&VA&t&i  y) 

...  & 

Pur  l’alto  fpanenteuole  feitibiante  * 1-. 

Da  ciàfcun  Vifto,à  pochi  fè  paura. 
Ch’ancora; non  lì  sà, quanto  predante,' 

E forte  fk  per  arte , e per  natura  ; 

Dafùida  al  tuoii  de  là  propofta  infrante 
Di  far’  efperimento  di  braùra , 

Mirò  tra  fuòi^douó  apparia  pur  vero^  I* 
Difpottòin  raggio, lardimento  altero. 

fi 

E n’vdì  le  minaccio, c fpenae  poca  " 

Tenne  de  JRetfator  di  quel  Gagliardo: 

La  lode  vfeendo  qui  Figlia  fioca 
O’ d’vn  labro  fuperbo , ò ’d’vn  bugiardo» 

Pur  fatto  cenno , che  ’l  rumor  riuoca , 

Voltò  ben  predo  ne  l'Araldo  il  guardo, 

E con  parlar  del  lólito  più  graue, 
Kifpofe-i-lainu  Ebrea 'di  rado  paue. 

U 

Perciò  ritorna , e libero , e contento,' 

Potrai  ben  dir’  al  tuo  Signor  di  certo  : 

Che  di  mortai  Nemico  a piacimento  i - ; 

Il  Duce  dlfrael  non  vuol  concerto; 

Pur’ alcun  mio  verranneà  par  cimento,  ■ • ; y 
Ma  farà  tal , che  nel  conuito  offerto 
Più  predo  lo  farà,ch’ei  nonfipenfa» 
Augurarti  digiun  di  fimil  menia. 

. 34 

Quegli  s’inchina, e parte,  e al  fiero  Attore 
Grida , lontanò  ancor , con  brieui  carmi: 

La  sfida  è prefa  5 d\  Capitan  Signore 
Non  pofe  indugio  la  rilpodaà  aarmi. 

Spira  in  colui  la  nuoua  vn  nuouo  ardore, 

Et  allettando  dà, chi  venga  à Farmi. 

Dauide  in  tanto  offerua,  chiiieiprima 
Bramar  de  'là  tenron  la  gloria  prima . " 

t N Ma 
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Ma  riflettendo  molti, là  congionti , ■ m '<  r:ej 
Quantq  l'onor , quanto  la  vita  vaglia; 

E fcorgendo  già  proilimi  gli  affronti , ; . \ 
L’efito  dubbio, e certa  la  battaglia; 

Segno  di  armarli  ancor  non  dauan  pronti,' 
Per  virtù  fola, de  l’vfata  maglia; 

Il  Capitan  lor  nota; e meglio  fcopre: 

Che  rado  à vanti  corrifpondon  l’oprc. 

3<f 

Pur  timorofo  d’efler  prepenuto  ^ i 

Di  lode, e d’ogni  lode  amante  affai, 
Aminadabbo , d’alma  rifoluto , 

Se’n  venne  innanzi , e difle  : Se  non  fai 
A’ chi  fidare  il  paragon  temuto, 

Che  ci  rimproura  ,e  ci  fuergogna  homai,  ; . 
Dallo, ò Signor, dallo  al  Fratesche  ’l  cerca: 
Senza  rifchio lonor*  onor  non  mcrca. 

|7 

Mala  battaglia  è mia,  gridando,  forfè  vj:1 

Annero , nè  alcun  de’  tanto  arrogarfe  : i 

L’altro  gli  rifpondea  : Taci , ch’io  forfè 
Ho  prefso  l’opre  le  parole  fcarfe:  i 

L’ira  già  fi  accendea  ; ma  pronto  accorfe 
Il  Capitan’,  e così  degno  apparfe, 

Ch’ambo  chinar  quella  fentenza  fatta 
Quel , che  primo  lì  offrì , primo  combatta. 

38- 

Pago  ei  però  di  qàefta.  lor  baldanza , . • . i> 

Che  tea  d’impegno  tal  sì  vii  concetto,  , 
Non  parue , à chi  1-  notò  ne  la  fembianza  . 
Oltre  l’vfo  tener  dubbio  l’afpetto. 

Ma  pronto  Aminadab  lenza  altra  inftanza 
Armando  il  capo,e’l  generofo  petto, 

Ando , pugnò , ferì , flette  in  arcione  ; 

Ma  trafitto  il  Deflrier , reflò  prigione . 

Annero 
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Annero  alhor  prima, ch’alcun  comande, 

Vfcì  fecondo , e con  guerriera  Scola 
Con  quel  sì  grande  si  azzuffò  da  grande. 
Colpì  lo  feudo , e pur.  fegnò  la  gola  ; 

Attento  l’altro  , perche  à terra  il  mande, 
Vrtò  nel  petto,  e vna  percoffa  fola 
Di  fella  il  toglie, e al  Seruo  lo  confegna  ; 
Stando  poi  fpettator  s’altri  ne  vegna. 

4°' 

Anzi  per  eccitarne, altero  fgridar  1 • 

. Popoli  circoncifi  ecco  l’Agone , 

Ecco  la  ft rada, di  chi  vuol  mia  sfida; 

Più  d’vn  cuor  io  non  hò , non  più  Perfone  j 
Venite; il  Sol fi  auuanza  ; e troppo  infida 
La  Luna  al  vifo  militar  fi  oppone  j 
Venite  pur  , venite  molti  ameme, 

Se  d’affrontarfi  meco  vn  folo  teme." 

Sonar  le  trombe  il  Campo  Paleftino 
Vdilfi  intanto,  e nel  trionfo  fcherza ; 
Dauide  duolfì  ; e penfa  à qual  più  fino 
Campion’ affidi  la  battaglia  terza; 

E gira  l’occhio  ; e quinci  affai  vicino 
Nel  fuo  Gionata  il  ferma , e cosi  sferza  r 
Tù,chc  dici, Signor  1 Rifpofe : attendo 
Il  tuo  comando, e’1  paragon  ne  prendo-, 

4 * 

Replicò  il  Capitan:  Ben* alte  proue 
Speriamo  noi  da  la  man  tua  reale  j 
Simile  al  Padre,  fe  bontà  ri  mouey 
Maggior  nel  Campoecco  vn  trofeo  immortale; 
Sì.  fortiffimo  hor  vanne, e colui  douc 
Ci  rampogna  così , ftendi  mortale  ; 

Da  tè  verrà, che  l’animo  cadente 
Anteo  riforga  de  la  noftra.  Gente; 

N x Quale 
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Quale  1 uaiprelTion  1(che  ignita  luce, 
JLifchìarando  del  Giel  l’ombrofe  tele,,  ( 
Varia  nel  vapor  vario  ti  produce 
Capre  faltanti,  e fplendidc  Candele  ; 

Tal  quello  impiego  con  vermiglia  luce 
Tollo  {piegò  nel  Prendpe  fedele 
Sema  altra  lingua  il  gloriofo  inftinto , 

Che  pareua  già  dir  : lo  vado , hò  vinto, 

44 

E ben  guemito  di  metallo  terfo  r ... , j,  \ 
E de  la  fpada , l’ottima  tra  tante,  ; 

Scefe , e lì  auuenne  nel  Campion  auuerfo. 
Che  '1  comparfo  fchcrnia  nuouo  fembiante  ; 
Sfidò  l’vn  l'altro  ,e  d’/ra  il  volto  afperfo,  / 
Tale  rincontro  fu , che  falle  infrante , 
S’vrtar’ambo  iCauallue  llefi  in  terra* 
Fecero  à piede  i Caualier  la  guerra. 

45 

Ha  grande  maeflria,  grande  dellrezza , 
Gionata,e  lènza  error  lì  auuenta,e  preme* 
Hor  tf agge  il  fangue , & hor  gli  arnefi  fpezza, 
E giunge  lempre.i  doue  mcn  fi  teme  ; 

Rclifte  l’altro;  e con  la  mole  auuezzx 
Crefce  à colpi , al  furor  forze  fupreme* 
Gionata  fogli  attornia , e mobil’ arco 
Cercai  faette  fuc.dilchiulb  varco.  ; . 

4«r 

Tal  conti  a il  Lupo  l’Anglicano  Cane 
S’incurua  in  atto  di  ipiccarne  affiliti  * 

Staffi  quel  fermo,  c con  prontezza  immane 
Al  par  minaccia  le  cfifefe,.e  falci  ; 

Spingefi  l’altro  là, di  qua  rimane 
Con  circoli  frequenti , hor  baffi , hor*  alti  » 
Sinché  rincontri  facile, ò palefc. 

Adito  aperto  a fubitanee  prefe. 

' : ‘ Ma 
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Ma  vibra  il  Paleftin  la  fpada  dira , 

Che  ratta  va , quanto  andar  può  il  Baleno  j 
L’altro  il  piè  deliro  dietro  al  manco  tira, 

E col  piè  trahe  fuor  di  mifura  il  feno  ; , > 
Pofcia  ripafla , e crede  ben  la  mira , 

E T tempo  preuenir  col  colpo  pieno  ; 

Oppon  colui  lo  feudo , e quella  punta,  „ / 
Che  micida  ne  già  3 quali  li  fpunta , 

48 

Gionata , che  ftupl  d’arme  fi  ferme , . : 

Scagliò  vn  Mandritto , e colfe  pur  lo  feudo  5 
Oliò  la  tempra  ; e quegli  fenia  fcherme 
Ferì  sù  Telmo , e laiciò  il  capo  ignudo  ; 

E tempeftando  contro  il  membro  inerme  , 
Certo  credea  di  trionfar  quel  crudo  ; < . A 

Ma  l’Ebreo  pronto  àdifarmata  tefta,  ^ ! \ 
Teftudine  non  fral,la  targa  appretta 

4 9 

Pur  come  Bomba , ferreo  Glòbo , c’haue  _ 

La  morte  in  grembo  j e’1  viuo  lòl  la  volue, 

E non  men  pronta , ch’ai  Nocchier  la  Nauc  , 
A’  fitta  meta  il  volo  fuo  rifolue; 

Quando  facella  lieue  al  ventre  graue 
Col  tatto  incenda  la  fulfurea  polue. 
Atterrile  col  tuono; indi  oue  tange,  .. . 

O’ confuma jò  fotterra,ò  almeno  frange., 

50 


L’arma  così  del  Filifteo  fdegnofo,  ... 
Ch’infocata  lampeggia  ,e’l  lampo  dura, 
Diftrugge  jouunque  tocca  ;e’l  poluerofo 
Terren  talvolta  offende,  e’ICiel’ ottura; 

Se  Gionata  non  teme , il  Dio  pietofo 
Spirto  imprefle  à quel  cuor  foura  natura  ; 
Attento  ftanite  acciò  che  indarno  cada. 

Al  fulmine  guerrier  lafcia  la  ttrada. 

E tutto 
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E tutto  à vn  tempo  vna  boccata  accorta 
Lo  ftefo  braccio  impiaga, e’1  fangue  viene p 
Colui  non  sbigottifce,e  si  fopporta „ ‘ 

Che’I  duol  de  la  ferita  no’l  ritiene; 

Anzi  tanto  lo  fpinge,  ch’indi  apporta 
Più  preflo  il  brando  à l’inimiche  vene;  ' ' 
Già  l'ira  crefce  ; e già , con  quanta  puote 
Violenza  maggior,  ciafcun  percuote. 

$2 

Lafli  à la  fin*  entrambo , fi  pofaro  , 

Concordi  à buona  guardia , non  lontani 
E mirandoli  in  vifo,in  vifo  al  paro* 

Si  rifcontrar  di  {piriti  fourani  ; 

Rotto  pofcia  l’indugio , ritornaro 
Ad  affalirfi  con  più  franche  mani  ; 

Al  vincere , ò morir  l’emulo  ardore 
Difpolto  homai  : Così  chiedea  l’Onore. 

n 

Si  appretta  il  Paleftin*,e  infieme  affretta 
L’vltrice  fpada,che  sfauilla,c  feende ; 
Gionata  para; e doue  menfiafpetta, 

D’vn  fottoman  pronta  rifpofta  ei  rende, 
Che’l  fere  al  fianco; e ratto, qual  Saetta, 

Si  ftringe  in  guardia  rE  mentre  nuouo  attende 
A.flalimcnto , al  piè  ricorre, e intanto 
Finge  temenza, e ’l  fito  cede  alquanto. 

54 

Crefce  al  nemico  quel  ritrarfe  vn  poco» 

Di  vitroria  vicina  la  fperanza  ; 

Onde  fgrida  : E tù  pur  nel  trifto  gioco 
Cominci  à intepidir  l’alta  baldanza; 

Et  occupando  temerario  il  loco, 

Sprouifto  d’ogni  regola, fi  auuanza; 

Ma  il  troppo  confidar  del  proprio  nerbo 
Precipita  pe’i  più  l’Huomo  iuperbo . 


Sta 
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Sta  l’altro  fitto,  ch’alcun  lato  ifcopra  : 

Doue  toccarlo  francamente  il  polla  ; 

Affretta  il  Paleftin  tuttauia  l’opra  f 
E slancia  velocillima  percoffa;  Ci 

Gionata  la  ribatte; e patta,  e fopr*  13 

Del  bilico  penetra  inlmo  l'offa;  5 

Cade  colui  ; Quelli  refpira,e  poi  i 

Lieto  ritorna  co'  Prigioni  à fuoi.  . - 1> . •.  £ . 

5<S- 

Fefliuamente  il  Capitan  I’accolfe , 

E’1  chiaoTÒ  Saluator  de  rifraele; 

Arrofsi  quegli-, e vmil'al  Ciel  fi  volle. 

Che  nel  trofeo  l’accompagnò  fedele  ; 

Dauid  poi  lì  ritratte, e pria  rifolfe  , 

D’offrir  la  pugna  al  Popolo  infedele 
Tolto,  & alhora,  che  col  bel  ritorno 
Ornalfe  il  Sol  di  fua  prefenia  il  giorni. 

57 

E la  notte  concetti:  à formi  puri, 

Et  à bifogni  del  vicin  conflitto  ; . • 

Tutti  animando  d’effere  ficuri 

Nel  loro  Dio, che  fulmina  il  delitto^ 

D’aprir  concordemente  à Di  futuri 
Quelle  ltrade,che  vanno  per  diritto 
Al  fin  total  de  la  prometta  Terra , 

Col  poco  rifehio  d’vn  ardita  guerra/  I 
58 

E appena  comparia  Paltò  mattino, 

Ch’ei  tratte  mora  i pronti  fuoi  Soldati; 

L’Ala  fini  lira  al  Bolco  più  vicino 
Stefe,  e copri  cò  l’altra  gli  Steccati; 

Formò  il  Corpo  quadrato , e pel  camino  . 
Difelbda  la  fchiena,e  d’ambo  i lati: 
Comparti  i Caualier’,e  diede  in  cura 
A’ Gionata  la  Squadra  di  ventura. 


E ditte- 
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Ediffegli:  Signor  * con  quella  dei  V.;  ! fi  hZ 
Andar  nel  Botto  con  fccreto  moto  ; .• 

Colà  difponiii , e indugia  fin  che  i miei  -ii  A 
Contenderan  de  la  vittoria  il  voto;  [ 
Elei  alhora  opportun* , e quale  , Tei 
Prode,  darai  iouuenimento  ignoto; 

Fallo , Signor , che  dà  la  tua  Condutta 
Spuntar  ben  pretto  dee  la  palma  tutta.1 

60 

Non  erafi  fmarrito  il  Campo  oftile  -1 

Per  ì’vn  de  Capi  Tuoi  fpinto  à flnfernfl^ 

Che  l’altro, di  fortezza  pur  matthile. 

Supplito  haurebbe  al  carico  fuperno: 

E ’1  numero  aumentando , ancorché  vile « 

Le  confidenze  al  Filifteo  gouerno , t 
L’Ettrcito  ne  tratte  da  le  .forme  7 , 

Ebree  pe’liito  alquanto  fol  difonne.  > 

** 

Ma  quel'Ala  del  Botto,  che  fi  hauea  u»  i 
D’aflicurar  da  le  guerriere  frodi, 

Ei  non  prolùde» come  far  douea, 

Spronando  in  Vece  la  dittordia,e  gli  odir 
E ricordando , che  la  man  potea 
Sola  difeiorre  i.  bellicofi  nodi , mjP 
Aggiunfe  : che  la  preda  lufmghiera  ;iì 
Rapia  fouente  la  vittoria  intera.  c ;jj  7 

Ciò  detto , i • Caualier  premetti  à Fanti  * * 
Ognhor  più  da  vicin  ferie  venia: . ...  bV  ; 
L'altro  lo -fletto  tea -co’ piè  cottami , ' ? * 

Ma  più  col  cuor , che  la  virtù  nutria  ; . 

Sino  ched’ambedueper  f opre  ,c  vanti, 

Suonò  la  tromba:  A farmi  à larmihor  via: 
Replicandone  ogni  Eco  i fieri  carmi 
Da  le  concaue Valli  : A farmi  à Ianni. 
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Ma  qual’ Ebreo  fu  feritor  fi  audace 
Che  mietette  d’onor  la  prima  Palma! 

Samma  fù,ch’à'yn  Guidon  diStuol  rapace 
Diuife  il  capo,  e'1  feparò  da  l’alma; 

Indiai  fecondo, ch’era  fuo  feguace. 

Tronco  d’vn  braccio  allegerì  la  falma  ; 

E del  terrò , accrefcendo , che  comparfe , 
L’appetito  del  fangue  il  {angue  fparfe. 

Così  facca  del  Paleftin  rubello 
Strage, che  molti  vccide,e  molti  sbanda, 
Samma , del  .Duce  il  giouane  Fratello , , . 

Che  per  virtù  abborrìa  Gente  nefanda  ; 

Ma  iorgiunto  da  valido. Drapello, 

Che’l  Capitan  feguia  da  quelja  banda. 

Ferito  prima , e Icaualcato  alfine,  t 
Tratte  col  fuo  cader’  altre  rimine . 

<5 $ % 

Tal’ Olmo  frondeggiante, à di  cui  rami  • 

La  Vite  pampinofa  fi  mariti,  - 
Se  ’l  frigido  Aquilon’  à duel  chiami 
De  l’vmid’Oftro  i libili  più  àrditi,  fi 
E pugna  lìa,che  i forti verdi  Stami 
O’  fuella , ò tronchi  ne  feluaggi  liti , 

Cadere  pur  quella  feco  tira, e frange, 

Che  l’Vue  dolci  fuifeerate  piange.'  _,Jj 

66  ; 

Poiché  Eliab’ , il  fuo  German  maggiore,’  ^ 
Corfo  veloce  à riparar  quel’ onte. 

Da  la  mano  mcdefima,e  valore , • 

Tocco,  piegò  ! invendicata  fronte; 

• Caduti  i duo; l’ardir  diuien  minore, 

E fà  le  reliftenze  manco  pronte; 

Quel  Capitan’  homai  co’  l’arme  forti 
Moltiplicando  i colpire  più  le  morti. 

O Non 
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Non  tante  là  ne  torridi  Africani 
. L’Auftro  co’fiati  Tuoi  fconuolge  arene; 
Non  tante  il  Nembo  ne  Salirti  piani 
Trita  co  globi  gelidi  l’ Auene; 

Nè  tante  il  fluito  ne  Marini  arcani 
Muoue  cò  Tonde  liquide  catene  ; , 

Quanti  l’Huom  fiero,  acciò  più  fiero  fembri* 
Smembraua  Corpi, e fcorporaua  membri. 

ói  • . 

Non  cala  Tarma  fua,fe  non  fe  impiagai  , 

Nè  impiaga  poi,fe  nonne  trahe  le  vite; 
Punge , fuifeera , fende  ; e’1  fangue  allaga,  ^ 
Qual  Fonte,  ò Fiume , ch’apra  molte  vfeite  - * 
Inuan  la  Chirurgia  compon , e indaga 
Balfami  per  fanar  Tampie  ferite , 

Che’l  Fabro, che  le  fa, pur  vi  diuifa: 

Che  non  vai" arte  à la  natura  vccifa. 

Ma  Ditiide  à l’incontro  il  deliro  Corno  . 
Incoraua  à ferir  Taltrui  Siniftro; 

Parue  à Taflàlto  impallidirli  il  giorno , 

E THora  rallentar’  il  fuo  regitlro  ; 
Traboccar  mille, e mille  in  quel  Contorno 
Si  videro  Dellrier  lenza  miniftro; 

E mirti  i Fanti  anteponean  gagliardi 
Intempeftiua  morte  al  vincer  tardi. 
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Quiui  Annero  pugnaua,pcr  lungo  vfo  . 

Ne  Tarme  inueterato , e ’n  foda  etate  ; 
Huomo  di  molto  feguito  ; e inconfufo 
Ne  le  Maflìmc  publiche , e.  priuate  ; 

Caro  molto  à Saul*,  benc’hora  efclufo 
Dal  comando  maggior  di  quel’  Armate  ; 
Cortui , non  poco  Iminuia  l'ardire 
Col  nome  folo  à Tinimiehe  mire. 


: 
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Ambo  i Corpi  trattanto  à paffo  à palio 
Auuanzauan  via  più  Tempre  terreno,  r 
E già  vicini , haueuano  il  Carcaffo 
Votato  , e di  Taette  il  Ciel  ripieno , 

È l’afta  à Tciolco  voi  vibrata , e ’l  fallò  l 
Benché  procella  graue,  incontro  il  feno,. 

Ei  brandi  pofcia  co’  fanguigne  ingiurie 
Faci, e falci  altresì  parean  ai  Furie. 

7*-  v 

IL’ònta  raddoppia  l’ira , e l’ira  mifchia 
Alfalti,  infiliti, e piaghe , e morti,  e ftragi  ; _ ^ 
Quelli,  e quegli  del  par  lì  auuenta,e  arrifchiaJ- 
La  vita!  Naue  à bellici  naufragi  ; 

Ogni  arma  punge,  & ogni  voce  hfchia, 

Nèpiù  diftingui  i prodi  da  maluagij 

Crelce  la  rabbia  ; è infellonite  pugne 

Fan  le  tede  Monton,  fan  Grilli  l’vgne;-  __ 
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. Còsi  difpofto  il  generai  Certame,-  . , ’ 

Daukie  tìffa  il  guardo,  e nulla  bada  ,< 
Fcrlfcoprir,doue  il  bi fogno  chiame.  . 

L’vfo,è  la  dignità  de  la  Tua  fpada; 

' Ma  fcorto  al  Bofco  cò  mordaci  lame  v 
Che  diuoraua  i fuoi  quella  mafnada,- 
Tollo,e  colà  magnanimo  lì  corre  ,- 
Come  Leon  ^che  i Figli  fuoi  foccorre  .. 
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O’qual  Pantera,  ch’odorofa  alletta, 

Non  men  che  allegri  cò  color  diuerfi*  * ■ 

Se  de  più  Fere  l’affamata  fretta  . 

Vede  alfalirne  i Parti  luoi  difperfi, 

Sferza  il  cuore  à l’ardir’ ,à  la  vendetta  y 
E và  d’incontro  à gli  Animali  auuerfi  ; 

E mqilra  poi , quanto  l’amor  de  Figli- 
Madre  pronta  auualori  ne  perigli;. 

O Ir 


Giunfèr 
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Giunfe  , afta  lì , fconfifie  ; e vn  brieuc  volo 
Fù  la  giunta yl’afialto, e la  fconfitta; 

Ben  vede  il  Duce  oftil  l’opra  d’vn  folo» 

JE  Falla  gli  lanciò  ferrata,  c dritta; 

Quelli  fchiuolla  ; c poi  guizzante  al  fuolò 
La  lanciatrice  man  di  taglio  gitta; 

Fremè  colui  ; ma  lui  fremor  gli  arriua 
Vn*  altro  al  collo  , che  del  capo  il  priua. 

7^ 

E ribalza  fui  piano , anche  rccifo  y 
Quali  del  bullo  fuo  cerchi  le  vie; 

Come  n’hauelli  tù  fpclTo  l’auuifo 
Dal  Verme  , tronco  nel  leuar  del  Die^  : t 
Che  d'vnirli  procura  al  già  diuifo 
Con  torti  giri, e. regole  natie; 

E vagabondo  pare, che  fi  dolga: 

Chel  nodo  di  natura  il  ferro  fciolga. 
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Poich’eccitò  del  vincere  il  bel  gufto> 

Mifero  ve  colui, che  ne  fia  giunto; 

Cala  quel  Ferro , el  filo  và  sì  giufto. 

Che  lafcia  infermo  almen , le  non  defunto 
E 1 danno-  addoppia  Gionata  robufto , 

Che  da  laguato  verde  vici  in  quel  punto  ; 

Ne  polfo  il  certo  riuelar  co’  carmi , 

Se  Nembo  folfe,  ò Terremoto  d’armL 

78 

Al  tanto  ignoto,  e repentino  infulco 
Fantine  Caualli  cadono  fofiopra; 

Rettor  non^han  rnon  guida , non  confili  to', 

Ch  ò vieti  il  male,ò  che’l  ritugio  feopra: 
&rpe  nel  angue  vn  gelido  tumulto  : 

E par, che  di  pallor  ciafcun  fi  copra  : 
Gionata  fegue  , c difpietaco  ilrugge* 

Se  alcun  relitte  v ò impaurito  fugge. 

*•  Dauide 
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Dauide  intanto  da  quel  fianco  efangue 
Nel  Corpo  penetrò  de  gTInimici, 

Che  non  lunge  vedean  tra  piaghe,  c fanguc. 
Del  Corno  loro  gli  -diti  .infelici  ; 

Brieue  fu  la  difefa;  Ognvn  già  langue , 

E non  curando  i Militari  offici , 

Volge  la  faccia, e ne  riceue  in  fchiena 
I fulmini,  Miniftri  de  la  pena. 
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Sdegnando  poi  queft’Anima  fublirae  . 

Ferir*  ignobilmente  ne  le  fpalle, 

Laido  la  cura  àie  Milizie  prime 
D’irle  fcguendo,e  alcun  Cauallo  dalle; 
Mentr’ei  correa  per  le  vicine  cime 
Del  Corno  manco  àpreuenir’il  calle. 

Che  non  cedeua  ancor’ in  parte  alcuna  j 
Col  numero  eguagliando  la  fortuna. 

• 81 

Simile  a Cacciator , ch’eftra  le  Selue 
Sciogliendone  il  latrante , e’ 1 Can,che  morde. 
Et  affalite  le  pafeenti  Belue ,' 

Per  lor  natura  nel  mattiti  più  ingorde  ; 
Affinché  più  veruna  fi  rinfelue 
Entro  l’Alìl  de  le  fpelonche  forde , 

Egli  le  vie  preuien’,  e’1  ferro  abbatta; 
Doueil  ritorno  necc (Torio  patta. 

%z 

E gitmfe  irt  tempo , che  dal  gran  periglio 
Poco  anzi  fe’n  fuggia  tutto  TEqueftre, 

Verfo  doue , iontan  appena  vn  miglio, 
Smifurate  apparian  Spiagge  filueftre  ; 

Ma  di  piè  pronto  quegli,  e di  configli©^ 

Lo  preuenne  ; e diltrulle  indi  il  Pedeftre  ; 
Così  chi  del  pentirfiè  Tempre  Ichiuo, 

Non  ritrona  perdon  ,fc  non  reftiuo. 


li*  CANTO  QVAKTOì 

83 

Qual  tra  le  Scici,  apriche  ofl'erui  altera 
La  Cicogna  sbranar  Serpi  rapaci  ; 

Qual  tra  gli  Ermi  incarnar  l’frcana  Fera. 

Ne  Quadrupedi  Tuoi* l’ire  mordaci  j 
Tal  la  vincente  Ifraelita  Schiera 
1 Paleftini  llmgge > e lor  feguaci 
Lafciando  cfpoite  d’atri  Roipi,e  Vermi» 
L’humanc  morti  à velenofi  fchermi.. 
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Indi  come  Leonza  i ieri  Parti, 

Che  tragge  dal  Couil  ^quando  il  Dì  forge  » 
Guidali,  e fpigne  ne  feluaggi  Marti,,  * 

E fiimola  gli  allàlti,e  aiuto  porge,, 

Ma  poi  trafcorle  le  più  folte  parti,. 

Se  quelli  fianchi  di  vittorie-  feorge, 

Loro  raccoglie , e con  allegro  piede, 

Doue  lafciò  il  mattili , la  iera  riede .. 

Si 

Tal  Dauide  cacciati  i Paleftini,  * 

Richiamò  il  Campo  fuo , che  pur  trauaglia  ;• 
Gionatafirinfete  fin  de  più  mefehini 
L’opre-  degne  premiò  de  la  battaglia  j 
Diede  cura  à feriti  re  n quei  Confini 
Ringraziò  Dio  rdond’è  ,che  [’Huompreuaglia:: 
E. falciando  colà  filfe  memorie, 

A!  Gangala  portò  fpoglie , e vittorie.. 

& 

Ma  com’e  Io  Scorpion , c’hà  tofeo  Bianco' 

In  coda  nera , al  fattor  fuo  letale  :: 

•Come  fquarcia  la  Vipra  il  grembo  fianco* 
Appunto  alhor,  quando  a leidia  vitale:. 

Così  Saul  del  Capitan  fuo  franco  v 
Che  die  con  prode- man  palma  immortale ,, 
Difpon  l’eccidio  : e fol  tra  se  contraila  , 

Qual  debba  vfardedue  : la  frode,  ò l’afta . 

Onde 
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•Onde  il  guatò  con  occhio,  pien  di  fcherno , 

E la  vittoria  paruegli  infelice  ; 

Ma  pur  veflato  d^l  Demonio  interno 
Che  crefcea  morbo  à la  virai  radice»  • ' . 

A'  Dauide  ordinò,  che  torto,  e alterno 
Applicafleui  il  canto , e’1  fuon  felice  ;• 

E quefti  in  mentre  ch’obbediua  al  detto, 

Ei  icagliò  l’afta  ,c  lo  colpia  nel  petto. 

«3 

A’guifa  d’ Angue  ingordo , quando  attènde 
Nel  primo  vfeir  de  la  Diurna  face,  , . 
L’VlignoIo,che  armonico  difeende 
Da  ramo  in  ramo  favellando  in  pace  ; 

Tratto  dal  genio,  che  l’inftiga,e  accende 
D’irne  vicino  à quel  Veleno  edace  ; 

Doue  ritroua , che  la  Serpe  ardita 
D’abboccar  tenta  la  canora  vita, 

«S 

Ma  Dauide, che  al  volto  lo  feoperfe,- 
Ìndice  fpelfo  de  l’interno  moto, 

Ingombro  pur  de  palfioni  auuerfe, 

Dehife  il  colpo, e li  tirò  remoto; 

Andò  in  fua  Cafa, che  la  Moglie  aperfe, 

Per  corferuafi  ritirato, e ignoto. 

Sin  che  ne  paffi  quel  crudel  difegno:  f ' 

Durar  non  Tempre  può  Nube  di  sdegno.’  • 

’ so 

Speranza  giuda.  Ma  à l’ingiufta  voglia, 

Chi  può  dar  legge  : in  fpezie  quando  imperi  ! 
Saul,  che  di  pietà  la  pietà  Ipoglia, 

A’  cuftodir  mandò  tutti  i fentieri  ; 

E ’l  perfido  .defio  così  l’inuogha , ^ . 

Ch’impaciente  attende  i Meflaggieri  ,’ 

Che  prefo  ei  Ila, per  farlo  ne  l’Èrebo 
Coprir  da  l’ombre  à l’apparir  di  Febo. 

Hor 
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Hor  vedi  vn Rè, da  viti  homai  fcopertoj 
Che  Gioue  parue opera  da  Pluto; 

Vedi  3 che  al  vii  folleggia, & al  gran  merco 
D'vn  Sèmideo  compar’inuido,e  muto; 

Vedilo  nel  belTron,che  trouò  aperto , 

A’  vacillar  fenza  diurno  aiuto  : 

Ma  non  ftupir  : che  ’l  Cielo  col  Tuo  cenno 
Toglie  à l'Huomrio  prima  del  Regno  Ufenno^ 

• ^ 

Perucnuta  à Micol  la  ria  nouella 
De  la  Paterna  volontà  crudele, 

Corfe  al  Marito, e languida, ma  bella, 

Ditegli  : Oh  del  mio  amor’  amor  fedele 
Fuggi, e la  notte, guardiana  Stella, 

Lunga  à lo  fcampo  tuo  lo  fcampo  cele; 
Fuggine, c’1  Di  non  afpettar  per  guida. 

Che  la  luce  de  Tana  è troppo  infida. 

P ì 

Fuggine , oh  del  mio  fen  dolce  Conforte , 

E quella  fuga  tua  la  morte  fchiui  ; 

E le  ben  teco  il  più  di  mè  tù  porte , 

Col  mgn’io  viuerò , purché  tù  viui; 

Forfè  auuerrà  ,che  1 Ciclo  vn  Dì  ti  feorte, 

Nè  mè  di  tè , nè  tè  di  mè  più  priui  ; 

• Per  viuer  pofeia , gl’impeti  temprati , 

Coppia  indiuifa  fempre  amanti  amati 

94 

Ma  qyal  fora  il  miòduol,fe  rello  in  pene! 

Qual  qual’ il  rifehio tuo , fe parti  errante! 

Pur  vanne, ò caro;  Al  piè, che  non  preuiene. 
Falce  feguace  tronca  poi  le  piante  ; 
SaIuati,non  tardar,  fe  ami  il  tuo  Bene, 

S’ami  Micol, che  collo  vite  tante, 

Saluati , Spoio  mio  ; nè  più  dir  puote  ; 

Ch’vn  dilanio  fermò  l’aure, e le  note. 

' E ab- 
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E abbracciandolo  inuece,  c pur  piangente , 
Al  molle  feno  fe  lo  tòrinfe  vn  poco  ; 

Pofcia  lo  fciolfe  con  vn  bacio  ardente , 
Ch’vmido  parue,&  era  tutto  foco? 

E la  man  co  la  man  dolce , e ftringente 
Prefa,  il  volgeua  in  vn  fecreto  loco 5 
L’altro  feguia  ; Ma  intenerito  homai 
Pianto  >che  vfeia  dal  cuor , forgeua  à raL 

Pur  refiftendoà  lagrime,  à fofpiri, 

Refta  in  pace,  Madama,  ei  le  rifpolé; 

Se  confciema  retta  in  mè  tù  miri , 

Nulla  temer  de  le  finiftre  cofe  ; 

Iddio  ci  è guida;  e i notòri  erranti  giri 
Sema  error  riconduce  à le  lor  pofe  ; 
lo  vado; Eri  Gaggio  pio  d'amor,di  fede* 
L’alma  teco  riman,  fol  parte  il  piede. 
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Tacque,  e. Micole  poi  da  vna  Finetòra 
Scalato, il  diede  à lo  Stellato  Zelo; 

Dal  timor’ indi  fattane  maeftra 
Nel  tornar  chiaro  il  tenebrofo  Cielo,  1 
Vn  Simulacro  prefe,  e con  fua  delira 
Cintogli  il  capo  di  caprino  pelo. 

Per  dar  tempo  ai  Marito, che  s’inoltre. 
Nel  fuo  letto  appiattò  folto  la  coltre. 

E fottefla  nafeofè  ? affai  vicino 
Al  grembo  de  l’immobile  fembiante. 
Tratto  alhora , il  Polmon  di  quel  Caprino 
Corpo  innocente , difmembrato  innante. 
Che  d’ognaltro  Animai  mite , ò ferino. 
Più  fembra  per  natura  palpitante;  . 
Onde  apparia  la  vifeera  recifa 
Pure  vital’  à la  pupilla  fifa . 


Arti- 
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Artificio, che  fè  d’Huomo,  che  giaccia 
Sicura  fede  dentro  là  coperto; 

Ma  fpiegandoui  il  Sol  già  l’aurea  faccia, 
Hauean  le  Guardie  il  Porton  chiufo  aperto; 
E cercando  colui  > che  à la  minaccia 
Lontan  fuggiua  dal  periglio  certo, 

Micol  rifpoie  : in  letto  ftà  diftefo , 

Da  grauc  morbo  in  quefta  notte  offefo. 

IOO 

Pofcia  loro  additò  quel  letto  ;doue  r' 
LaStacua  poco  dianzi  era  nafeofta;  .j.i 
Efii  credendo, che  colà  fi  trouc  , » 

Perfona  appunto  poco  ben  difpofta. 

Irno  de  l’Egro  à riferir  le  noue , 

Come  faccrdaà  la  lor  vifta  efpofta.  ir 
Vedi  del  fenfo  i miferi  rifleffi, 

Se  gli  occhi  noftri  ingannano  noi  fteifi. 

101 

Così  l’auìdo  Augel , quando  che  à l’Vua 
Dipinta  fpiega  i mattutini  vanni , 

Col  roftro  truoua  de  la  gola  fua 
Di  quella  inuece  i coloriti  panni;  > !./>. 
Cosi  il  Can,che  rimira  da  la  Prua  ùr  u 
Cintia  apparente  ne  cerulei  inganni , 

Di  Nettun  falta  ne  l’ondofa  bocca , 

E vn  ombra  falfa  fenza  corpo  abbocca. 

102 

Saul*  intefo  il  mal , rimandò  irato , 

Per  hauerlo  prigion , le  Guardie  fuora  ; 
Infermo,  o nò , che  fia , già  detonato. 

Che  non  piu  vegga  à rifpuntar  l’Aurora  ; 
Quelle  irò  torto  ,e  là  coi  braccio  aimato 
L.a  frode  aicoia  diicopriro  albera  ; 
t tolto  il  nudo  Simulacro  in  mano. 

Ambo  i cigli  inarcaro  al  lor  Sourano . 

E fola 
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E fola  Autrice  de  fimprefa  ordita 
Stimò  Micol’,  altri  non  mai  tant'ofo; 

E l’accusò , c’haucffe , troppo  ardita  , 

Delufo  il  Padre  per  faluar  lo  Spofo . 

Quella  dicea:  Signor, pena  la  vita 
Fece  il  marito  al  cuore  mio  ritrofo; 

Non  potei  trafgredir  : A nulla  legge 
L’opra  sforzata  vnqua  obligò,chi  regge. 

164 

Sai, che  la  Moglie  è fuddita,&  opporli 
Se  à gli  ordini  prefume, incontra  l'vrto; 

E ben  che  mi  pcnfafliàtuoi  foccorlì 
Di  venirmene  alhor;il  tempo  curto 
Tolto  conltrinfe  il  petto  mio  àdifporlì 
Di  fcanfare  quel  mal, che  parea  furto; 

Lo  fpauento  improuifo,che  forprende, 

A la  ragion’  il  raggio , ahi  quanto , offende. 

i°y 

Quinci  non  credo  già,  che  *1  cuor  reale 
Habba  in  odio  colei , che  gli  fu  Figlia  ; 

Se  fallo  fù,  sforzato  è veniale, 

Ch  a l'innocenza  folo  fi  affommlia  ; 

Dunque  perdonale!  perdon  lu  leale,’ 

E’n  grazia  tua  queft’anima  ripiglia  ; 

Giulio  non  par  ,fe’l  tuo  penfier  lo  vuole. 

Che  per  Dauide  reo  pera  Micole. 

io<> 

Pur  cedo  al  tuo  voler  ; fuppongo  il  collo 
Al  colpo,  ò fia  legai’,  ò lìa  tiranno  ; 

Se  mi  vuoi  morta,  il  tuo  piacer  fatollo 
Faccia  la  morte , io  non  ripugno  ai  danno  ; 

O fe  pur  viua  5 in  così  gran  tracollo 
Rendi  il  paterno  amor , togli  l’affanno  ; 
Eccomi  in  mano  tua  ; tronca , ò conferua. 

La  Figlia  al  Padre , al  fuo  Signor  la  Serua. 

P a Co»» 
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osi  detto,  fi  tacque,  e tutta  vmile  *.  ' il  li 
Gcnufleffa  abbracciò  i ginocchi  regi . : ' 

Hor  vè  in  coltei  : fe  l’arte  feminile 
Vfar  /aperte  i figurati  fregi  j 
E fe  Pericle  mai  col  bel  luo  Itile 
Perorarti  in  tal  modo  ne  Collegi  ; 

Vè  frafi , e fatti , e s’altro  vi  bifogne, 
Chefembrano  ragioni, e fon  menzogne. 

108 

Qual  Cielo, che  iracondo  fidimoftrì  * ' 2 

Da  vapori  agitato,  in  nembi  vniti 
E grandini  minacci  à campi  noftri,  I 
Ei  fulmini  cò  lampi  fpeffo  inuiti,  4 
Se  Aura  foaue  da  gli  Eolei  chioftri 
Efca  à temprar  quei  Nuuoli,sì  arditi, 

* Ecco  che  tranquillato  il  fuo  bel  vifo 
De  l’ira  inuece  vi  difpiega  il  rifo. 

iop 

Tal’à  le  voci,à  le  maniere,  à vezzi,  i • ’ 0 
Et  al  brillar  de  gemini  fplendori, 

Congiunti  al  brio, che  ftimoli,e  accarezzi. 
Per  cangiar’  in  clemenza  anche  i rigori , 

Si  ferenò  Saul.  Gli  fpirti  auuezzi 
■ Ad  amarla  tornarono  à gli  amori  : 
L’indulgenza  efebi  con  labbra  pronte,  « 

E autenticò  la  grazia  vn  bacio  in  fronte. 

no 

Tanto  è.Maifitrattien  l’amor,che  feende:  . . [ 
Come  forgentc , che  dal  Colle  ftille, 

E col  liquido  piè , che  al  baffo  /tende,’ 
Inargenti  via  più  Tonde  tranquille  j 

0 come  il  Solar  Dio , quando  che  rende  ; 

1 raggi  d’oro  à l’auide  pupille , f 

Penetra  Tonde , c va  tra  le  Maremme 

A’  vifitar , Figliuole  fue , le  Gemme . 

Dauid 
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III 


u- 

<5.?- 


Dauidc  occulto  intanto , e fuggitiuo,  . / 
\ oko  m Ramata  il  palio,  c ù Samuele 
Narro  del  Re  , come  il  vedeffe  fchiuo 
Dòpo  il  trionfo  ; e '1  fraflìno  crudele  * 
Come  lanciale  per  colpir  nociuo 
Si  da  vicin’il  feno  Tuo  fedele;  • 

E per  trarlo  prigion , come  Tarrefto  > 

Tentafle  poi  ; nè  più  faper  del  retto. 

1 12 

L altro  gli  rifpondea  : Se  ben  funefti  \i 
L muidia  tenti  altrui, gli  auuenimenri 
Vedrai  però  .-come  l’Alìlo.  appretti. 

Invece  de  l'Aringo, à gl’innocenti; 

Cosi  fuoi  Dio, che  à fini  fuoi  Celefti 
Oppotto  feopre  le  liiperbe  Genti, 

Souente  trar  da  le  fìnirtre  mani 
Le  linee  dritte  à gli  ordini  fourani. 

ii? 

Indi  l’Huom , ch’era  fauio , era  difereto , _ l 

Lo  accolfe ; c pria, che  Apollinciì  fucgli, 
b incarnino  con  etto,  lui  fecreto 
A’Galboa  , e feco  vi  rimafe  anc’cgli; 

Ma  fpinfe i fuoi  Littor’il  Rè  inquieto, 

Quando  ne  intelc  ; oue  fi  afeonae  quegli, 

Che  là  nel  Tempio  de  Profeti  entrati, 

_ Proictici  efalar  tutti  i Ior  fiati. 

144  ~ [ 

Nè  trattener  potendo  le  parole. 

Motte  dal  Ciel , dirette  da  le  Stelle , 

Nè  penetrando  lefourane  Scole, 

Non  gli  atti, non  i fenfi,ò  le  fauelle,  1 
Pareuano  que’  ftctti , che  la  mole 
Pe’l  Diluuio  innalzar’ dentro  Babelle; 

Donde  ne  vfcì  d’ifconofciute  lingue 
Quel  si  confuto  fuon,c’hor  fi diftingue. 
j.  Quan- 


jgr. 
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Quando  lo  Teppe  il  Rè, mandò  i fecondi, 

E dietro  i terzi  col  medcfmo  effetto  : 

Indi  ei  vi  corfc  ; da  gli  Spirti  immondi 
Spronato,  e profetò  nel  primo  afpetto; 

E da  mifleri  opprefTo,  si  profondi. 

Vici  di  mente,  e difueftì  il  gran  petto. 
Cantando  giorno, e notte  à vifta  loro: 

Nuda  la  Dignità , perfo  il  Decoro . 

llG 

Parafito  parca, che  prima  òffefo  * *■  * * 

Dal  febrile  vapor  nel  capo  infermo^  ■ 

Al  polfo  palpitante, e cuore  acccfo, 

Crelcc  moti  iiniftri  il  morbo  fermo  ; 

Pofcia  fommelfo  impenitente  al  pefo  ’ 
Del  delirio  Le  tal* , orrendo  fchermo. 

Sol’  al  dritto  ei  raflèmbra  vn  corpo  torco*  • 
Di  fentimcnto  viuo,e  fenno  morto. 
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Gionata  alhor , che  con  Saul  veni* , 

Prefone  il  tempo , fi  accollò  al  Cognato  ; 1 
Pregandolo  à depor  la  gclofia, 

Chc’l  Padre  fcco  più  folle  sdegnato; 

Nè’l  voleffe  llimar  d’alma  fi  ria. 

Di  punir  mai , chi  nulla  hauca  peccato; 

E quando  fotte;  lo  faprebbeei  pure. 

Che  ’n  sè  tutte  tcnca  le  Regie  cure. 
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Ma  dal  Paftor  rifpoftogli  : Che  foffe 
Pari  al  fofpetto  la  paterna  voglia  : 

E come  il  labro  ei  l'eco  lui  non  mofle , 

Pc’l  noto  amor, che  l’vno,e  l’altro  inuoglia; 
Pregaua, c’lpriego,oh  quanto  lo  commolfe. 
Che  ’1  proteggefle  più , che  mai  far  fuoglia  ; 

Ben  opra  degna  di  Signor,  sì  grande. 
L'innocenza  laluar , che  i voti  fpande. 

Ciò- 
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Gionata  flette  ;&  ogni  flirto  feote.’ 
Cupido  di  trouar  nuouo  ripiego; 

Già  che  raffcrenar’in  nulla  potè 
L'anguftiato  cuor , n’anche  col  priego ; 

E 1 ricercò  di  non  lafciargli  ignote 
Strade  verune  d’vn  fedele  impiego; 

E cofa  dir’,  e cofa  far  potette 
11  Figliuol  ai  Saul  per  quel  di  GefTe. 

no 

L’altro , che  vide  la  pietà  ne  rai , 

Nel  labro  amor, la  fedeltà  nel  vifo, 

Si  confolò , quanto  potea  ne  guai, 
D’hauer  Compagno,  d’animo  indiuifo; 

E fe  riflette,  come  appunto  fai 
Tu , quando  fei  ne  l’importanie  fifo , 

Fu  però  brieue  quel  Mental  rifugio  ; 
Poiché  gioua  il  pender , nuoce  l'indugio. 

in 

Pofcia  rifpofe  : Hor  si  pronto,  e leale, 

Ti  feopro,  & al  prò  mio  tutto  difporto  ; 
Diman  principia  il  Mele, e ’n  tempo  tale 
A’  la  Menfa  del  Rè  tengo  il  mio  pollo  ; 
Io  me  n’andrò, fe  à tè  non  fembra  male, 
Fuora,  e ne  campi  mi  ftarò  nafeofto  ; 
Tù,che  al  Prandio  farai, con  alma  della 
Oiìerucrai  del  Padre  ogni  richkila. 

in 

Poiché  fe  cercherà  del  Seggio  voto, 

Tù  dirai , che  à Betlem’io  ne  da  gito. 
Per  inchinarui  col  ginocchio , e ’1  voto 
Vna  fiata  almen’  il  facro  rito  ; 

E che  n’hebbi  l’onor , prima  del  moto, 
Del  tuo  confcnfo  ,e  del  paterno  inuito  ; 
Poi  taci, e fanne  cò  l’orecchia  pronta 
L’argomento  di  grazia, ò pur  de  l’onta. 


II 9 


Che 
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Che  s’ei  risponderà , quanto  fi  fuole , 

Da  chi  ci  pregia  : Vada  à buon  viaggio; 

O fpedito  ritorni  ; il  cuor  ben  puole 
Trarne  fperanza , ch’ei  non  penii  à oltraggio; 
Ma  fé  diuerfe  fian  le  fue  parole , 

Credilo  vn  Rè  di  grado,  vn'Afpe  al  raggio. 

Che  mira  di  appellar , fordo  à l’efcolpa, 
L’Huom  giufto  col  velen  de  la  fua  colpa. 

I24  . , . , 

Alhor  ti  piaccia  del  paterno  afpetto  •"  * 1 
Farmi  iìcuramente  à tempo  accorto,  ,{ 

Vl'ando  meco  pe’l  comune  affetto 
La  tua  mifericordia,e’l  tuo  conforto; 

La  fè,che  i noftri  petti  vnì  in  vn  petto,  ■ 

La  Cinolura  fia  di  franco  Porto  ; 

Ma  s’empio  io  fon  j tu  dal  mio  cuor’  inuola 
L'anima  indegna,  e’1  Genitor  confola,  w 

I2* 

Senti flì  à tal  parlar  Gionata  pieno 
D’vn’ impeto  si  tenero,  e si  pio. 

Che  fe  non  fuenne , incontanente  almeno 
L’alma , benché  non  fral,  tutta  languìo  ; 

Io, dicendo  tra  sè,quel  bel  fercno 
Violar, che  rallegra  il  giorno  mio  ?• 
lo  porre  il  ferro, doue  il  cuor  depofi? 

Ah  che  le  Furie, e Amor  non  fono  Spofi. 

Il 6 

Periran  gli  Altri, e l’iridi  ftupende, 

E d’ambo  i Poli  gl’incorrotti  Sogli, 

Prima , che  feme  alcun  darti  fi  orrende 
Nel  feno  mio  la  crudeltà  germogli  ; 
lo  tè  difenderò , da  chi  tè  offende  j 
Nè  fia,ch’vnqua  per  tè  d’arme  mi  fpogli ; 
Son  fenza  mè  : quando  di  tè  fon  priuo; 

Nè  viuere  potrei  , fe’n  tc  non  viuo. 
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Còsi  dicca,dal  duol  nobile  vinto;  ~ 

Indi  à l’inftanze  prime  fi  conuerle  ; 

Ma  dianzi  à trame  vn  credito  diftinto 
Nc  le  propizie,  e le  fortune  auuerfe. 

Via  pur  feco , dal  facrato  Cinto, 

E con  offerta  tale  fi  proferfe 
D’effeigli  amico  d’opera , e di  zelo , 

Cosi  giurando  à lui,  riuolto  al  Cielo. 
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luci  Dio , che  ’n  tutti  tutto  fìà  prefente, 
Cuffode  inuoco  di  fcambieùol  patto; 

Quel, che  auanti  l’orar  vede  la  mente, 

E prima  de  l’oprar  conofce  il  fatto. 
Ch’andrò  indagando , offeruator  frequente, 
Del  mio  Padre  ogni  voce,  ogni  arte, ogni  atto, 
E à Dauide  efporrò  predo, e palcfe, 

Ciò , c'haurà  di  maligno,  ò di  cortcfc. 

129 


Que: 

Ci 


Di  più  priego  qncl  Dio , che  ad  ogni  fegno 
Hora  lo  lauorifce,c  (eco  giace. 

Che  miglior  de  Nemici  il  Terbi  al  Rcgnoi 
E fuor  gli  delti  vna  tranquilla  pace.  • 

E tu  Dauide  mio  mi  farai  degno; 

Quando. che  l’ombra  haurà  fpenta  mia  face, 
D’efler  de  Pigli  miei  Padre, e Campione: 

Son  facili  à gli  Eroi  l’opcrc  buone. 


Ho 

Così  giurato  ,riuoltò  il  parlare, 

E diffe  : Hor  vanne  j doue  habbiam  coftume 
D’addreltar  l’arme  ; io  fe  potrò  iuelare 
L’arti,che  vfar’il  Padre  mio  predirne, 

Di  loro, quali  fian’,ò  dolci, ò amare. 

Te  n’aprirò  non  differito  lume; 

E '1; modo  poi, che  più  ti  affidi  il  core, 
Queft’vn  lari, che  ibi  m’inTcgna  Amore. . 

!..  ■ Q^  ' AlhOT 


i22  CANTO  QVARTO. 

131 

Alhor  che  auuifto  tu  di  Azel  su  1 faffo 
Opportun  federai  fenza  conforti. 

Io  pur  verrò  cò  l'arco*  e col  care  affo. 
Fingendo  i confueti  .miei  diporti; 

E tratti  Dardi  tré  verfo  quel  baffo , 
VnFanciul  manderò, che  mè  gli  porti; 
Fanciullo , che  dei  tutto, e de  la  parte, 
Innocente  farà  de  la  hoftra  arce. 

E dicendo  à coftui  : Figliuolo  mira. 

Che  volan  dianzi  tè  quelli  miei  furali. 
Prendili; Tù  verrai; che  tornò  l’ira 
Giù  ne  l’Oblio  jdou’hebbe  i fuoi  natali; 
Ma  fe  vario  dirò:  Figlio  la  mira 
Volgi, che  fuor  di  tè  fpiegano  l’ali; 
Fuggi , ahimè, tù; che  d’Huomo  sì  fedele 
Troppo  ingrato  difpon’ il  Rè  crudele. 
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Con  tal  concertò  Dauidc  fi  volta, 

E guardingo  fe’n  va  d’ognaltro  affronto  ; 
Ma  le  Calende,e  la  feconda  volta 
Giunta  del  Prandio,  il  Rè  ne  cercò  conto. 
Gionata  diffe:  Se  n'andò  con  molta  • 
Prefcia  in  Betlemme  al  facrificio  pronto  ; 
E’1  feguirei  pur’io,fe  no’l  difdici, 

Per  l’amor  ,per  la  fe  de  cuori  amici. 
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Ei  me  ne  porfe  così  giufta  inftanza. 

Che  mi  cauò  da  labri  la  licenza  : 

Solenne  il  Sacrificio,  e pia  l’vfanza , 
Ciafcun , che  poffa , d’efferui  in  prefenza  ; 
Bramando  inlieme  la  paterna  ftanza 
Di  riueder  dopo  sì  lunga  affenza; 

E quella  è fola  la  cagione  fua, 

C‘hora  uon  liede  ne  la  Menfa  tua . 
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Qual’ ingordo  Corfar,che  al  varco  attende, 
Ricco  di  merci , il  Pellegrin  vicino. 

Se  diuerfo  viaggio  quegli  prende , 

E la  fpeme  delude  del  Dottino; 

Intorbidifce  iL  vifo,e  i rai  fofpende, 

Quali, che  annottar  pofla  anche'!  mattino? 

E ilrauolto,  e indiftinti  i gradi  impari , 
Maledice  i men  fidi,  & i più' cari 

*3*  . * . 

Tale  Salii, nel  fine  Tuo  Ichernito,  . 
Villaneggiò  il  buon  Gionata  di  modo, 

Che!  chiamò  Figlio  d’empia  Madre , e vnito  » 
Moftro  di  fè,con  Dauide  di  frodo: 

Senza  penfar  già  mai  con  taglio  ardito 
Di  lciorre  al  Regno  il  principiato  nodo  : _ 

Poi  commandò, chei  quel  Paftor  rappelliv 
Già  dannato  al  fupplicio  de  ribelli. . 
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Ma  rifpoffo  da  lui  con  brieui  note  r 
£ quaP iniquitade  vnqua  commife , 

Se  per  quanto  io  nesò  ,per  quanto  ei  potè. 
Nel  nome  tuo  l’eternitade  incife  ? 

Si  alterò  il  Padre,  e l’arme,  non  remote, 
Pronto  impugnando , quali  che  lo  vccife  r 
Se  trattenuto  ? non  vi  haucfie  il  campo 
Libero  refo  a neceflario  iòampo. 

13$ 

In  quella  guifa, che, crudel  di  fiato. 

Scuote  le  Naui  il  Borea!  difagio: 

Par , che  le  abilfi  : ma  li  oppon  ferrato 
11  rimedio  de  l'Ancora  al  naufragio  r 
O in  quella  ,ch’vno  ftral,dt  già  koccato,, 
Spiega  in  tenero  fen  volo  makiagio , 

Se  lcudo  incontra  Adamantin , che  gli  offa, 
Ferma  il  furor  ne  la  durezza  cppoda - 

Q2.  Gio- 
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donata  vfcito  dal  mortai  periglio, 

Pianfe,e  quanto  in  penfarrcne  Dauid’erj 
Dal  reale  implacabile  eonliglio 
Deilinato  innocente  à fin  di  fiera; 

Nè  potendo  giouar  ; afeiugò  il  ciglio; 
Rimefib  in  Dio, ch’aiuta  ogn’vn,che  foeras 
E nel  mattino  per  l’vfata  via 
Nel  Campo  andò , che  concertò  di  pria. 
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E vibrando  vno  (trai  fuor  del  Figliuolo, 
Colliri  n’andaua  à prenderlo  correndo; 

Indi  vibrando  gli  altri  in  altro  Suolo, 
Efclamò  con  gran-  voce,  à quel  dicendo  : 
Guarda, diottre  di  tè  pur  quelli  han  volo-; 
Corri, e portali  pronto, io  qui  ri  attendo; 

E dopo  quello  rimandollo  carco 
Ne  la  Città  de  la  faretra  , e l’arco  ► 
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E quando  lungi  fri  Tlr  voltò  à gire 
Secreto  col  Cognato  à parlamento. 

Dauide  tolto, che ’l  potè  Icoprirc, 

Veloce  à piedi  gli  proltrò  il  fuo  mento; 

E cosi  dando , l’adorò  col  dire: 

Ch'ei  folTe  il  Saluatore,e  l’elemento' 

De  la  fua  vita , ei  la  virtù  fourana 
De  ramieiaia,c  de  la  fede  hùmana.  - 
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L’altro  il  parlar , che  pur  chinolfr,  ommette. 
Tanto  il  labro  pel  duol'iii  lui  parifee; 

Sin  che  dirgli  potè  : d’ira,  e faette  , 

Già  cruda  man  la  tirannia  munilce; 

Già  tue  belle  virtù  fono  neglette  ; 

Già  quejVànima  mia  tutta  languide; 

Però  ch’è  fugo , troppo  amaro  al  berlo  r 
L’hauer’Amico,e  non  felice  haucrlo. 
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Sì  dille;  e forti  poi,l’vn  l’altro  cinfe 
Co’ bracci  al  collo,  e fibaciaro  infieme  ; 

Ma  pur  dtftratti  dal  deftin,che  fpinfe 
Lungi  mai  fempre  I’indiuifa  fpeme, 

£ querelando  à Dio, chi  loro  auuinfc 
Quel’  innocente  età  con  noie  eftreme,  ... 
Co’fofpiri  fpargean  riui  dog!  ioli. 

Gemiti  graui , e mormori;  pietolì. 

144 

Indi  vn  rimorfò  gli  feorrea  nel  feno 
D’hauerfi  à feparar, forfè  per  fempre; 
Paruegli  il  tempo  andato  vn  fol  baleno, 

Che  gl  i occhi  abbàgli,  e’1  loro  cuor  diftempre; 
Puf  raffodar,  nel  gran  trauaglio  almeno. 

La  fè  primiera  con  perpetue  tempre; 

L’vn  pofeia  à la  Città  fece  ritorno , 

£ l’altro  altroue  andò  col  nuouo  giorno. 
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Doue  andalTe  ,chi  sà  ? Dio  gli  fu  guida  ; 

E chi  col  Nume  và , fembre  ben  giunge  ; 

Fugge  però, che  l’ordine  hemicida 
Vicin  lo  fe^ue  ; benché  vada  ci  lungc  : 
Pur'auuerrà,che’l  Cielo  al  fin  gli  arrida. 
Spenta  l’inuidia,c’hor  lo  infidia,e  punge; 
Benché  *1  deftin , che  parte , e Vien  leuero. 
Quando  vuol  faettar , fra  fempre  arderò - 
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Spellò  però  col  dardo  fuo,chc  fegue, 

La  virtù  inuita,e’l  merito  ci  crefce; 

La  tolleranza  al  mal;  quando  fi  adegue. 

Vince  l’vmor’,e  trionfante  n’efce.^ 

Spellò  habbiam  da  la  guerra  pace,  ò tregue  5 
Spellò  il  bel  dì , ’l  nuuolo  lo  mefee; 

Così  il  buon  Dio  col  fulmine , ch’affligge, 

Dal  veleno  ci  purga, e non  trafigge. 


U RGOM  E NTO. 


&dut  fc  inerme  v t'n  Noie  ottiene „ 
Dal  Sacerdote  un' Armaci  Pane  Santo* 
Prefo  in  Getb,fi  fa  pa%%oìt  f e tolto  viene* 
Nobeè  difirutta  : Achimelech  c pianto: 
tTh  contro  il  7aleJiin:.Ceila fonatene* 

Qon  G tonata  fi  abbocca*  t gode  alquanto  r 
Saul  lo  infegue:  e doue  ha  men  timore, 
Rccifo  è il  Lembo  fuo  * Samuel  more ► 
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DAuide  caminando  lènza  fede 

A*  la  fede,  del  Rè  >che  lo  percuote 4 * 
Giunlè  in  Nobe  ; dou  era  à l’hor  la  Sede 
D’ Achimelech , Profeta , e Sacerdote , 

Che  folitar io , difarnuto , e à piede, 

Stupì  in  vederlo , le  fue  caufe  ignote  ; 

Nè  tacque  lo  llupor’ ;-anzi  hebberàmale,. 

Che  fi  fprouifto  andaflè  vn:Huomo  tale . 

2. 

Ma  l’altra  gli  narrò, che  pel  Reame,  . ■£> 

E pel  Rè  prefa  hauefle  quella  mona  t 
Douendo  pronto  le  Sourane  brame,  \ 
Anc’inerme , obbedir  , chi  le  le  addofla» 

E1  pregò  , che  donafi'eàla  lua  fame 
Cibo , che  alquanta  riftorar  lo  pofla  j 
Sperando, ben  muniti  trouar  poi, 

Non  lungi  molto,  i Famigliati  Tuoi. 


Stette- 
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Stette  rHuom  facroàla  dimanda  ; e aderto 
Pan’  io  j dicea , non  Jjò , fé  non  l’eletto , 

E Tanto  i eh  e per  legge  fol  concertò 
A‘mondi,e’n  fpezie  di  carnai  diletto; 

Ma  fatto  à le  riipofte  indi  rifletto , 
Argomentò-, che  à luinonfiadifdetto; 
Onde  con  vifo  dandolo, ben  Ueto, 

Parue  Dauid  contento, egli  difereto. 

\ . 4 ' 

E’n  tempo- ciò  feguii  ,che  fcaltro  ,e  pronto , 

Docch , Seruo  ledei  del  Rè  Saule, 

A’cafo  lì  trouò  nel  lor  confronto; 

Mentre  colà  pafeea  le  regie  Mul?  * 

Chicfc  qualch’arma  ancor  contra  l’afìfront 

Di  tal’  vn,  che  l’abborra,ò  pur  lo  emule 

Ma  fol  quella  il  Profeta  hailea  de  l’empio 

Oollia, eh  a vinfe,e  fà  facrata al  Tempio. 

# * 

..  . 5 

Miglior  di  tale  appunto  non  fi  troua , 

Fammene. lo  piacer, Dauid  rilpofe; 

Poiché  Saul  he  l’improuif*  noua 
Per  tor  -le  mie  tempo  vtrun  frapofe; 

La  prontezza , dicendomi , più  gioua, 
Ch’arma  veruna  ne  l’vrgenti  cofe; 
Soggiunge  l’altro: Chi  la  vuol, la  prenda; 
Quinci  alcuno  non  è , che  la  contenda . 

€ ' 

Dauid  la  prelè  ; e dal  Paefe  Ebreo 
In  Ceto  andò, Citta  de  Paleftini;  ' ’ 
Doue  Achifo  regnaua;e  doue  fteo 
Con  breue  ftanza , ed  habìti  mefehini  ; 

Sin  che  rauuifto  fu  pe’l  Semidco , 

Che  diftrufle  que’ Popoli,  e confini, 

Da  le  Genti  di  Corte,  e al  Rè  condutto, 
Diftintamente  lo  accufar  del  tutto. 
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Ma  quegli, che  temei  d'cflere  vccifo,  ; 

E incontrar  qui  ciò  ,<hc  n Saul  iuggiaj 
Si  finfe  innanti  al  Regnator  Achifo 
Oppreffo  da  rabbiofa  malaria;  • 

Sputaua  baua,  c inferocendo  il  vifo,  ^.*, 
Stralunamenti  d’occhi  poi  fcopria; 

Tutto  facea,c’haue  di  far  vlanza 

De  parti  ,c  furibondi  orribil  danza. 

E auanti  à quei, eh’ efaminar  lo  deano > j i 
Si dimoftrò  fantastico, ed  ignoto, 

Senza  onor , fenza  nome, e lenza  fennq, 
Sconcio  l’afpetto,  e frcgolato  il  moto , . 
Vario  di  lingua, e foreftier  di  cenno, 

E dal  vero  efferfuò  tutto  remoto; 

Quegli  non  era  più, che  tanti  vinle,  ; 

E pur  Garrone  il  rio  Gigante  eftinfe. 

S> 

Sdegnato  il  Rè , che  di  condurgli  vn  matto 
Si  arroghino  quei  Tuoi  tanta  licenza , 

Subito  comanaò,  che  fciolto,e  ratto,  . 
Lontan  fi  fcacci  da  la  fui  pr  e lenza..  [ . 

Così  nel  finto  mal  vero  rifatto  v 
L’Ebreo  trouando  per  reai  fentenza,  • 
Libero  vfcì  da  quella  Gente  cruda , 

E ricourò  ne  la  Tribù  di  Giuda. 

io 

Ne  la  fpelonca  ei  gì.fenr  arte  eretta,' . 

Da  la  Città  di  Odolla  non  lontana; 

Quinci  raggualio  à fuoi  fratelli  in  fretta 
Diè  de  larriuo , e de  l’ignota  tana. 

Quei  tolto  confidandolo  à l’eletta 
Parentela  , è d’onor  fchiatta  fourana , 

Si  vniro  infieme  ; e o^ni  paura  tronca, 
Andaro  à ritrouario  à la  fpelonca.  - 
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E dietro  à quefti  efempi , ed  à queft’ormcb 
Altri  molti  concoriero  ad  offrirli  j 
Che  difpettati  da  le  regie  forme,  i / 

• Qualche  incontro  attendean  di  rifentirfc  L 
Fur  quattrocento  in  vn  defio  conforme,  f 
Che  lì  obligaro  di  non  mai  partirli; 
Dicendogli  : Siam  qui , difponi , e fpera  ; 

Purché  1 giufto  fi  (alui  .ogni  empio  pera.  . 

li 

gran  tra  loro  i fuoi  fratelli  pronti;  , c, 
Aminadabbo,  ed  Eliabbe,e  Samma;  i 
E Achimelech, ne  bellicoii  affronti  ; 
Feruentc  più  de  la  Vefuuia  fiamma; 

E v’erano  quei  tré  , fi  prodi , e conti , ^ 

Figli  di  Senna,  ch’anco  vecchia  infiammai 
Quel  trino  appieno  non  lodato  mai  : \ , 

Azachelo , Gioabbe , ed  AbUai . . , • 4;. 

r. 

n 

Qual’ incognito  rio,  cui  tra  dirupi 
Molte  fonti  fi  fpofano  co’  l|onde,v 
Crefce  in  Torrente,  e par,  che  dj  già  occupi 
Le  pendici, e predomini  le  (pondo; 

Tal  Dauide , che  tacito  tra  rupi,  ■ 

E dentro  folitudini  fi  afeonde,  , ; 

~ Animato  da  fuoi  con  tanti  membri,  ^ 

Par  che  vh  nouello  Briareo  rafiembri.  , y 

14 

E co’ la  compagnia  di  tal  foccorio , . ./, 

Ne  andò  ai  lungo  al  Re  de  Moabiti, 

Cui  fè  fi  dolce,  e fupplice  difeorfo, 
D'ofpiziar’  i Padri  fuoi  (mirriti  ; 

Per  fin  che’l  Cielo  ferenaffe  il  corfo 
De  gli  accidenti  torbidi  infiniti,  ,:!<  ( 
Che'l  tutto  confeguì;  tutto  concelle;  . 

E ben  trattò  quel  Rè,  la  moglie  ,c  Gene. 

:.M  R Tal 
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Ma.  la  Reggia  era  già  Corte  di  Dite  y ( 

Piena  ai  Sirriie , Buffali , e Centauri  ; 

Doue  i Fautori  le  maligne  vite 
Di  Quercie  incoronauano,e  de  Lauri: 

E tenendo  dal  Tron'  lunge,ò  romite,  . ; 

Le  virtù,  i Vizi1  empian  di  grazie,  e d’atirir 
Ma  foura  tutto  , mifte  cò  l’ Arpie, 
Accarrezzate  v’erano  le  Spie. 

IO' 

Onde  intefo  Saul  con'  quanta  attorno' 

Dauide  andaffe  Compagnia  feguace  : 

Nè  Spregiando  il  penlicr,che  qualche  fcorno 
Nafcer  potcffe  à tardità  fallace  : 

Per  prudenza  ,&  ardir  noto  ogni  giorno* 

A’ lui , cheTprouò  in  guerra , e’1  prouò  in  pace 
Vnì  la  Tribù fua  fui  Colle  regio, 

Ei  Prencipi , e gli  Amici  in  vii  Collegio 

E falutandò  tutti, a tutti  panie ‘ 

Quel, che  non  fù  giamai , molto  conquifor 
Scompofto  il  crinale  gote,  come  Lame, 

Senza  brio  l’occhio,  e fenza  Rofa  il  vifo  $ 

Pur  cotal  turbamento  copri , ò fpame , 

Qual’  ombra  tenue  al  folgore  improuifo,. 
Alhor,che’n  bocca  quefti  fenii  tolfe,, 

E lor  dappoi  liberamente  fciolfe:  - 

ar 

Voi  ,che’lfangue,  e lamor  meco  congiunfe,. 
Voi,  d’onde  nacqui,  e d’onde  il  braccio  eterno’ 
Col  priuilegio , che  la  Sorte  afliinfe , 
M’incoronò  del  titolo  fuperno, 

Io  pe’i  fofpetto  ,chi  mi  punge, e punfe. 

Qui  congregai  con  animo  fraterno, 

Per  conferirui  : Che  nel  moto  auuerfo 
Senza  la  fede  voftra  il  Regno  è perfo.. 

R 2 


Ma 
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Ma  di  prima  dirò  : Che  fenza  premi 
Non  mUiirai  yoftre  fatiche  ,e  impieghi; 

Vi  amai  quieti;  e co’ miei  rifehi  elliemi 
Traili  da  l’arme  i placidi  ripieghi  ; - j , 

Nè  dentai  liti , nè  fiancai  le  fperoi;  J 
Anzi  preuennicò  le  grazie  i preghi;  , r 
E memoria  nhaurà  cialcunjch^mi  ode. 

La  propria  vlàado  più  , che  la  mia  lode. 

24 

Hor  Contribuii  voi,  voi  tutti,- e eari^.  j 
Dice  : fe  feoflo  prontamente  hauete. 

Quanto  può  darui  vn  Regnator>mio  pari. 
Cui  folle,  e pur  come  Figliuoli  liete ^ ^ 
Sidite;e’l  fenfo  luo  cialcun  dichiari:  \ 

Se  tenga  in  sè  del  (àngue  mio  la  Cete, 

Ch'io  non  ritrofo  pel  comune  bene, 

Pellican  nuouo,  m’aprirò  le  vene.  ,r. . j 

s 1 ^ - 1 • 

25 

E fe  paiono  à voi  doni,  imperfetti 

§el  vofteo  Rè  le  fluuide  midolle , 
niegganp  il  cuor’, e l’alpia  i vòftri  detti  r 
Ch’io  i'alma,e’l  cuor  faròycfije  vi  làtolle. 
Ma  fuelatemi  pria  l’opre , e gli  alte  tri. 

Di  chi  m’inlìaia,ò  inlidiar  mi  volle; 

Se  col  Dauide  luo  felloni,  patti  . ^ 

donata  parricida  anc’oggi; tratti. 

acr 

dopata  ychc  me.  Figlio , e me  Nemico  ; 
Ch’ama  il  Diadema  in  altri , in  mèla  morte 
Hauri  ben'egli  à prò  dei  nuouo  Amico 
Lulìngate  voltre  armi  , e voftre  fcorce; 

Io- da  . voi  per  faperlo,à  voi  lo  dico; 

Nè  sbigottifea  alcun  ; cedo  à la  forte  ; -, 

E quello  feettro,  e quello  Imper  fofpendo  ; 
Nè  ienza  voj  d’ viàrio  iu^voi  pretendo. 

Così 
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Così  detto, fi  tacque  il  Rè  dolente, 

E per  dargli  rifpofta,  alcun  non  fuc; 

Solo  Doech, quegli, che  pria  prefente 
Si  trouò  à quanto,  fi  tratto  tra  1 due, 
Sorle,e  narrò  di  Achimelech  adente 
Ciò, che  n Nobe  fentir  l’orecchie  lue: 

E come  il  Pane  diè  ,diè  l'arma , e come 
Inuocò  il  Cicl’à  fauorir  quei  Nome. 

18 

Quale  rabido  Can,chc  teme, e tiene  , • 
Ciafcun  per  odiofo,  e per  oftile,  i I 
Ferocemente  offende , nè  fi  aft  iene , 

Da  chi  '1  nutrì  ,come  Animai  gentile  ; 

Tale  Saul , che  crudo  ognhor  piu  viene , » 

Dando  credulo  orecchio  al  detto  vile,  # 
L’ombra  per  corpo  apprese  fenza  dritto 
Percoffc  rinnocenza  per  delitto. 


ap 

E Achimelech  chiamato  à se  dinnanti 
Cò  gli  Parenti  fuoi  diffe  proteruo 
Cofa  ei  patito  haueffe  da  Regnanti 
Dlirael , che  raccolto  hauetìe  vn  Seruo , 
Figlio  di  Geffe,  & auucrfario  a quanti 
Reggeran  pofcia  di  quel  Regno  il  neruoj 
E date  l’arme, il  vitto,  e profetato, 
Per  farlo  più  ficuro  nel  reato . 


. 3<5 

Quefti  quefiti  non  di  Scene , ò giochi * 
Ma  di  Sfinge  internai  fiati  peruerli , 
Bollendo  l’ira , contenean  non  pochi 
Maligni  affetti,  e mouimenti  auuerli. 
Contenean  sì  que’i  dienti  lochi , 
Ch’infettano , clouu  que  fian  conuerfi  ; 
Onde  parmi  veder  j;  foffopra  ilpinto. 
Dal  Sacrilegio  il  Sacerdozio  effinto. 


Achi- 
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Achimelech,  che  non  negò  già  quello,.  ' ’ ' 

Ch’egU  Aleniti,  tna  l’approuò  diftefo, 

Rifpofe:  A' tè  feruij,non  al  ribello; 

ATonor  tuo,non  al  tuo  fpregio  hò  attefo;; 
Nè  mi  fapea,che  tuo  Nemico  fello» 

Dauide  fotte , e si  ti  hauette  ofFefo  ; 

Anzi'l  credea  più  fido  de  più  Grandi,,  i 
Solito  eferci tar.’  i.  tuoi;  comandi 

• ** 

Onde  gli  conuenia  publica  ftima,  1 

JBi.de  l’Ouil,ma  più  del  tron  cuftodc,’, 
Genero  à tè , Duce  del  Regno,  e prima 
Principal  Seruo , e Millenario  prode; 

E tanto  più , ch’ogni  fua  voce,  ò rima 
Sempre  cantò  del  meno  tuo  la  lode;  1 - 
A’  tai  gradi  io  giouai , tutto  che  fia 
Debito  di  ciafcun  l’opera  pia.  • ; . 

33' 

E’  le  col  nome  fol  ne  tuoi  deuoti 
Tù  porti  dignità  di  onor  compito,  . >- 
Ben  di  luiiidouea  de  fatti  ,c  voti  > 
Prontillìmo  feruigio  al  primo  inuito;. 

Hor  dal  confdfo  mio, le  colpa  noti*,. 

Cita  la  leggerei  fallo  lìa  punito; 

Ma  fe  fede  rileui,e  non  inganni. 

Legge  non  ve, che  la  virtù  condanni.. 

34 

Ben  ditte  Achimelech  ; Ma  il  Rè  funcfto , 

Qual  Saturno  nel  Ciel , l’Orca  ne  Mari  y 
E via  più  feoffo  dal  fofpetto  infetto , 

Ne  Profeti  ordinò , pur’ à Dio  cari, 

Di  figger  l’arme  infin , che  quel’  onefto 
Sangue  Sacerdotal, profu fo  al  pari, 
Manifeftalfe  rch’anco  l’ombre , i fegni 
Suol  condennar  la  gelolìa  de  Regni . 

Ma 
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Ma  de  Prcncipi  Ebrei , de  lor  Soldati, 
Ricusando  ogni  man  l’impiego  diro , 

Lo  comandò  con  più  feueri  fiati 
Al  Pallore  Doech,di  Patria  Siro, 

Che  feguito  da  fuoi  Compagni  armati , 

E Achimelech  fuenato  in  Drieuc  giro 
Ottant’ altri  in  quel  Dì  n’vccife,&  cinque  j 
1 E canto  vn’Huonio,  vn  Rè,  mio  Dio, delinque  ! 

3^ 

Tal  fiamma , che  Vi  molt’  efche  non  fi  accenda , 
S’vna  ne  truoui  alfin,  che  la  riceua , 

Sbocca  da  fauci  ingorde  aura  tremenda. 

Che  più  diuora , quanto  più  fi  leua; 

Spiega  col  fumo  tenebrofa  tenda 
A* gli  occhi, al  giorno, fe  nel  Dì  fi  allena; 
Ma  fc  di  notte  ; toglie  il  fuo  fplendorc 
A' la  notte  la  notte, e non  l’orrore. 

37  , . 
L’empio  Rè  fiegue,e  crefce  lempietade. 

Mandando  in  Nobeà  fucileria  da  piedi; 

Fù  recifo  ogni  fedo,  & ogni  etade , 

Nè  alcun  rimafe  in  quelli  humani  tedi  ; 

Abiatarro  fol  da  la  Cittade 

Fuggì, che’l  fuoco  ardea  fenza  rimedi, 

Struggendo  fino  al  fuol  da  fronte, e tergo. 

De  Minillri  diuini  il  facro  albergo. 

38  • . 

Così  d’vn’Huomo,  che  rimafe  eletto  , • .'G'  \ 

Vnico  al  Trono  d’Ifrael  dal  Cielo,  . 1 

Entrò  la  rabbia  d’ogni  Serpe  in  petto , 

E tutto  l’occupò  fino  nel  pelo;  * s-' 

Huomo,che  violato  o|ni  rifpetto, 

Perdè-  l’humanità , perde  il  buon  zelo  ; 

J Rè  fi  Sfrenatole  rio, che  rado,ò  vnquanco. 

Sprone  lenti  del  pentimento  al  fianco. 

Ma 
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Ma  chi  penfato  hauria,  ch’vno  fi  pieno 
Di  forame, e di  corpo  sì  difpofto,  . .. . Jj 
Potefle  traipirar  quel  gran  veleno  > .1 
Che  tu  d’ogni  tirannide  comporto?  i A 
Ditei’,  ò Selue  voi , fe  mai  nel  feno  > 

Moltro  nutrifte,à  la  pietà  sì  oppofto  ? 
Ditef,  e voi  Furie,  tua  dite  il  vero,  • > 

S’hcbbe  vn  Demonio  tal’ il  Regno  nero?. 

40  • 

Pur  qual  nel  bei  Mattini  Etereo  Vetro,  ^ 
La  caligine  fpeflo  dal  fuol'efce,  . . r. 

E ftelo  in  aria  aperta  il  campo  tetro, 

Contro  la  luce  la  battaglia  mefee; 

E quella  quanto  più  fi  tragge  addietro, 
Quella  più  inuade,e  la  vittoria  crefcc ; 
Sinché  la  notte,  trionfante  attorno, 

Pone  nel  tron  del  fuperato  Giorno. 

41 

Tal’  il  fenfo , che  ’l  moto  in  Saul  prende, 

Scorre, e gli  oftanti  /piriti  reprime; 

E ’l  termine  maligno  così  cftende , 

Ch’occupa  il  capo, e la  ragion  vi  opprime; 

Gli  onori  abbatte, e i culti  fiacri  offende; 

E depofte  le  leggi, e virtù  prime, 

Oracolo  nel  Seggio  d’Ifraele 
L’appetito  incorona  piu  crudele.  -k 

. 42 

Abiatar, di  Achimelech  Figliuolo, 

Fuggitiuo  al  buon  Dauide  ricorfie , I 
Che  n vederlo  venir  così  di  volo, 

De  le  tragedie  lue  tofto  fi  accorfe  ; 

E ydite  poi  ; ne  lagrimò  per  duolo; 

Nè  quel  la/ciò  di  lua  pietade  in  forfie  ; 
Dicendogli  : Hor  fiam  qui , lungi  è il  foipetto  ; 
Chi  difefa  non  hà,fiempr’è  negletto. 

Io 
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Io  fóto  , ahimè , per  euitar’  vn  rio , 

Micidial  fui  di  tanti  tuoi  Parenti , 

E del  mio  fcampo,e  del  foccorfo  pio, 
Funeftò  l'innocenza  gl'innocenti  ; 

Pur  meco  ttà  : nulla  temer , che  Dio 
Saettator*  è tempre  de  noccnti  ; 

E quando  io  faluo  fia,  faluo  tu  fei, 

Ei  giorni  tuoi  faran  comuni  à miei. 

44  ; 

Intanto  il  Paleftin  rapace, ingordo , 

Contra  il  Ceilato  hauea  mofla  la  guerra, 

E crudo  à prieghi,&  à partiti  Tordo, 
Minacciaua  di  ftruggergli  la  Terra  ; 

Dauide  intefo  il  ricufato  accordo, 

Ricorfe  al  Ciel , che  rado  al  buon  fi  ferra, 

E fpirato , ch'ei  vada , repentino 
Partì  la  notte, e vi  arriuò  il  mattino. 

45 

E pronto  aflalitor , ch’ognaltro  eguaglia. 

Bella  vittoria  ei  n’hebbe,e  ricca  preda; 

E Bando  in  Ceila  dopo  tal  battaglia. 

Sin  chete  Meflì  aflìcurate  veda, 

La  fama  corfe , e del  trofeo  ragguaglia 
Ampio  così, eh  appena  vecchi’!  creda; 

"Pur' era  certo;  E ben1  al  Re  peruenne. 

Che  di  fperanza  rea  più  rio  diuenne. 

4tr 

Quindi  il  Popolo  à l'arme,  à l’ire, al  danno. 

Già  congiungca , raccolte  homai  le  fpiche. 

Per  circondarlo  là , doue  l’inganno 
Non  truoui  nafcondigli,ò  tane  amiche; 

Con  ordine  àque’ tutti,  che  no'l  fanno, 

D’ impiegar ui  le  frodi , e le  fatiche  ; 

Ma  l’altro  pria, che  l’empio  alfalto  auuegna, 
D’vrne  al  Deferto  Gedeon  difegna. 

S E faina 
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E falua  via  condulfe  ne  l’Albore 
De  cari  Tuoi  la  Compagnia  leale ,, 

Habili  d’affrontar  col  petto , e’1  core. 

Quanto  può  minacciar  la  fpada , ò ftrakr 
Partì, n’andò, e col  folito  valore 
Su’l  Carmelo  fermò  l’orma  vitale  s 
Deludendo  così  configlio  iniquo. 

Che  fuol’al  merco  attrauerfarlL  obliquo^ 

Dio  fol  penfier  gli  diè , c’hauria  il  Ceilato* 
Fattolo  preda  de  la  regia  mano; 

Per  viltà  efl'endo  al  beneficio  ingrato 
Popolo  adulator , Volgo  profano* 

Noto  à Saul,ch’ei  foltefi  fàluato, 

Soi'pefe  il  corfo,  e’1  fcguimento  vano* 
Dettogli  forfè  r c'habbano  i piè  audaci 
Senza.  moto  di  Cicl  fol  vie  fallaci  * 

49 

Sì  pianti  anc  oggi  foura  il  Monte  il  Monte 
Per  farne  allalto  à la  Stellata  Sede  r 
Ergali  Torre  di  fourana  fronte  • 

\ Contro  quel  Nembo, che  cò  l’acqua  eccede; 
Entri  nel  Fiume  fenza  Barca,  ò Ponte, 

Chi  fieguc  il  piè , cui  l’onda  il  palfo  cede  ; 
Che  fe  1 Nume  aiflènte , hor  pur  folfopra  * 
L’ardir  trabocca,  c infieme  l’arte , e l'opra. 

Vfcì  Dauidè  intanto,  e’1  cuor  lo  inlpira 
D’ime  à Zetin,  cangiando  fito  fpeflo» 

Per  fine  di  confondere  la  mira , 

Col  rado  ftarfi  in  vn  Contorno  fteflo* 
Gionata  qui, che  lèco  l’alma  gira 
A’ lui  venne,e  delCiel  fu  dono  elpreflo T 
Che  lo  porcile  far  fi  cauto, e chiufo, 

Che’l  paterno  occhio  ue  reltafle  elei  ufo. 


E’i: 
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E'1  trouò  inCafa  d’vn  Signor  quieto,’ 
C'haucua  il  genia  fol  ne  la  Forefta  ; 
D’indole  dolce,  ci  cuore  non  fecreto,’ 
Liberale  di  man, d’anima  onefta; 

Celibe  vifle; e benché  frefco,e  lieto. 

Ogni  Donna  fcansò  blanda,  ò modella; 
Saggio  tràgli  Aftri,che  ne  pure  imbruna 
Vnquanco  il  Sol; quando  hà  lontan la Luna* 

*•  1 

E*n  lui  la  paflionnon  hauea  loco, 

Non  cupido, non  van,non  turbolento; 
Fuor  di  sè  non  ambia  molto, ne  poco: 
Echi  nulla  defidera,è  contento. 

Era  incognito  l’odio  ; e l’ira  il  foco 
Nel  punto, che  accendea,pur’cra  fpento 
Sfuggì  le  Cortile  licenziò  i Palagi, 

■Serragli  aperti  d'animi  maluagi. 
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Signor, che  difeopria , quanto  ci  apporre 
Del  viuere,  c morir  l'entrata , e vfeita  ; 
E godeaà  fronte  di  non  vana  forte 
Di  raflegnarfi  a la  Temenza  vdita  : 
D’eflcr  miglio  col  viuere  la  morte. 
Che  col  morire  d’illuftrar  la  vita  ; 
Mentre  fpinto  apparia  dal  fol  timore. 
Chi  non  moftra virtù, fe  non  fe  more» 

; 54  ^ 

Ecco  del  Mondo  il  ben*  inteio  Elifo, 
Ditola  fortunata  de  la  fpeme; 

Ecco  il  terreftre  nuouo  Paradifo* 
Afilo  dtogni  Grazia, vnita  infieme; 

Oh  quanta  inuidia-  Gionata  nel  vifo 
Significò  di  ouelle  gioie  eftreme  ; 

Oh  quanto  del  fuo  Dauide , prefago 
Di  non  vederlo  più , fi  moftrò  vago . 

S 2 
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Furo  gli  ampleffi,  c baci  i moti  primi  . _ ; r 
Di  quei  Corpi,  c que’Spirti  incontro  furti  j 
Poi  viui , diflc  Gionata  ,e  reprimi 
Del  Mondo  i doni  falfi,  e veri  furti  j 
Nulla  chinar  le  forti  tue  fublimi , 

Nè  cedere  di  luogo  à maligni  vrti  , 

Ch’efferne  al  certo  trionfante  dcui;  # . . 
Spera, mio  buon  fratcl  ; l'hore  fon  brieui. 

, . 

Vedi  il  Seren , quanto  più  bel  ci  auiuene. 

Dopo  che  chiaro  vfci  dal  Nembo  denfo  ; 

Già  la  Corona  fui  tuo  capo  viene  ; 

Già  ti  sfuma  lfrael  mirra, & incenfo; 

Già  feiRèjnuoua  certa; al  merto  il  bene 
Non  può  tardar’  il  Saluatori  immenfo . # 

Amiamci  intanto; e contra  infiliti, c lcnernu 
Replicata  vnion  trà  noi  li  fermi. 

S7 

Così  giurarle  Gionata  fecreto  „ 

Tornò  à Saul*, e Dauide  rimale. 

Molto  alhora  fgrauato,e  affai  quieto 
Di  quanto  il  labro  fido  il  pcrfuafe  ; 

Quando  i Zifei  per  riturbare  vn  lieto, 
Notificaro  al  Rè,  ch'entro  lor  Cafe 
Dauide  ftaffe , n'intra  gli  erti  ialh 
Vfar  potrebbe  i fuggitiui  palli. 

5* 

Saul  faftofo  premi  offerfe,e  pretti  „ 

Spedì  gli  Armati, e rincoro  la  rabbia? 

Egli  poco  lontan  feguendo  queiti  , 

Per  (eco  incrudelir  ,prefo , che  1 habbia  ; 

Ma  l’altro, che  i Zilei  fapea  molem, 

Lafciò  lo  ft retto, e la  deferta  Sabbia, 

E là  ne  andò  ; doue  vn  gran  ien  lottcrra 
La  Pietra  di  Maon’ occulto  ferra. 
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Così  l’ Au gel, che  preflòalVifchio  vada. 

Che  velie  i ranu  d'abito  teiucc  i 
Così  Pefce , cui  L'efca  perfuada 
Di  abboccar  l'Hamo  incognito,  c rapace. 
Così  laBelua,che  intraprenda  itrada , 

Verfo  la  Rete,  che ’n  aguato  giace; 

Se  antiueder;  vi  può  l aicofo  nfchio, 

Schernc  l'Hamo  lontan  , la  Rete  , c 1 V ifchio  » 

ero 

Saul* intefo,  chei  partito  foffe,’. 

Pur  ne  feguia  terribile  la  caccia; 

E trouandofi  homai  cò  le  lue  molle 
De  l’altra  parte , e de  la  Pietra  in  faccia,  • 

Daua  facile  ingrelfo  à tante  polle  . . 

Di  farne  preda, e par, che  già  la  faccia,  ^ 
Quand'vn  vi  arriua, e chiede  contro  lolita 
Di  alfalto  Palcftin  fua  fpada  pronta. 

«fi 

Par , che  à tal  nòua  ei  fi  conturbi , e dolga,  ^ 
Ch’inafpcttata  più  trauaglia,e  noce; 

E maggiormente  alhor , quando  ci  tolga 
Dal  fuoco, ch’ai  delio  gran  palio  coce. 
Stanne  dubbio;  E fc  ben  lira  lo  auuolga, 

Pur  la  ragion  gli  và  fpiegando  m voc<5; 

Che  ’n  quella  Valle , hora  ferena , hor  bruna, 
Ciafcun  fia  feopo  à l’arco  di  i or tuna . 

6i 

E come  cada  in  poluere  diftrutto 
Difegno,che  qui  giù  rado  fi  vanta  ; 

E come  offenda  il  hor  lafciar  pe  l frutto, 

E peggio  il  frutto  perderle  lalianta;  > 
Non  douendo  eguagliar  la  parte  al  tutto, 

Chi  fauio  fia , nè  poca  cola  a tanta  : 

Mentre  ne  men  tomo  Paftor  la  Greggia 
Cò  la  Mcffe  lanofa  vnqua  pareggia. 
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Qual  Vipera, che  attenda  per  fuo  pafto 
il  Pennuto , tra  fiepi,che  lì  alconde, . 

Se  di  artiglio  vicin  lenta  il  contratto, 
Lafcia  l’inerme, & al  fcrin  rifponde * 

Tal'  il  Rcge  Saul  fui  piè  riraafto 
Pcnfa  il  meglio, c’1  pender  nulla  confonde; 
Ma  fonando  la  guerra  per  difelk. 
Abbandonò  l’incominciata  imprcla.  . jj 


'I  i<*oD 
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E volgendoli  incontro^  la  peruérla 
Gente,  non  prolegul  contro  il  leale; 
Stimando  pe’l  fuo  onor  virtù  più  terfa 
Troncar*  al  vol’oftil  l’ardir  de  l’ale , 
Che  più  continuar  con  mano  auuerla 
La  caccia,  àcagion  fol  d’ira  reale; 
Andò  ; pugnò  ; cò  l’arma  fua  trafitte  5 
E’1  Paleftin  fugò, che  pria  feonfitfe. 


• Appena  egli  compia  quella  grand’opra , 
Che  detto  fugli  : Ne  gli  Engaddi  Monti  , 
Che  ’l  Paftorel  fi  Halle  ; oue  fi  adopra 
La  fuga  inuan  contro  i feguaci  affronti . 
Prefe  tremila  feco  ; E colà  fopra 
Si  prefentò  cò  fuoi  veloci, e pronti: 
Gonfio  di  voglia,  e di  fperanza  altero 
D’empir  di  quelti  pur’  il  Varco  nero. 
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Vna  Spelonca  alti(fima,e  rotondai  ^ 3 

Ampia  per  ogni  parte, e tutta  ottura, 

Cola  la  Terra  hauea  , Madre  feconda, 

Per  ricouero  fatto  à la  paura; 

Saul  la  vide  : e per  purgar  l’immonda 
Feccia  del  grembo , in  quella  entrò , ficura 
Di  non  efler  foruifta  aal  Contorno , 

Sol  notte  hauendoinfen  ,fol  fuora  il  giorno. 

Atto- 
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Afcofto  alhora  Dauide  fi  ftaua, 

E cò  Tuoi  tutti  in  quel  profondo  Centro; 

Vn  conobbe  Saul;  mentre  fi  fgraua 
11  ventre  difarmato  là  per  entro  ; 

DebÙ  raggio  da  l’vfcio  il  dimoftraua,  \ 

Sì  che  ben  figurato , tornò  dentro  y 
A’  Dauide  il  riferfe , e và , gli  aggiunfe  , 
Tronca  il  capo  ai  Nemico  ; il  Ciel  qui  ’l  glume. 

Hor  qual  nuoua  potea  più  cara  appunto  • 
Vdirne  vn  cuor  d ogni  quiete  priuo, 

Che  hauernein  man  colui,  che ’n  ogni  punto1 
Malefico  era  à l’innocente  arriuo  ? 

La  Madre  al  certo,  che ’l  Figliuol  defunto 
*Intefe,elo  rifente  ancora  viuo, 

Non  tanto  ne  godria,  quanto  diletta 
L’occafioa  offerta  à la  vendetta . , 

<5> 

Quegli  vno  tuttauia , che  folo  gode 
De  gli  atti  generolì , iua  pollando  r 
Non  compenfarfi  ben  frode  con  frode, 

11  grado , il  modo  fpeflò , ò Tempre  oftando. 
Rendere  mal  per  mal  non  recar  lode; 

Non  onor  la  vendetta  alhora , quando 
Si  vegga  indegna, di  chi  far  la  deuej 
Benché  degno  ne  fia , chi  la  riccue. 

Quindi  fi  mode, e con  fecreto  moto 
Recife  il  lembo  dei  Reai  veftito  ; 

Guardingo  sì , che  potè  pure  ignoto 
Ritornar’ indi  ; onererà  pria  partito; 

D’ vn  Rè , dicendo  à fuoi , l’afpetto  noto  • 
Porta  faluacondotto  in  ogni  fito; 

Iddio , che  lo  creò , difpofe  : ch’anco 
tellon  quel  fia  vche  ’n  venerar  ila.  monco.. 

Anzi* 
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• Arni  à fauor  de  la  ragion  fuprema 
Ei  laftiò  di  Tua  man  quefto  regiftro: 

Che  al  capo  incoronato  del  Diadema 
Suddito  alcun  non  iìa  fpirto  Gniftro; 

Sì  bella-  Dignità  da  sè  raedema 
Buona , nè  deturpar  la  dè  il  miniftro; 

Non  la  guaftail  coftumei  anche  al  crudele 
Difcolo  Rè  dobbiam  voto  fedele 

72 

E ’l  Suocero , fe  ben  maluagio  è meco  , * 

lo  non  deuo  maluagio  elVer  con  lui; 

Eièmpio  folle  al  peripicacc  vn  cieco; 

Sol  per  virtù  gioua  l’efempio  altrui . 

Saul  fra  tanto  vinto  da  lo  fpeco. 

Tornò  tantofto  à ricercar  colui , 

Che  kmge  da  viltà  nafeofo  ftando  , 

Tenne  in  iequeftro  per  modestia  il  brando. 

73 

Precorrcualo  alquanto  la  lùa  Spia  * 

Quelita  Sclua  adocchiando , e quel’  Albergo  s 
Ma  vano  è l’occhio  , vana  l'arte  ria. 

Contro  gli  Armati  d’innocente  vsbergos 
Vanne  Saul’, e quanto  mcn  vorria. 

Si  lafcia  tanto  più  la  caccia  à tergo  : 

Lafcia  Dauide  addietro , che  pur’ elee, 

E lode-  nuouaila  primiera  accrefce. 

74 

Poiché  vmilmente  poftofi  in  quel’ alto  * 

Con  voce  amica  il  Rè  crudele  appella  ? 

• Saul  lì  volge,  e non  tentando  allàlto. 

Diè  pronto  afcolto  à libera  fauella  ; 

L adorò  quegli , e così, dille  à falco 
Tù  Signor  di  Giudea  con  Truppa  ifnella, 

Vn  morto  Cane , vn  Pulice  profegui  T. 

La  fede  ingannile  fonar  tuo  dilegui? 
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La  fè,che  bafc  de  fourani  Altari, 

Pietra  di  paragon  del  più  fin’oro  y .1 
Figlia  de  la  virtù  , cui  non  difpari  y 1.  ; i 
Soft icn*-' intatta  il  naturai  decoro* 
Pofponl'tù  ne  rileuanti  affari  < tip 
A’  le  calunnie,  cTian  le  fraudi  in  loro  ; ■'  ) 

Odi, chi  parla; e*l  fenfo  non  diftinguer 
Che  fono  Sfingi  pur  le  falfe  lingue.. . . 

7 * 

Marte , chi  d empio,  e chi  Mercurio  accufa  . ì 
D’infido  ye  Gioue  ftuprator  dipinge  y 
Chi  molle  Citcrea,ne  Cintia  efcula, 

E malefico  poi  Saturno  finge: 

Anzi  tal  ve,  che  con  più  ardita  Mufa 
Nel  primo  CicI  fatirico  fi  fpinge. 

Dannando  gli  A^ri  ,ei  loro  afpctti  intigni , 
D'impuri, violenti, e di  maligni, 
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TantVfa  il  Mondo . E à tè  di  mè  la  rima  il 
Cofe  finte propon, querele  ingiufte;  ..  > 
Donde  argomenti , ch’-à  la  regia  ftima 
Mi  opponga  ;>E  falli  affai  ; poiché  l’onufte;  l 
Cariche  eferckate,e  dopo, e prima. 

Che  Genero  ti  forti,  fu  r venufte. 

Per  quanto  il  braccio  mio,chet’è  buon  ligio 
Le  potò  venuftar'ai  aio  kruigio-  . A' 

78 

E quelle  pur  continuai  fuggendo, 

Da  tè  perfeguitatoyfemprc  à torto, 

Conquel concetto che  ti  van  nutrendo? 
Che’ltron  t’inlidij  ,ò  che  ti  voglia  morto: 

E contra  l'oprc  iftelfe  vai  credendo , 

Ch’io  ne  l’occafo  tuo  mi  fperi  l’orto  : 

Benché  ne  l’altro  anc’oggi  à primi  auuifi 
Vccider  ti  poterti,  e non  ti  vocili  * 

T cofa, 
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Cofa,cha  tè  fe  foffe  occorfa  mai,  , 
lllefo  non  farci  foura  quelVerto:  1 
E pure  fc  la  vefte  ti  troncai, 

Troncar’ il  capo  ancor  potca  ai  certo.  .■ 
Qui  fece  paufa  : e difpiegando  à rai  , oci 
Quel  tronco  vcftimento  diicoperto, 

Prouò  il  fuo  dettole  marauiglia  imprefle 
Nel  Rè, nel  Campo, e ne  le  rupi  iftefle. 

So 

Poi  riprefe  il  parlar:  Se  pago  refti ,,  u :,mi 
Quinci  pefa  il  tuo  fatto,  c quindi  il  mio  r 
E l’odio  ingiufto,fe  frenato  haurefti. 

Come  ritrar  la  giufta  man  fepp’io. 

Ma  lafcio  homai , che  giudichi  di  quefti  , ; , 

E riprenda  il  volerdi  noi  fol  Dio  r /' 
Tù  diuenta  miglior,  ch’io  pur  miei  voti 
A”  reai  dignità  lacro  deuots. 

, . 8l 

Hora  d eroico  fen  gloria  più  pura!. 

Chi  pretende  d vdir , chi  la  racconta  ?i  . j 
Tralcendere  sè  ftedo^e  la  natura,  .avi 
Far  vendetta  il  perdon , merito  l'onta  ; i ’ • 
Cedere  al  vinto  la  vittoriane  cura  > 

Serbar  zelofo,di  chi  crudo  affrontar 
Saul,fe  tal  virtù  nulla  ti  abbatte. 

Ti  diè  l’Orfa  il  natal,  la  Tigre  il  latte. 

8z 

Sentì  da  quefto  dir, non  interrotto. 

In  sè  Saul’ à germogliar  quel  feme. 

Che , fe  dal  vizio  appien  non  fia  corrotto, 
Mantienin  noi  de  la  bontà  la  fpemer 
E offeruator  ,che  de  la  vita  rotto 
Era  lo  ftame , e quel  del  Regno  rnficme, 

Se’l  Genero  pietofopiù,che  fcaltro, 

Saluato  non  gli  hauefle  l*vno,e  l’altro. 

Sera- 
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Strafecolò  de  l’azzion  gentile, 

E del  zelo  magnanimo , e cortefc  ; 

E intenerito  il  cuor, non  tempre  vile, 

Vn  gemito  formò, che  vfci  palefc  ; 

Dauide  fofpirò  feco,&  vmile 
Del  regio  labro  le  parole  attefc. 

Che  poco  d’indi  l’anima  indifpofta 
Rifanata  moftrò  con  tal  rifpofta: 

«4 

O’ Dauide,  ò FigliuoT,ò  più  che  Padre* 

Che  dai  la  vita , à chi  la  tua  togliea  : 

Tu  sèia  norma  de  l'antiche  Squadre, 

Tù  il  vero  eftratto  de  la  prole  Ebrea; 

Felice  Géhitor, beata  Madre, 

Che  figliò  à noi  Toriginal  di  Aftrea; 

Quegli  3 che  adorna  l’onorata  fronte 
Soffrendo  più,  che 'vendicando  Tonte. 

85 

A’ tè  deue  Ifrael  lo  Scettro,  e*l  Regno ^ 

Al  tuo  capo  il  Diadema  il  Mondo  tutto; 

Tù  ; che  lenza  Reame  hai  regio  ingegno*,' 
Tù,che  doni  afteo  à Regi  il  regio  frutto? 

Io  mi  rauueegio  homai  ; danno  il  mio  fdegno  ; 
Quegli,  che  fui, non  fon;  Ben  da  tè  inftrutto: 
ChVit  Prenripe  imitar  debbe  quel  Cielo, 

Che  fiiol  de  lumi  fiioi  colmare  il  zelo. 

Anzi  qui  eedo,e  pace  ti  prometto,  P «1 
Con  che  tù  giuri  di  efpufgar  le  ciglia 
D*ogni  difagio,  c’hai  per  mè  concetto, 

E d’Ulefa  ferbar  la  mia  Famiglia  ; 

E giurato, che  fu, quando  fu  detto, 

Saul  riuollc  à la  Città  la  briglia, 

E portò  in  Masfa  Dauide  la  lode 
D’hauer.cò  la  virtù  vinta  la  frode. 

T 2 Grande 
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Grande  allegrezza  fecero  qup’.Grafldj,;  , o^jv? 
E feco  lor  le  Genti  , baite  vnite,  • , ^ ^ 
Stimandoli  de  rificfiRe,  de, comandi  r 
Liberi  homai  per  Paggiuftata  lit£;  r.y 
Mentre  altramente  preuedean  quei  brandi  • 
De  le  calamità  fol  Caiamite  j { Q|a!n  \..rr 
Ma  fouentc  del  Cielo  , e de  le  Stelle  / /(jj 
La  gran  fcrenità  nunzia , Prq?$c • - n " tljr 

88  . 

E come  l'Qceaft  c^lma^e  rifo  ..ij, \ 
A'fciordal  UtoJ^frirèmè  affretta  j 'r-, 
Zefiro  la  vezzeggia, e’1  Mar  diuifo 
L'abbraccia  amico, e limpido  Palletta;  f 
Ma  fpeffo  fi  ftrauolge,e  d’improuifo  ' /j 
Solleua  la  terribile  difdetta,  , 

Mouendo  d’arabp  i lati,  homai  mendace,’) 
Ondofa  guerra  à la  promeffa  pace.  » 

89 

Saul  così  quel  dolce  fqo  Splendore 
Riturberà  cò  l'abito  peruerfo ir“;  j[ÌA 
Poco  rifana  tabido  malese, 

Quando  inuecchiò  ne  l’alimento  àuuerloj- 
Erra  il  penfar , ch’efca  P Aprii  dà  vn  fiore, 

E col  fol  dirlo  vn’ Emulo  conuerfo,  ,q 
Ch’inuero  fia.  Non  porge  Huom  fauio  fede 
A*  la  parola , che  *1  comune  eccedi . - 


90 

In  quelli  giorni  il  fuo  terreno  yqlo  , ;v-:  ■ 
Firn, benché  affai  lungo , Samuele ;•  j r.  ', 
Huom , che  preuide  fiotto,  e fiopra  il  Polo  I 
E n auuisò  il  gouerno  d’ifiracle , 

Fu  in  Ramata  fepolto,e  sù  quel  fiuolo 
Par , che  ficriueffe  poi  Penna  fedele; $ 

Qui  dorme  il  gran  Profeta  ;c  qui  cuftodi 
Di  Saluaguardia  vegliano  le  lodi. - 

Nac- 
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Nacque  il  vero  prodigio  per  prodigio  « 

E la  Terra  reftò  fifla,  e ftupita, 

- 'Anna  lg  partorì-3faaato,  ligio, , 

‘ JSencjie  iterile  foffè-,  a-  Helcan  Lenita  ; 
*M  mkanda  la  prece, e più  ii  veftigio, 

J x Ch’impreffe  iti  Ciel  ; onde  ne  fù  eiaudita; 
« k 'Figlio , che  ne  l'età  di  dodici  anni 
fevuunW  -predir  del  Tuo  Maeilro  i danni. 

■,  , , , !A  , A PJl  \ • 

' Pànie  dal  fcn‘,  che  *1  labro  fuo  crefccnte 
i Poppato  fol  religiolì  mieli; 

Onde  lorecchie  aprifle , indi  fi  attente, 

.*  “ * ■'  .Sempre  al  configlio  di  onorar’ i Cieli; 

E-,  lo  efequi  dogni  jior  via  più  feruente, 
Auucfando  Cò  l’opere,e  co  zeli: 

Che  ne  Fanciulli  i bei  cpftumi  inferti 
Nc  Vecchi  pùr  propagano  i lor  mertl 
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Vito  di  fenno, e fenfo, acuto,  e parco-; 
Quinci  hébbe  colpo  puro, alto  deliro;  ? 
Nulla  ftimò  di  graue  affare  il  carco;.’,  ./r 
Nulla  de  la  fortuna  il  vario  giro  ; ) 

Sol  nel  voler  Diuin  fifiaua  Parco 
De  gli  occhi, e*l  voi  Vi  ergea  d’ogni  fofpiro. 
Oh  quanto  è bella  la  virtù  ; ma  bella 
E molto  più  : quando-  del  Ciel’  è ancella. 


Viene  dal  Creator  la  Creatura;  • * • V 

Viene  il  bene  dal  Ciel*,  e al  Ciel  fi  renda  5 
Ciò , che  da  l'alta  mano  vfcì  fattura , 

A’ la  Diuina  man  verun  contenda  : 

S'imiti  fantamente  la  natura  '• 

De  l’ónda  pellegrina  : ouunque  feenda  : 

De  l’onda,  che  la  Terra  irriga,  e adorna  : 
Nafce  dal  Mare  ; e poi  nel  Mar  ritorna. 


a «%  ^ A'-  f?  %T  /I11  ^ 


NdVdlj  DAMA  la  oWogUejpoja^ 
Notturno  Danne  di  Qampo\e  co ft  tdl  prona 
L’Afta , t l’Ampolla  di  Saul,  chepofa  , 

T oglìe , e parte,  e lo  f ut  glia,  e fì  tino  uà  y 
Accompagna  il  R)  Achis  \ tornale  ogni  co  fa 
Da  i Ladrondi  Amali cb  rdpitd  troua  ; 
Loro  perfegue,e  fpoglia , t prima  fere  : 

Saul  combatte:  e co* Figliuoli  pere . 

CANTO  SESTO. 


Gli  la  fuga.il  periglio,  & il  dolore, 
A’Dauide  non  par  Trino,  sì  grieue; 

Sol  quel  dubbio  reftaua,c  quel  timore: 
Ch'ai  peccar , chi  peccò , Tempre  fia  licue  i 
Cofa  diffidi  troppo  al  noftro.core 
L’abito  difueftir' in  tempo  brieue;  , .•/ 

Pur’  in  Dio  fiffo , ogni  fofpctto  efpclle , 

Cui  feruitrici  fon  anche  le  Stelle. 


Tri  Popoli  Zifei  molto  poflente 
Vn  Huomo  v’era,d’Aui  pur  gentili, 
Cittadin  diMaon’,e’n  cui  fcruente 
Scorrea  l’etade  affiora  i primi  Aprili, 
Detto  Nabal  j Signor , che  incontinente 
Spellò  à Bacco  offeria  giorni  Temili  ; 
Dauan  Greggie  copiofe  in  ogni  annata 
Vn’auuanzo  incredibile  di  entrata. 


i 


a 
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Coftui  parfo  capace  d ogni  Itimai 
E d’eflere  diltinto  nel  rifpetto, 

Dauide  impofe , che  nifluno  opprima 
La  Tua  Greggia  ,i  Tuoi  PaTeoli,e'l  Tuo  Tetto 
Riguardo  fornendo  à la  ragione  in  prima; 

Inai  à non  Fare  ad  Huorao'  tal  dilpctto: 

E tanto  fò  ; Godendo  il  verde  paltò 
Pecore, c Capre  Tenia  alcun  contralto. 

4 

Quando  poi  furo  gli  opportuni  giorni 
Per  difueftir  le  Pecore  di  lane, 

Dieci  gt’inuiò,che  con  accenti  adorni 
Lo  Talutarno  nel  primicr  dimane  ; 

Pregando  il  Sol  con  profperi  ritorni 
Di  accrefcergli  ogni  Dì  luci  Tourane  ; 
Aggiuntoui  in  compendio  di  parole , 

Quanto  à l’Amico  offrir  L’ Amico  Tuole. 

f 

Diflero  in  premio  alfin  d’occhio  cuftodc 
De  le  Grcggie , e le  Mandre , e le  Pàlture, 

Ch’ei  T quanto  degno  fofle  à l’alma  prode  » 
DonadOTe  à lui , che  grandi  hauea  premure  $ 

Sì  per  hauerne  fempiterna  lode; 

Sì  per  quelle  ferbar  via  più  ficure. 

Ma  rifpofe  NabaKcosì  delira  y 

Chi  conrrapon’à  fauor  chielto  Tira.)  L? 

Ricercando  : qual  fofle,ò  pregio  haueffe  : ! 
Quello  Mandante  loro  iiconofciuto  : 

E temeraria  Tpeme  à lor  porgere 
Di  premio  meritar  più, che  rifiuto. 

Ripigliar  quelli  : Egli  è Figliuol  di  Celie  » 

E degno  ben  di  generofo  aiuto  ; 

Se  nei  tuo  cuor’ vn  grato  fpirto  aggiornar 
Quefri  mai  Tempre  il  beneficio  torna. 

Ma 
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Ma  replicando  : Oh  guanto  i Serui  rei 
Arroganfi , fuggendo  i lor  Sourani  ; 

Dunque  i Frutti  leuar  io  deggiòà  miei*  eU 
Per  darli  in  dono  à fconofciute  mani  ?. 

Voltoli*  il  tergo  fpenfierato  ; e qùei<  .1. , 
Torto  narrarci  tentatiui  vani  >n  .LA 
A’  Dauide,che  già  ne  l’alma  accefa  . 1 3 
Vendicar  penfa  la  preghiera  oifefa-  > .s  > 

3 . 

Qual  Vapor» che  fotrerra,e  nato, e accolto*  -P 
Dou  e più  cauernofa,  e più  tenace , . f 

Se  mentre  prigionier  creicnito  è molto , i ' V 

Tenti  l'vfcita^e  non  vi  ila  capace  y 
Scuote  il  Contorno  re’l  carcere  itrauolto* 

Con  gran  fortita  il  Guardian  disface,  itT 
Mandando  (otto,  e fopra  le  fue  fonie* 

Tremendo  à l’opra, Terremoto  al  nome.-  • 

9 

Tal  l’ira, che  fpuntouuià  braccia  aperte*  al  •! 
E crebbe  vaftain  Dauide  per  l’onta, 

Dal  capo  al  piè  lo  fcrolla  ;e  gli  foimerte 
Nel  tempo  fteflb  il  fenfo,e  l’arme  appronta; 
Chiama  feco  i Compagnie  lorconuerte  ! 
Prefto  à fdegno  concorde , e ’l  Monte  fmonta  ; 
Difpoftodi  mandare  à ferro, e foco, 

E la  colpa,  e 1 Autor , l'ingiuria,  e’i  loco.. 

10 

Anche  l’Ape  y che  cercale  mielé  coglie,  ' A 
Nè  mai  dolcezza  vanamente  abuia. 

Se  alcun  la  vieta,  tutte  l’altre  accoglie. 

Per  vendicar  l’vtilità  delufaj 

Anche  il  Capretto,  oue  Erba  molle  inuoglie, 

Se  Gregge  alieno  il  parto  à lui  ricufa. 

Si  accoppiai  molti,  & à l’altrui  minacciar 
Oppom  cornuta  vna  fchierata  faccia. 

. Trar- 
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Trattante  vn  de  Paftor  ,che  vide  i moti. 

Trono  la  Mogiiei*  e conferì  l’errore: 

Come  Nabal  trattane,  e come  i voti 
Schermile  più  d’-yn  si.  gentil  Signore  j 
Ei  merti  Tuoi  narrando  > non  ignoti , 

Degni  di  guiderdon , degni  di  onore. 
Imminente  accennò  -qualche  rouina, 

Che  cò  l’ingratitudine  confina . 

12 

E pur  ,foggiunfe  , vsò  Tempre  vna  légge 
D’amor  fraterno,  e corteiìe  fupremej 

t Nè  mai  cofa  mancò  del  noltro  Gregge 
Per  tutto  il  tempo , che’  li  ftiamo  ir&cnie  ; 
Egfi  feudo  di  noi , noi  lì  protegge , 

Ch’ai  par  la  gola,  e la  ripina  teme;  - ; 

Nè  chllurbo  Ycrùn;,paw:ilcCarmelo,  ( i 
Dopo , che*  vi  allòggio  quello  buon  zelo. 

, ls 

Abigàile , che  talVra  il  nóme’  r.  ; ' ) 

Di  quella  Moglie  nobile  3 e modella  » 3 

Soura  Giumenti  'caricò  le  Tome 
c De  molti  doni , & ella,  poi  non  reità , \ 

Per  far  le  Furie  còle-Grazie  dome,  b ..<( 

Ei  Vindici  placar  cori  merce  oneita*  , o . 
Nulla  dille  a Nabal  j lafciollo , douc 
ebrietà , e furor  del  par  lo  linone  • x\ ...  p 
S14 

Doue  la-Cola , ch’ogni  legge  fuggey 
I coftumi  più  nobili. rifiuta, 

Eiafalute,e  le  fortune  ltrugge , 

E’n  feruitù  la  libertà  tramuta  ; . . ; . r £ 

Anzi  pel  labro, che  le  Botti  (ugge,  j.[ 

Lo  fenno  Hello , vomitando , ifputa  ; . 

Così , che  Bacco , quando  ;vien , lì  olferua 
Stomacata  partir  femore  Mincrua, 

1 V Già 
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Già  Dauide  fcendea  con  molta  parte  tT 
De  fuoi  Conforti  àcaftigar  quel’ empio,' 

Che  negando  il  foccorfo  al  poco  Marte, 
L’vmil  priego  tradì  col  vile  efempio  ; 

Quando  fi  auuenne.  ne  la  Donna, eh’ arte 
Tofto  ftudiò  per  impedir  lo  feempio; 

Sballò  sù  '1  fuolo,  e li  proftròàla  tede. 

Prima  di  fargli  vn  tal  difeorfo  al  piede  j 

i6 

Che  prefa  haudTe  quella  ftrada  alpeftre. 

Per  emendar  del  fuo  Nabal  la  colpa, 

Poco  hauendoeidifenno,e  mendi  Équeftrc, 
Anzi  d’humanità  la  fola  polpa  v 
Lodarlo  à non  curar  finiftre, ò dcftre, 
L’opre,  ò detti  di  lui  j già  che  lo  efcolpa.  j 
Lo  ftefso  nome, che  vuoi  pazzo  dire, 

£ pazzo  viue,e  pazzo  .de  morire.  . 
rSl 

Giurargli  poi  : che  alhofde  Melfi  ella  hebbe  \ 
Notizia  fol  da  vn  Paftorel  pietofo , 
Ch’antecipato  il  guiderdone  haurebbe 
Al  voto, al  priego, al  merco  fuo  famofo; 
Perciò  chiedcua  quel  perdon,ch’eidcbbe 
Come  Campionde  la  virtù  gelofo; 

Vile  l’onor, che  la  vendetta  apprende, 
Quand’ebra  lingua, ò mente  feema  offende. 

; i$ 

E lo  efortaua  di  arruotar  fuo  brando 
Ne  i turbator  de  la  Ciuil  pupilla  ; 

Certa, ch’ei  giunto  nel  rea!  comando ì 
Del  configlio  godria  d'vmile  Ancilla  j 
E lo  pregaua , viuamente  inftando , 

D’elporre  à doni  fuoi  mano  tranquilla. 

Per  comprobar  : Che  à generofa  vita 
L’offerta  più  Ieal  fia  piu  gradita. 

Così 
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Cosi  detto»  inchinofle  ; indi  fi  tacque  r 
La  grauità  raccolta  a la  nfpofta, 

Dauide  intanto  eftatico  fi  giacque , . 

Senza  intscrrompcr  mai-  quella  propoita; 

Di  corpo  così  bello  fi  compiacque , 

E de  l’alma  non  men  cosi  dUpotta,  , 

Che  quando  fanno-  vn  lume  fol, ch  e raro,- 
Albo  il  Ciclo  non  ha  3 che  fplcndaal  paro. 

lo' 

L'ambra  ne  crin  »ne  rai  1 illuftre  cura 

Il  Carbonchio  volgea  con  doppio  alpctto,- 
E’l  Corallo  aggrandia , fpario  a mimra. 

Su  duo  labri  il  Rubin  d vn  volto  ichietto 
E fola  col  penne!  de-  la  natura 
La  Perla  vi  pingea  le  poppese  1 petto  ; 

Ma  qual’aria  fembraua,el  brio  lourano* 
Empireo  fpirto  in  vn  teatro-  humano. 

ai< 

Quale  il  Vetro  il  Sol  col  raggio  impreflo 
Toccale  penetra  , c non  lo  fora  ,o  frange  r 
Anzi  lo  lafciaà  vifta  d ogni  Sedo 
Tanto  più  iUùibe  ,quanto.  piu  lo  tange. 

Tal  di  coftei  lofguardoTfiik  apprelto, 

Và  ferpendo  nel  cuor  , e’i  cuor  non  ange 
Anzi  addolcito  da  bei  lumi  negri, 

Par , che  mirato  più , piu  li  rallegri-.- 

a» 

Me  fu  ftupor  ,s’ei  fubito  pregiaffe;  _■  ; 

Di  fupplicante  Femiiia  i telori; 

Nè  fu  ftupor , fe  con;  fue  mani  alzallc 
La  genuflefla  à dignità  d onori  r 
Nè  Tu  ftupor , fe  vn  feme  ricettane , 
r'he  ’n  breue  germogliar  douca  gli  amori  j- 
Aggradì  il  dono,  & à la  Donatrice 
Bwifpofe  pofeia  : Iddio  ^i  ha  felice 0on^. 
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Donna  vendei  à tempore  ’I  Ciclo  porfc 
A’ la  fallire -l'opportuno  arriuo,  j.jj-  , 

Che  farebbe  fra  poco- ftato  forfè,  i ; ; ; 

Al  vici  ir  mal  rimedio  intempeliiuQ  ;;j 
Mentre  fouta  Nabal  ciafcun  concotlq- 
Di  francar’  il.  feim  non  rcftiuo., 

Sin  che  beuellc  il  fio  di  voglia  lciocca 
Nel  Calice  letal  l'ingorda  bocca  ,'J-  ’ì  < 

Ma  benedetto  pure-  il  Nume  fia  ^ 

Che  diè  cotaf  incontro  al  mio  camino^-  U 
Benedétto  quel  fiatone  quella  via. 

Che  '1  fulmine  trattenne , si  vicino ,, 

E benedetta^  tù  , che  la  man  mia  :.d  d 
lllefa  foi  del  fangue  cittadino;  ! jY: 

F.  benedette  voi, che  ciò  Trillate,  4 
Tante- quante  ne  fieteyò  Stelle,  amate.. 

Al  bel  Aio  labro  interceffor  mi  : piego  v d 

E ritraggo  il  furor,  che  già  mi.  lpinfep  .i;  " 
Nulla  pollo  negar’ -al  dolce  impiego  „ 

Ch  armato  di  tal  pace  il  cuor  mi  vinie; 

Viurà  Nabal’ in  grafia  del  tuo  pfiego; 

Ma  il  giufto  Dio , ch’ogni  maludgio  eftinfe, 
Saluato  il  braccio  mio  dal  fangue  mondo, 
Crelcerà  gli  Epuloni  al  cicco  Mondo.. 

Quefti  accenti  ìcompiti , tornò  addietro^ 

£ riandò, la  Dorma  affai  quieta, 

Che  1 marito  trouo  pure  nel  vetro 
L’Ampolle  à rouerfeiar  del  vin  di  Creta, 

E con  molti  à brillare  fu  i feretro 
De  la  ragione  torbida, e inquieta,- 
E n quelto  luto  nulla  dir  gli  volle  : 

Gela  ogni  fenno;  quando  il  capo  bolle. 

An.'i 
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Anzi  come  Bifolco , quand’olTerua  >.',*<  4 

Nel  binato  Animai  ; dianzi  l’aratro , j -i 
Vn  fenfo,  che!  natio  calor  non  ferua,  • .'a 
Vn  fiatar  graue»&  vn  guardar  molto  atro. 

Lo  fgioga , e adagia , fin  che  meno  ferua , • • 

E torni  à l’vfo  del  rural  teatro  ; 

Tal  cortei  fcorta  l’ebriezza  efirema, 

Dà  tempo  al  tempo i benché  il  tempo  prema. 

Ma  nel  'giorno  vegnente,  & in  quel’  horà*  ; • . r CI 

Che  luol  men  folca  comparir  la  tefta  , ! 

Gli  diftingue  il  periglio , e fi  lo  accora , ! ) 

Ch'ogni  Aura  indi  il  imo  nunzia  lunefta.  j 
Sembra  quel  Villanesche  fi  fcolora, 

Se  cò  l’incauto  piè  la  Serpe  pcfta;  v".-  [ 

Si  torce  j e duole , di  duolo  il  duolo  irrita  : 
Siegue  milèra  morte  à lauta  vita. 

Ecco  il  fin  de  bagordi.  E come  i trilli  ine.  A 
O Gola  .tù  dal  Paradifo  efcludi; 

Stanno  ,i  premi  à cuot  pij  nel  Cicl  prolùdi, 

Ei  fulmini  vi  ftan  d'incontro  i crudi; 

Quegli  efaltando  i meriti  premili,  ^ » 
Quelli  abbattendo  i leniuali  ftudi;  ■? 

E pur  quanti  mai  fon’ anc' oggi  quei,;  . ; » 

C’hanno  nel  fenfo  fol  tutti  & lor  Dei  | ji  'j 

30 

La  Cornacchia  così  lènza  vergogna,  il  Lqifi 
Ch  a l'vfo  fuo  finiftra  fol  dilcorre,  ;»  \ 
Scieglic  paftu ra  in  fetida  carogna  , 

E l incorrotta  carnagione  abborre; 

11  Pìpiftrel  così  ; quando  bilogna , 

Che  vola  fenza piume, e mai  non  corre. 

Se  incontra  il  Di , fino  nel  Di  lì  adombra , 

E torna  indietro  ad  abitar  ne  l’ombra. 

Morto 
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Morto  Nabal  r la  fama;  pronta  n'efcc  .j  . \ 

E con  volo- inuifibile  s’inuia; 

Alato  Moftro , che  con  noi  fi  mefce , . / 

E con  cent’occhi,e  cento  orecchie  iipia;. 

Indi  quant’ode,e  quanto  vede , accrefcc 
Con  cento  bocche,  e cento  trombe  in  via* 

E publicando  va  per  quei  Contorni 
L’efito  d’vn  tal’ Huomo  in  dieci  giorni.,  j .aX 

ix. 

Dauide ,che  lo  vdi,richiefti  in  fretta,.  r:;:  sM 
La  voce  verfo i Tuoi  fubito  fciolfe ; .’O 

Che  fatta  hauefieDio  la  lor.  vendetta 
Che  verun’  empio  inconuertito  atfolfe  5; 

Poi  gli  venne  in  memoria  quel!  eletta 
Donna.,  che  à lui  col  ricco  don  fi  volfc,, 
N’iiuiaghì  tofto  ; e con  onefte  voglie 
Mcflo  /pedi  ,che  la.  chiedefle.  in.  Moglie.. 

Zt 

Giunto  coftui , da  Abigaile  accolto*,.  : 

Fè  l’ambafciata  con  gentil  prontezza;*» 

E quella  ,.dii  rotfor.  tinta  il  bel  volto, 
Milchiòicol  gradimento  la  mitezza;? 

Poi  rifpofe  : 11  mio  cuor  fi  ftà  irrefolto,. 

Se  debbane  abbracciar  tant’allegrezza; 
Troppodnegual’  io  fon, troppo  egli  èaugufto,. 
E fol  trà  pari  il  Matrimonio  è giuftou  » . 

?4*  . . 

Ripigliò  quel  : Madonna , il  fol  confenfó'  r.  I 
Stringe,  le  Nozze , non  il  grado  pari  :* 

Sono  tra  noi  , ben  cognite  dal  lenfo  ,» 

Tutte  le  circoftanze  tempre.' impari  ;; 

Varia  legge  accoftuma  il  Mondo  accenfo» 

Di  propagarti  gli  Huomini , fuoi  cari  ji 
Varia  è la  parità, che  vuol’ Amore;. 

Ei.  quella  vuoi.,  che  adegua,  cuore  à core:. 
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I fe  partito  egli  è di  tanto  pelò , 

E ai  Afcendente  j e d'animo  reale  j 
Che  non  accati  tù  , che  di  tè  è accefo 
Per  la  virtù,  che  hà  si  poffente  ftralc  ? 

Piega  ialina  à grand’alma.  E s'hai  giàintefo. 
Che  affai  di  rado auuien’ incontro  tale, 
Dunque  accoglilo  tù, godilo  in  pace; 
•Quello, e frutto  di  Cid,chc  pafce,e  piace. 

Alhor  colei  già  perfuafa,e  grata,  CI 

Deliberò!  di  prendere  i’inuito, 

Econ  fue  Donne, c nobile  Brigata, 

Ginne  ad  vnirlì  col  nouel  marito . 

Fù  l’improuifa  nouità  ftimata  , : uoO 

Fur'i  Pallori  al  nu^ial  conuito; 

Indi  ritratti , efercitar  que’ Spofi 

Gli  ampleffì,i  bacijc’l  briò  d atti  amorolu 

37  . 

Era  il  bel’  Imeneo  feguito  ; quando 
Fur  di  ritorno  al  Rè  Zifei  indifereti; 

E come  anche  in  quel  Dì  feco  albergando 
Dauide  foffe,differo  fccreti,  iir:':  iU 
Offrendo  il  loro  aiuto  al  fuó  comando 
Ch’ai  fuggitiuo  piè  lo  fcampo  vieti  ; 

Buon  quel  tempo  nel  tempo,  ch’ei  nel  letto 
Di  nuoua  Spola  ftea  fenia  lòlpetto.  :i 

. 3* 

Come  del  Fatuo  foco, che  riceue  no-,  i 
Varie  forme, e l’Huom  liegue,e  l’Huom  precede, 
Serena  è la  comparfa  ; ma  poi  brieuc 
E’illuftre  pompa  à difparir  li  vede  ; 

Così  l'affetto  nobile, ma  lieue. 

Che ’h  Saul  forfè, facile  recede, 

E'1  cuor, che  pur  parca  de  più  fublimi, 
Apre  libera  entrata  a gli  odij  primi . 

E lieto 


ttf  CANTO  SESTO, 

19 

E lieto  de  luuuifo , e {mendicato  ' orr"  'ì  3 
Del  Tuo  onor  ,di  Tua  fè  ^ di  Tua  prometta  l 
Contro  il  Genero  corfe.e  lo  (leccato  ) 
Fitte  in  Sieda  quella  notte  fletta . ii  / -i  i ri 
r : Tre  mila  fuoi  feguaci  hatiea  menato*!  ri 
Fatta  lor  prima  la  fua  voglia  efpreffa,  ) 
Cò  quali  alTai  credeajma  de  la  l'peme 
11  ddìr,el  poter  van  rado  infieme. 

4° 

Dauide  alhor^cfie  quefta  òttil,  Venuta,  .o  iodi  A 
Da  più  lingue  nvdi,  mandò  fiie  Spie, 

Che  notturne,  e di  certa  lor  veduta  . 
Ragguaglio  dian  de  le  reali  vie,  ,.  ) 
Doue  alloggiar  ;doue  attalir  l’aftuta 
Vigilanza  prefuraa,&  in  qual  Die; 

Gli  ordini  intanto,  & apprettando  i modi 
Di  preuenir/cò  la  virtù  le  frodi.  • , 

41 

E poco  dopo  cò  gli  auuitt  chiari  -2 

Di  ftartt  il  Rè  nel  luoco  di  Sieda,  n i T 
Che  addattato  à l’infidie , & à ripari , , h 

Gli  altrui  moti  fcopriua,e  i propri/  cela, 
Prefe  pronti  con  lui  duo  de  più  cari,/,  .) 

E feco  vniti  affai  di  parentela, 

Abifai  l’vno,e  l'altro  Achimeleco,  nia 
E al  .Campo  andò  ne  l’Aere  più  ci eco.  Ri 
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E trouò  tutti  quelli  dormienti,  ) 

Il  Capitani i Capi, &;  i più  arditi, 

Simili  à lor  conforti, pur  giacenti  :\y  :<i 
Senza  vigilie  quinci, e là  lopiti  ; 

Facil  modo  laudando  à poche  Genti  . 
D’cmpirne  affatto  gli  Acherontei  liti; 

Ma  parile  contra  i Tonni  lufinghieri 
L’imprefa  troppo  vil'à  i tr<?  Guerrieri, 
o...  ’ Sool 
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Solo  Abifai  trafiggere  il  gran  bufeo 
Volle  à Saul, che  ftea  nel, Padiglione 
Cò  l'afta,  e’1  Vafo,d’vmor  puro  onufto^ 
Vicini  al  Capo, che  colà  depone; 

Parendo  al  cuor’ audace  atto  ben  giufto,' 

Che  i’Huom  riccua  ciò, che  altrui  difpone^ 
Ma  Dauide  fermò  quel  colpo  crudo 
Col  parlar  pronto, e cò  l’oppofto  leudo. 

44 

Replicandogli:  Troppo  à Dio  moiette 
Le  colpe  d’vno,che’l  Signor  feri  fca; 

Giudice  al  Rè  mondano  il  Rè  celcfte. 
Barbaro  ognaltro,che punirlo  ardifca; j 
Tolfc  poi  l’Afta,  e l’Anfora  contcftc 
Di  quanta  temperanza  ei  fi  munifea  ; 

E ripagando  il  grado,  à lui  palcfe, 

Del  Torrente  vicin’,il  Monte  afeefe. 

45 

E chiamando  i Soldati , e’1  Capitano 
Da  quel  profondo  oblio  le  tratte  fuore. 

Che  pur  confidi  l’vn  da  l’altro  in  vano 
La  cagion  ricercar  d’vn  tal  gridore  j 
Dauide , che  fi  ftea  loro  fourano, 

Ripig  iando  efclamò  : Dunque  il  Signore 
Sì  guardi  Annero , ftefo , come  Zolla  ? 

Hor  la  Lancia,  dou’c,doue  l’Ampolla  ? 

4*'  _ 

Dauide  io  fonò, il  Fuggitiuo  voftro,'  j 
Che  venni,  e vidi , e ftupido  reftai. 

Che  tùjche’l  Grande  fe’del  Sire  noftroj 
Non  men  d’ogn’imo  addormentafti  i rai  ; 
Infonneuole  Eroe, che  à dito  moftro 
Per  l’auuenire  indegno  ne  farai  \ 

De  la  yerga  imperante  ne  la  deftra. 

Che  fù  à guardia  di  Rè  fi  vii  macftra . 

X Pofcia- 
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Pofciache  fe  dormir  pure  voleui,  ^ 

Per  quanto  àia  natura  importa, e lece* 

Tù,  Capo  de  l’££ercito,.doueui  » 

Le  Vigilie  ordinar  ne  li  tua  vece , 

Ch’ito- alcun  non  faria , co’patti  lieui 
Soura  il  Rè , foura  tè , come  hora  fece  i 
E fé  pietà  non  era,ch’vnque  langue, 
Tutt’iua  il  Campo  incuftodito  à fanguc .. 

48' 

A l’alto  fauellar’  il  Rè  già  Torto , ; 

Conobbe  del  Paftor  la  voce  acuta  ; 

E rampognando  il  Capitan , che  attorto 
Dal  Tonno  , non  vdi  l’altrui  venuta. 

Da  le  mancanti  robbe  fedi  accorto  j 
Ch’anche  odiato iibuon  Paftor  lo  aiuta  ? 
Mentre  ne  men  turbogli  l’occhio  queto 
Ne  l’onda  dolce  del.  ripofo  lieto .. 
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E la  morte  non»  diè  , che  potea- dargli , 

Già  già  due  volte  hauuta  in  Tua  Dalia  f 
Ancorch’egli  tentatte  fol  di  fargli 
Danno*  e aifpregio  per  qualunque  via  ? 
Onde  tra  sè  rattepidito  parglr 
Di  poter  dirne  quella  Profezia  r . 

Che  Dauide  piu  l’ami  d ogni  Amico, 
SendogU  Salusator , benché  nemico. 

S7 

Quindi  gli  rendè  grazie, e gli  ditte  ancor 
Ch’altro  più  giulto  non  hauca  la  Terra  r -, 
Non  più  clemente,  non  più  fido  ,ò  franco, 
O fia  ne  la  quiete , ò ne  la  guerra  j 
Pur  effergli  de  pre^i  il  pregio  manco1 
Quei  de  la  man  , ch'ogni  contratto  atterra, 
Al  confronto  del  cuor } che  i cuori  auuince  T 
E coi  perdono  ogni  Vincente  vincer 
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Tinìcotefti  accenti  in  vn  fofpiro, 

E nuouo  facramenco  di  Tua  pace; 

E darne  al  Campo  fuo  volendo  il  giro. 

Per  tornar  fido,  donde  vfcì  mendace. 

Fu  ricercato  con  vmil  refpiro, 

Ch’alcun  mandalìc , doue  l'altro  giace 
A’ riccuerne  l'arma  ,e'l  vafo  apprettò, 

Cfrei  pronto  in  mano  -confegnò  del  Metto. 

Indi  à dirgli  tornò: Giudichi  il  Nume, 
Chipiùl’Huom  giufto  di  noi  due  rafiembra: 
Io  t’hebbi  in  man , qual’  hanne  i Pefci  il  Fiume, 
E la  man  riuerì  le  regie  membra  ; 

E l'alma  tua, fi  come  qui  al  mio  lume 
Magnifica  di  glorie  hor  tanto  ièmbra  ; 

Cosi  là  dianzi  gli  occhi  eterni , & alti, 
.Magnificata  l'alma  mia  fi  eialti. 

Si  ditte.  E '1  Rè  Saul’ allegrò  i rai, 

E la  rilpotta  diè , ch’io  qui  riuelo  : 

Tè  Figliuol  mio, tè  Dauide,che  m’hai 
Saluato , hor  falui , e benedica  il  Cielo, 

Che  le  cole  fattibili  farai, 

E potrai  le  poilibili  col  zelo; 
lo  vado  intanto , à Dio . Così  veloce 
Sciolle  il  camin’,&  arrcftò  la  voce. 
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E dopo  i molti  rifchi  egli  fi  attenne 
Egualmente  da  Farmi, e da  gl’inganni  ; 
Ailennatolì  homai , per  quanto  auuenne, 

Di  fabricarfi  i fuoi , non  gli  altrui  danni . 

Ma  fe  bene  di  fubito  ritenne 
A'  l’ira  i piedi, &à  la  voglia  i vanni. 

Segno  non  diè , fe  oftafle  à ciò , che  agogna. 
Redine  di  timor, ò di  vergogna. 

X z Tale 
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Tale  Lupo  famelico,  e imarrito. 

Che  di  predar,  quanto  delia , pur  tenta’* 

Se  prigion  de  la  Folla,  ò da  l'ordito 
Ceppo  addentato,  repentin  fi  fenta; 

(Quando  ne  poffa  vfeir,  nel  cuore  ardito* 

Dal  pericolo  vinto , fi  fpauenta, 

E dilegna  tra  fe  per  la  paura 
Di  non  bramar  mai  più  quella  ventura.- 

5* 

Dauide  altronde  d’irne  poi  difpofe ,,  ' -j 

E Geto  fcielfe Paleftin  Paeie , 

Per  le  regie  fcanfar’  ire  noiofe , 

Ch’anco  lenza  efca_  rinafeean’  accefe  f 
E ben  tolto  al  pender  fuo  corrilpofe' 
L‘clfetto,e  là  diritto  il  camin  prefe; 

Ma  chi-  per  virtù  cede , affai  confegue  t 
Spello  la  palma  il  fuggitiuo  fegue  .. 

57 

E con  fenno  ei  partii  da  l’infedele , 

Cui  par  , che  gli  Altri  pur'auuerfi  fieno  r 
Potendo  ltar.che  fpirta  sì  crudele 
Dianzi  auuenti  lo  Itral , che  venga  meno  * 
Come  Cairn,  che  dei  Fratello  Abele 
L’alma  rapì  da  l’odiato  feno; 

Come  Moloffo youe  la  rabbia  annida,. 
Morfica  pria,  che  quel  vclen.  l’vccida.. 

E le  Mogli  menò*, Tuoi  cari  pegni, 

Achinoe  di  Elilar’,  e Abigaile  ; 

A'Falti  alquanto  pria  pe’nati  fdegni 
Spofata  da  Saul  Micol  gentile  ; - 
E giunto  in  Geto, con  ingenui  fegni 
Ei  vi  fù  accolto  da  quel  Rè  ciuile  * 

Che  Achis  pur’ era, c à lui  concede  ft-tnza, 
E per  fua  Compagnia  Iuoco  à baitanza. 

Mi 
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Ma  non  giouando  più  d’ini  albergarli 
A*  Tua  fortuna , c’hora  vien’ , hor  parte^ 
Achis  pregò, che  voglia  accontentarli 
D’aflegnargli  di  fuor  Terra  in  difparte? 
Dicendo, che  arroffia  di  tanto  ftarfi 
A’fpciè  altrui  ne  la  Città  fenza  arte. 

Achis  cortefe  Sicelech  proferfe , 

Che  ’n  patrimonio  regio  ei  poi  conuerfe. 

Qpà  vennero  in  fuo  aiuto  Zabadia,  -,  ; > 
Abiezero , Elcano,  e Macbanai , 

Gioiel,  Baraca  , Gerimut,  Giefiav 
Azardo,  Safacia,&  Elufai, 

E feco  lor  Gionano,  e Geremia  r 
Iefafaro,  Faleto , e Sobocai, 

Con  altri  molti  d’animo  mai  fianchi 
Fiombattor  deliri, e Sagittari*'  franchia  j 

I qui  fi  dìmoraua  cò  Compagni 
Per  quattro, e cinque  Mefi  aliai  contento? 
Procurando, che  alcuno  non  fi  lagni, 

Ne  1 polla  querelar  di  violento? 

Benché  à Serriti  fpeflb-  difeompagni 

‘ ìf  ^anc^re.’ e t0Iga  il  Bue , tolga  il  Giumento 
Ne  men  gli  Amalechiti  poi  predille,. 

E de  la  preda  al  Rè  parte  ne  dalle., 

<9i 

E quando  Achifo  il  ricercata  , donde  ;.,iO 
Tanta  copia  n’hauelfe  fenza  inganno?- 
Er  pronto  riljsondea  : che  non  altronde, 

Che  dal  Giudeo,  eh-’ addoppiar  danno  in  anno» 
Verfo  Olirò  fuol  le  Manate  fue  feconde. 

Nò  può  dal  rapitor  patirne  danno . 

Così  col  furto  finto  d’Ilraele 

_CtelccLia  fpetne  al. Rè  di  fuo  fedele. 


Giunto 
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Giunto  era  intanto  il  tempo  più  fatale* 

Che  già  mai  folle  per  gli  Ebrei  difpetti: 

11  Cieltì  corrucciaua,e  parea  quale 
Ne  l EccIiflè  Solar  moftra  gli  alpetti , 

E ’l  PaldUn , nemico  lor  mortale 
Pregaua  Amici , & imponca  à Soggetti  A 
Di  ragunarlì  à Ceila,equiui  mifti 
Gli  Elerciti  aflàlir  d’Ebrei  fprouifti.  > 

Con  quella  occafion  il  Rè  di  Ceto  3 

Seco  inuitò  fenza  timor  de  frodi 
Dauide*  già  ficuro  à cuor  quieto 
D’hauerne  in  virtù  fua  belliche  lodi  1 
E gli  olferia , fe  ’l  fin  fucceda  lieto 
La  Guardia  fua,  che  folli  dona  à Prodi* 

E di  preporlo  à tutti  ne  fauori  :^ 

Bea  degni  i merti  fuoi  de  primi  onori. 

Quegli, che  fi  vedea  l’obligo  apprelTo 
Di  rendere  al  buon  Ofpite  buon  frutto  j 
Che  al  folo  priego  fenza  merto  efprelTo 
Donò  ricouro , prouido  del  tutto  ; 

Indi  cambiando  il  luoco,pria  concetto, 

Vn'  altro  diè  più  acconcio,  e ben  conftruttoj 
Ricusò  lefperanze,e  affunie  il  carco 
D’vnir  le  Spade,  e fulminar  cò  l’Arco. 

6<S 

Onde  rifpofe  : A tè , Signor , m’inchino , 

E venirò  ; doue  vorai , ch’io  venga  ; 

Dipende  dal  tuo  cenno  il  mio  camino  : 

Ben  giufto  fouuenir , chi  pria  fouuenga  ; 

Se  non  ti  precorro,  ftarò  vicino , 

E colpo  non  cadrà , ch’io  non  foltenga  ; 

Spera , buon  Rè  \ farò  ; doue  fia  d’vopo  : 

Ben  può  giouar’  anche  al  Leone  vn  Topo. 

Tanto 
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Tinto  promife.  Nè  alcun  fia , chlà  cigli 
Per  l’orror  chiuda  le  gemelle  porte  j 
Quali, eh’ ’ei  folle  d’opre, e de  configli 
A*  Parenti  infedel’ , empio  à la  Corte  ; 
Pofciache’I  Rege  Ebreo  già  co*  fuoi  Figli 
Era  dal  Cielo  giudicato  à morte  ; 

Onde  incontro  Saul , non  al  Rè  gìa  T 
Ch a Dio  nemico  fenia  Dio  moria. 

6& 

Tali  cofc  feguiuano  in  quel’ anno','- 
Che  Saul’efigliò  Pitoni  ,e  Magi , 

Moftrandofi  di  lor  non  men  tiranno  y 
Che  de  Profeti  già  facelfc  ftragi  ; 
i Raccelfe  pronti  anch’ei  quanti  ne  danno 
Le  Valli,  i Monti  à bellici  difagi  ; > 

Spedi  Corrieri  ; e fe  hà  qualcun  ,che  l’ami , ^ 
Vuol, che  la  tromba,  ò la  preghiera  il  chiarail 

• v.*—  • , -J 

Vernano  velociflimi  i Soldati,-  . / 

E ‘1  corfo  de  gli  Amici  non  declina  ? 

Lòlle  già  fitti  in  Afech  gli  Steccati  i 
Contro  là  regia  fua  Città  vicina . ^ . 

Saul  condulTe  in  Geirael  gli  Armati  ,• 

Per  opporfe  da  fronte  à la  ruuina  ; 

Ma  fii’l  Monte  Gelboe  d’innanzi  afeefo  y 
Ammutì , impallidì  » llettc  fofpefo. 

70  1 

Poiché  tutta  olferuò  lòlle  compolla 
D’Armati , pronti  al  trionfai’  Alloro  ; 

E numerala  sì , ch’vnqua  fuppofta 
Hauria  tal  moltitudine  di  loro  f 
E tanto  più  , perche  da  Dio  rifpolla  , 

Trar  non  potè  de  fuoi  Profeti  il  corov 
Temè, e à ragion  d’vna  fortuna  auuerfay 

Ch’vdir,le  Dio  non  vuol  3 la  caufaè  perla. 

Pur 
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Pur  d’vna’  Picònèffa  al  ceito  atiuilb  'T 

Ne  la  Città  diEndor,  che  ftaffe  afcoià^ 

Sperò  d'hauerne  cò  mentito  vifo  > 

Del  periglio  vicin  cura  pietofa  ; 

Andonne  ; e con  duo  Serui  à l'improuifo 
Prefentoilèlc  innanzi  ; e à lei  ritrofa 
Doni , e promefse  offri  ; perche  à Viuenti 
Chiamar  l'alma  d’vn  morto  fi  accontenti.  y 
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Ma  benché  fofse  l’arte  de  Pitoni 
Predir  cò  labri  de  Defunti  al  Viuo^ 

Colei  negaua,e  rifiutaua  i doni, 

E’1  Rè  rcndea^  dogni  fpcranza  priuo. 

Che  quanto  più  ne  prieghi  hauea  gli  fproni,' 
Tanto  efsa  il  fianco  gli  opponea  reftiuoj 
L'ingan  temendo  , e’1  bando  promettea 
Premio  à l’accufator, pena  àia  rea* 

75 

Alfin  da  tante  preci  fi  rifolfe,  t/ 

Vinto  il  timor, le  renitenze  dome," 

Di  tentarne  quel’ alma, e’1  detto  fciolfej 
Ma  turbata  arricciò  quafi  le  chiome  ; 

Poi  lo  guardo  in  colui , mentre  riuolfc* 
DifsetTù  fé’ Saul’, e menti  il  nome. 

Quegli  la  interpellò:  Da  chi  Io  fai? 

Dal  Morto , ella  ' rifpofe , c’hor  chiamai1 
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Riprefe  il  Rè  : Deh  l’animo  fconuolto 
Queta,c  colui  dcfcriui,c’hor  vederti.’ 
lo  vidi, gli  rifpofe, in  vecchio  volto  t 
Seuera  maeftade  ,e’n  facre  vefti 
Simile  la  fembianzaàDio;  nè  molto 
L'indole  difugual  da  quei  Celefti , 

Che  ftan  facendo  ne  perpetui  gaudi  ^ 
Sempiterna  armonia  de  fuoni, e laudi.’ 


CANTO  < SESTO.  ) ftf# 

1S 

Hor  che  ditelo  Filofafi, che  l’arte 
De  l’ Alehimiai  cijìa  folle  (frumento; 
Nèpofla  iludio  fauio  in  tutto,  ò parte  ì 
‘ Stringer  l’argento  yduo  in  fermo  argento.; 

Se  còla  lingua  fuà  quiui  comparte 
Vna  Donna  la  vita  ad  Huomo  fpento  ; 

E le  forme  gli  dà,c’hauea  conforti 
Di  pria,  che! giflè  ad  habitar  co’ morti  ! 

75 

Conobbe  il  Rè  da  ifimilc  figura  ; ■ 

Ch’altri  ,che  Samuel  quegli  non  foflc;  it 
E fperando  buon  fine  a la  ventura. 

Lo  fallito;  ma  il  labro  appena  fciolfe, 

Ch’ei  fiì  chiefto  da  lui  : Qual  lìa  premura,' 

Che  lo.  richiami  da  l’Elifee  foflc  ; 

Rifpofe:à  folo  fin, che  faper  puoi, 

Quale, che  .corni  tutelar  di  nou 

77 

Aftretto  fui  dal  rifico  imminente  ^ A-  • 
Di  dar  per  poco  à tuoi  ripofi  i moti; 

A’  fronte  hò  \' Inimico,  e renitente 
Non  apre: orecchio  il.Ciel’  a'  noftri  voti  ; 

Nè  Sogno  , nè  Profeta  alcun  viuente_ 

San  più,  che  dira  prieehi  ,pur  deuoti; 

Perciò  ricorfi  à tè  per  lo  conforto, 

*.  E ic’l  iftifshi; à Saul , Saul’  è morto . c>  , 

Mifero  Rè;  che  dì  rifugio  priuòì 
A( amorfa:  implacabile  foggiace; 

Bandì  pitoni  ; e l’arte  vc’hcbbe  à fchiuo. 
Timido  inuoca,e  timida  ella  tace; 

Ricerca  il  morto , th’abborrì  da  viuo , 

E innanzi  à quello  femimorto  giace  ; 

Par  tutto' pio; ma, d’anima  bugiarda 
E ripiego  importun  la  pietà  tarda. 
i'.  j Y Sam  uel 
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Samuel  , che'l  vedea  di  gii  vicino  ^ f : 
A’ la  mòrte, gli  ditte,  e qual  delio,' 

Qual  qual  t’infpira  menzognier  Dettino 
D'hauer  foccorfo  d’Huom , s’hai  contra  Dio  > 
Dauide  regnar  dee;  nè  al  Tuo  camino 
Hauranno  le  vittorie  il  piè  reftio;  I i 
Ma  tu  ch'errante,  e poi  da  mè  ammonito, 
Pertinace  duratti , hor  ’sè  fpedito. 

80 

Sappi , ch’andrà  in  poter  d’Incirconcili  Vonc'Ji 
Il  Popolo  diman , che  farà  teco; 

E tu  cò  Figli  tuoi  percoli! , e vedi! 

Nel  conflitto, dourai  ritornar  meco."1 
Cadde  Saul'à  gl'infelici  auuifi 
Tramortito  fui  fuol\e  parue  cieco;  O 
O foflene  la  doglia , o quel  digiuno,  ù 
Ch’vsò  duo  giorni  fenza  cibo  alcuna  ' ’ 


Tal  Viator,cui  dianzi  al  moto  fciolto 
Compaia  repcntin*  atro  Fantafma, 

Sei  no’l  conofce  .d‘aria  mifta,ò  volto 
Di  vii  vapor,  che  nòto  poi  fi  biafma,  1 
Vacilla  ; e feco  1* animo  Iconuolto  ' 

Al  primo  fguardo  ingelidito  fpafma, 

E quella  via , si  lo  fpauento  eccede. 

Col  corpo  ingombra, che  fcorrea  col  piede.' 

Si 

La  Donna  iHolleuò , lo  perfuafe  ; # o\  fi  il  . 
Di  darne  alcun  riftofo  al  ventre  afflitto^ 

E vn Vitel,ch’alleuò  ne  le  fueCafe, 

Tenero, e manfueto,  fò  trafitto; 

E pafdutone  il  Rè  ; quel  che  rimafe,  / 

A' Semi  cfpoiè , quafi  tutto  in  vitto,  ..ui;  l 
Rinforzato  Saul,  colei  commenda  n i r 
E ritorna  veloce  à la  fua  Tenda, 

Oh 
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Oh  Femina  tra  Femine  ben  degna 
Di  Encomio, e Panegirico  immortale;  • > 
Col  vero  amor  la  carità  t’infegna 
D’efler  pietolà , e non  ne  fé;  venale  ; 

Quella  è la  gran  virtù,  che  Tempre  regna,. 

E più  d ogni  altra  preziofa  vale  ; 

Ma  Te  littoria  il  nome  tue*  non  dice, 

Io  vò  giurar.,  che  folo  fia:  Fcniqe. 

84 

Ma  djfponendo  homai  per  tutti  i canta,  07loM 
Satrapi , e Prenzi  vna  final  tcnzpne, 

Achifo  giunfe,  l’vltimo  trattanti, 

E forfè  il  primo  per  calcar  d’arcione;  r) 

E Dauid  fi  aggiungea  tra  più  predanti, 
Moftrando  alpetto  di  fouran  Baipne  ; 

Ma  vitto  da  que'Prencipi  non  pegrj , _ . 
Ch'irò  à quel  Rè  fraternamente  allegri. 

85  ‘ 
GB  dilfeno  : Chi  fon  quelli , che  pronti 

Ti  fieguon,d’arme,e  vifi  cosi  chiari? 

Son  Dauide  ,con  quei  sì  bene  conti  r 
Cui  diedi  albergo  , egli  rifpofe;  al  pan 
Offertifi  à feompor  gli  oitili  affronti  r : '/L 
E franger’ atte, e demolir  ripari; 

E ben  per  quanto  argomentar  fi  puoley 
Auuanzeran  cò  l’opra  le  parole. 

85 

Stupirò  quegli; e fatto  poi  rifletto  y 
Ripigliaro;]a  Ipeme  alquanto  infogna 
Millo  doppofti  tali  in  vn  congreflo,  ; 

Se  non  laida  fetor , lafcia  vergogna; 

Di  rado  vanno  Cani,  e Lupi  appretto , , vi 
Nè  giouano  le  Serpi  àia  Cicogna  ; . 

Non  vogliam,ch’vn  foccorlo  tal  ci  annoi: 
Noi  nemici  di  lor,loro  di  noi. 

Y 2 


Non 
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87'  „•  ’ . 

Non  vogliam  trà  d?  noi  Popoli  felli  , C > 

Che  oceafìon  potTÌih  trame  di  frodo  T 1 i l 
Per  rigruppar  co  noftre  incaute  pelli;  ) 
De  la  giurata  fè  l’infranta  nodo;  CI 
Son  mendàci  peTjSù  tiitti  i ribelli,  i*:np 
Nc  credergli  lì  dè  per  alcun  modo  ; 

Mandali  al  luocopur,da  lor  tenuto* 
Chanciui-tìTaiW di  qualche  aiflto.  o i oX 

88  „ 

Moflo  da  detti  Achis,  conu  ieri , che  torni  > 1 

Cortefe  di  (le,  à quel-  Paftor’  armato;» 

A’ Satrapi  non  piace, che  foggiorni 
Qui  j dòtte  Tei  < tanta  da  rnè  pregato  ; i 
Affidar  non  fi  lahl,  che  f tuoi  ritorni  , T 
Non  babbi  à procurar  con1  mezzo  ingrato; 
Sofpcttanòj cheli  pugna  uT  farai 
Ciocche!  nobil  tuo  cuof  non  pensò- ^maL 

*9 

Mi  duole  di  priuarmi  del  tuo  branda,  . IO 
Cui  deuo  tanta  fede,  e tanta  !ftima  ; 

Ma  fe  comandar  poffoyte’l  cornartelo^  •- 
Che  non  ti  vegga  qui  la  luce  prima  5 
A tè  non  mancherà  di  quando  in  quando- 
Fortuna  . che ’l  valor  fempre  fublima; 

Aderto fà  mia  voglia, e quanto  dei,- 
S hai  per  cuoi  feopi  glincereflì  miei.: 

90 

Sia  Pur  legge, ei  rifpofe,ogni  tuo  guftof. 

Ch'io  d incontra  lol  v’hò  quefto  della 
Di  iaperne  : fc  rocchio  tuo  venufto 
Scopri  nc  l’opre  noftre  alcun  fin  rio . 

No  no  , ripigliò  Achis  ; comparfo  giufto 
Sempre  mi  fe  , qual’  Angelo  di  Dio  ; 

Ma  tutti  i Prenci  con  vn  labro  meco 
Si  proteftar  ,clie  non  ti  voglion  feca. 
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Qual  Torrente,  che  giù  co’flutti  algofi 
Minacci  attorno  vn  torbido  contrailo, 

E (peri  dal  bel  fen  de  Prati  erboiì 
D’ifradfcar’  ogni  fronduto,  fallo , : . 

Se  gli  argini  rincontra  à piedi  ondofi 
Declina  il  corfo,  e porta  altroue  il  guailo  5 
Tal’ impedì  al  Patlor  le  prime  mire  , 

Frapofto  intoppo, e lungi  ysò  l’arjdite.  1 

Poiché  forgendo , infante  pur  f Aurora . ; ,j:  1 
RiuoUb  al  Campo  Paleilin’  il  dorfo  ; s • 

E giunto  in  Sicelech,fenza  dimora 
Di  lapidarlo  i Tuoi  facean  difeorfo  ; 

Sdegnati , eh' Amalech  in  sì  brieue  hora  v 
Arfo  vi  haueffe  il  muro , e’1  luoco  feorfo  ; 

E con  affalti  repentini , e fcaltri , 

Rapite  le  lor  Mogli , e quelle  d’altri. 


A’  certi  vnì  Verpon*  affai  fìmili , 

Ch’arte  non  han  di  prouide  Formiche  ; ; 

Ma  quanto  induftn  men, tanto  più  vili, 
Inuece  di  fucciar  fioretti , .e  fpiche , >n  / 
Diuorano  furtiui  ne  Cupili  ;;  or  ! 

1 dolci  parti  de  l’altrui  fatiche: 

Pe  ’l  calo  graue  Dauide  già  langue. 

Vacilla  il  capo, e -par  gelato,  il.  langue , * 

94 

Gettoflì  in  terra,  e fpalìmando  flette*  ! *1 
Indi  riforto, dal  Profeta  chiefe: 

Se  prometteire  Dio  pronte  vendette. 

Col  ieguirne  gli  Autor  di  tante  offde  ; 

E quegli  riipondea  : ciafcun  li  affretto 
A’  riprendere  pur  le  cole  prefe; 

Tronchi  ogni  indugio  il  piè  ; che  fe  tal  volta 
L’orecchio  il  Cielo  aprì , non  tempre  aicolta. 

A Vhor 
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A l’hor  cò  Tuoi  fdegnofi,e  d’Ifraele  # j£L p 
Con  altri  in  quel  Ibi  Di  fole  arriuati  r ;•/ 
Ennafo,  Giofabato,  e Gedichele.,  . ;..t  a , 
Eliù,  Mafinana,Ezer,  Eto,e  Salati».  ;i 
Eliabbo,  Elzebàdo,  e Michaele,  • f. . iì  >:  >t 
Di  lande , e feudi  nobilmente  armati , :j:  4 
Leoni  al  guardo, e Capri  al  corfo  alpino*. 
Dauide  vnito  ripigliò  il  camino  w- elio  qui 

9$ 

E tutti , e infieme  in  vii  concorde  ftuoTosibio*! 
Rapidamente  i Rapitor  feguiro;  ■ ni  }i 
E lol  fermaro  i piè, quando  sù'l  fuolo  L 
Diftefo  vn' Huomo  languido  feopriro*  tei 
Era  Egizia  coftui  ; lafciato  fola  • ; ^ .. 

Da  gli  altri,  che ’1  viaggio  profeguiro.;  . \ 
«gualche  morbo  il  trattenne , e flette  incerta 
Senza  cibo  tré  giorni  in  quél  Deferta, 

<97 

Eù  pafeiuto , indi  chiefto  : lì  in  quel. loca  A 
Come  alhorfi  troualfe,&àqual  fine*..  .-O 
Nulla  di  pria  rilpofe;e  dopa  vn  pooo.  . 

Vno  fi  confefsò  de  le  rapine  5 i y r< ì 
Vno  anc’egli  di  quei, che  diero  il  foco  'I 
A’Sicelcch  con  tutto  quel  Confine,,  à , , 
Seguendo  il  Patron  fuorché  innanzi  giua. 
Senza  temer  lo  Strai , che  i trifti  arriua. 

9* 

E che  di  già  faria  con  tante  prede  . > 

Lontano  alfai , Dauide  difìTe  : Hor  doue 
Sarà, per  vita  tua, mi  dai  tu  fede 
Di  condurci  : Rifpofe  : lo  sì , fe  à Gioue, 

Di  faluarmi , prometti , per  mercede 
Da  l’empie  man  del  mio  Signorile  proue 
Mofcrandomi  con  vie, pur  troppo  (porche, 
Che  i tradimenti  van  lèmpre  à le  forche . 

••  Già- 
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'Giurollo  quegli  ; & à colui  languente 
. Refocfllò  di  miouó  ilcorpo  afflitto,  .{ 

- Per  guida  hauerlo  nel  mattin  feguente. 

Indi  lafdatlo  prendere  quel  dritto» 

Che  faluo  il  renda  à la  paterna  Gente; 

Ben  col  feruigio  fuo  terfo  il  delitto , 

Che  ’l  rendè  del  Patron  meno  proteruo  » 

Che  fa  Tua  voglia  ria  legge  del  Seruo. . 

. IÓO 

Così  su  TAlba  prima  audace  firada  ’ i 
Scidfe  » tenendo  l’Huomo  nero  al  paro  > 
Impaziente  cò  Tirata  fpada 
Di  trarne  da  liadron  il  fangue  auaro. 

Mifla  cò  l’Aura  dolce  la  rugiada 
Scendéua  à inargentar  gli  elmi  di  acciaro, 

£’l  Torrente  Befor  chinaua  l’onda; 
Agcuòlando  à i piè  l'oppolla  fponda. 

101 

Qui  di,  lafciar’in  pofa  ei  fu  conftretto 
rjjuèento  Ftiè>i , cui  già  cedea  la  lena; 

Inabili. à p&flhr  l’algofo  letto; 

Bendi ’àbHf;à‘  difèndergli  la  fchiena;  • - 

Gli  altri:ccn  fortè,e  rifoluto  petto 
Vincendo  i flutti, e la  pungente  arena, 

Quel  lido  confeguir  Tenia  confronto 
Co-’-Parme  in  mano,  c cò  le  mani  in  pronta 

' 102 

QuaTOrfa,ò  Tigre  , & altresì  la  Lupa, 

Cui  flati  i figli  fìan  rapiti,  ò palli , 

Seguon  veloci  per  la  balza, e rupa,  [ - 
L’orme , nè  corfo  v’han  ,che  à l’ira  badi  ; 
Tali  gli  Ebrei  contra  lo  fluol,che  occupa 
Le  cdte  lor  ,dan  fiato à piè,  à contraili  ; 
Rifolti  di  foflrir  d’ogni  altro  inganno 
La  morte  piò,  che  tal  vergognai  danno. 

Con 
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Con  tal  mente  negianj  finche  ofolanti 
Non  lungi  vdir  vn  mormorio  loquace  ; >|_ 
Si  accattar  meglio  ; e loura  vn  Poggio  auaptj 
Tutto  fcoprir  l’Efercito  rapace;  ;i 
Spinfero  alnor  d’intrepidi  fembianti,  j r|j 
Ferocifiimo  affai to  , il  corfo  audace;  . 

Nè  fatica  lor  fù  di  render  graue  ; pi;  . 
Di  tante  falme  la  tartarea  Naue.  A Drjj 
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'Poich’altri  quinci  ftean  dal  vino  cajdi y , ftvl(£> 
Altri  dal  cibo, e i più  dal  (onno  vinti; 

Ei  Guardiani  così  poco  faldi,  - , 

Ch’ai  folo  arriuo  furono  rifpinti.  . r i 
Durò  l’vccifion  di  que’ribaldi  , V ; 

Da  l’Hora  prima  fin’ al  Vefpro,eftinti 
Tanti  quanti  eran  là,  togline  alcuni, p p \ 
ChedcCameli  vfar  piedi  opportuni,, . ^ 
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E non  fol  ripigliar  le  Mogli, e Figli,  ; jcj  ; 

Con  quello,  che  Soggiacque  à lor  guadagni^ 
Ma  pur  leuaro  da  rapaci  artigli 
Tutto  ciò , che  fi  ferbi , ouer  fi  magni  ; 

E de  l’acquifto  cò  miglior  configli  , 

I lor  Compagni  vollero  compagni; 

Onde  fi  vsò  d’hauerne  vgual  mifura^  , , > 
Chi  pugna  fuori , e chi  del  Campo  ha^qura! 

io* 

Anzi  effondo  sì  ricco, e si  copiofo, , Ll  ' ^ ‘Ir.:? ' : 
Parte  ne  prcfentò  Dauidc  buono 
A’ le  Citta  di  Giuda  , e generofo 
Parte  à gli  Amici  fuoi  ne  mandò  in  dono? 

E notizia  lor  diè  del  prodigiofo 
Epento , e torto  fe  ne  fparfe  il  fuono 
Con  gioia  tal, che  fefteggiar  più  giórni 
Quel  giorno  trionfai  tutti  i Contorni. 


CANTO  SESTO. 

i®7  . 

Nel  tempo  Getto, che  gli  Ebrei  felid  t 
Da  quello  canto  con  immenfo  ardire. 
Ben  che  pochi , vincean  molti  nemici. 
Sfogando  gli  odi;  prouocati,e  Tire  ; 

Saul  da  l’altro,  ma  con  trilli  aufpici, 
Efortato-  ciafcun  col  brieue  dire , 
L’Armata,  in  parte  allegra , in  parte  metta 
Schierò  fti’l  Monte,  & ei  fi  po£e  io  tetta. 

jo8 

Ciò, che  nel  cuor  chiudea,non  aprì  involto 
Anzi  era  il  volto  affai  dal  cuor  diuerfo; 
Non  atto  vii , non  ftomaco  ftrauolto , 

Nè  moftrò  légno  alcun  d'animo  perfo  ; 
Ben’ ordina,  e prouede,e  ben  rifolto 
La  fortezza  fofticn  per  ogni  verfo  ; 
Pronto  trà  l’Aurc,e  Lauri  del  Gclboc 
La  vita  terminar  da  vero  Eroe, 

io 9 

AToppofito  fuo, quanto  bifogna , 

11  Campo  Filiftco  fi  tratte  fuora  ; 

E’n  cotal  guifa  à la  vendetta  agogna. 
Che  rimprouera  à Duci  la  dimora} 
I/ogni  perdita  fua  la  gran  vergogna 
Vorebbe  pure  fcancellare  alhora; 
Vorebbe  pure  con  vittoria  degna 
Spiegar  trà  Ebrei  la  Paleftina  Infcgn*. 

ubi 

Cosìdifpofti  vennero  à incontrarli^ 

E’1  ferro  al  ferro  ira  maggior  comparte; 
Tanti  Guerrieri  la  Giudea  à disfarli 
Non  più'  ne  Campi  rimirò  di’ Marte; 

Di  fchiuar , di  pofar,di  ritirarfi 
Sdegna  queftuna,e  pur  quclaltr-a  parte  ; 
Ma  cò‘  l’arma,  che  fulmina,  c balena  ' ^ 
Atùda  fol  del  fanguc  il  l'angue  (Usua 

L 
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Vrta  gli  ordini,  c intoppile  à prieghi  forda , 

S’apre  veloce,  e violenta  ftrada; 

Scompone, atterra jne  tempefta  ingorda 
Si  tolto  abbatte  la  picgheuol  biada; 

Già  la  Campagna  laftricata,  c lorda, 

Di  Evinti  appar , nè  la  pietà  vi  bada; 

E la  Caualleria,che  pur  fi  adopra, 

Pcfla  la  morte , c vi  trafcorrc  (opra . 

in 

Durò  il  ferir  (in  al  calar  del  Sole, 

Schiuo  di  veder  più  ftrage  sì  grande, 

Ma  la  fortuna, come  fpeflò  fuole, 

E militaua  pria  d'ambe  le  bande , 

Abbandonò  con  difufate  fcole 

L’Ebreo,  che  ’1  fangue  in  maggior  copia  fpande; 

Pur  non  perde  l'ardir,  perde  il  vigore. 

Dal  Dcftin  vinto  sì, non  dal  valore. 

m 

Poiché  fino , che  Gionata  tra  Tonte , 

Melchifo,e  Aminadabbo  in  vn  fol  lampo, 

Potè  arrotar  la  man , moftrar  la  fronte, 

A’  viltà  non  pensò , non  à lo  fcampo  ; 

Ma  fpentii  tré, panie, che ’n  lor  tramonte 
Lo  fpirto  tutto  de  l’Ebraico  Campo; 

Cede  ; e già  fordo  à bellicofi  carmi , 

Lafcia , fuggendo, il  Capitano,  e Tarmi. 

114  o 

Quafi  in  femblanza  di  quel  Pefce  Antia, 

Ch  a l’inretito  fuo  Duce  veduto 
Nulla  foccorre  ; ami  s’immerge,  e via 
Guizza , incurante  di  predargli  aiuto; 

O’come  Grù, quando  l’alata  Spia 
Ferita  fcorge  da  lo  (Irai  pennuto, 

Lafciala  inuendicata,  e da  quel  fuolo 
Congedo  prende  con  fugace  volo. 

circon- 
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Circondato  Saul  da  turbolente 
Arciere  Squadre  sù  quel’ erme  riue. 

Prode  fi  moftra  Pittrice  pungente, 

Che  fuol  contravibrar  fatte  natiuc; 

Ma  ferito  in  più  parti, il  fangue  vfeente 
Latti  a le  membra  di  vigor  fi  priue. 

Che  poterti  ammazzar , mentre  non  crede, 

Al  Portator  de  l’arme  fue  lo  chiede  : 

uff 

Mio  fedel.Qóefta  è l’hora.chc’l  tuo  braccio 
Cò  l’vltimopra  la  tua  fè  figlili  ; i ' 1 : 

Tronca  Io  ftame  mio, che  pur  fa  impaccio 
Di  giufta  Parca  à proffimi  Vettìlli  ; 

Opportun  mi  conuien  fchiuare  il  laccio, 
Schiuar  la  man, che  sfregio  alcun  m’inftilli j 
Deh  fa  pretto , ecco  il  fen, vibra  la  lama: 
Chi  ville  Rè,  morir  da  Rè  fol  brama. 

117 

Qual  Paftorello  al  turbine  impenfatoj 
Ch'vnito  al  nembo  ottenebra  i Piroi, 

Staffi  nel  luoco,ò  fia  POuile,ò  il  Prato, 
Tremolo  prima , impallidito  poi; 

Tal  perduto  il  color , perduto  il  fiato, 
L'Armigero  languì  ne  moti  fuoi, 

£ retto  al  mono  de  l’accento  vdito 
Per  pietà,  per  dolor, tutto  ftordito.  it 

ii8 

Poi  fi  rimifeje  con  miglior  riguardo  i 

Lo  fcongiuraua  di  ritrarfe  altroue. 

In  tempo , che  Jo  ftuolo  più  gagliardo 
Alquanto  lunge  inferocia  le  prpue; 

L’altro  il  difdilfej  e replicò  non  tardo» 

Ch’ei  preueniffe  homai  ringhine  nouej. 

Ma  quel,  negaua,  & ettquirnon  volle  u.  ùi 
D’infelice  Signor  l’ordine  folle.  : 1 fi 

Za  E’I 
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El  mio  ardir  rifpondea , bea’  haue  v*  core 
D’oblighi  pieno,  e fedeltà  votiua; 

Ma  d’impiegarlo  in  voi  io  vieta  Amore; 

Lo  vieta  la  ragion, che  m’è  natiua: 

Due  volte  vince, chi  se  vince, e more 
Due  volte , ò Sire , chi  di  sè  se  priua  ; 

Non  è buono  il  comando,  fe  ben  parili  ; 
Vita  non  mena, chi  può  morte  darei. 

120 

Difperato  Saul*  il  brando  abbafla, 

E sù  la  punta, in  sè  conucrfa,  ei  cade; 

* Colpo , che  à vuoto  andò  ; tocca, e non  palla 
Quel  corpo  regio,  e l'aria  fola  inuade. 

In  quello  punto  vn  Giouane  trapafla. 

Che  vede  ; e vifto  gir  per  quelle  ftraae , 

Chi  fia,fù  chiedo; e detto  Amalechito, 
Rifpofe  il  Rè:  Dal  Ciel  fé*  qui  fpedito. 

121 

Trafiggimi , ti  priego  ; c*n  mano  pria 
Del  Fato, che  de  l'Hofte  m’imprigiona. 
Tanto  efequì  colui  ; dindi  la  via 
Seguì,  tolte  rArmillc,e  la  Corona. 

Il  Seruo  generofo,che  la  ria 
Pruoua  olferuò  de  la  rcal  Pcrfona, 

Tal  duol  patì,  che  da  sè  repentino 
Si  vccife , c cadde  al  fuo  Signor  vicino.1 

122 

Simile  à quel*  Alan, che  morto,  quando 
11  Garzon,che’l  nutria  del  miglior  pane. 
Vide,  annottò,  il  lambì,  baciollo , e amando, 
Ben’vfo  parue  à palfioni  humane. 

Anzi  di  cibo  nulla  più  guftando. 

Vedi:  quanta  pietà  dimoftra  vn  Cane, 

Stette  gemendo  infin, ch’iui  fu’l  fuolo 
pur'ciunto  il  lafciò  digiuno,  c duolo. 


Hor 
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Hor  quai  labri  potrian , benché  fublimi , 
Narrar  de  morti  il  numero,  e le  guilc  ; 
Errò  la  Falce, € de  gli  akeri,  & imi , 

Quanti  ne  ritrouò,  tanti  ne  vccife; 

Ccfsò  la  notte;  e ne  gli  Albori  primi 
De  Figli  il  capo, e di  Saul  recile, 
Mollandoli  dappoi  con  pompa  allegri 
Per  ceftimonij  d'vna  palma  integra. 

124 

L’Arme  facraro  à l’Idolo  Aftaroti, 

Appefi  i corpi, per  più  fpregio  incolti. 

Su  Muri  di  Betzan  ; donde , ben  noti , 

Da  Giabiti  al  mattin  furono  tolti  ; 

Che  profeguir  tutta  la  notte  ì moti 
Per  à Tonte  leuar  Prenci  infepolti  ; 

Nè  alcun  fi  cppofe  à così  pia  baldanza; 
Spello  il  nome  guerreggia,  e Topre  auuanza. 

12* 

Dolenti  poi  di  quel  lcgnaggio  infranto  % 

Si  vnir  di  nuouo,e  officio!!  tutti, 

Ben’  offeruati  col  digiun , coi  pianto  , 

Gli  antichi  loro  funerali  lutti , 

Quei  corpi  fotterrar  per  fino  à tanto, 

Ch’à  loro  tombe  follerò  tradurti; 

Così  chi  ben  comincia, e non  compifce, 

11  vital  corfo  fempre  mal  finifce. 

12* 


Poiché  per  calle  alpeftre,e  faticofo , 

Solo  và  l’alma  forte  à meta  vera» 

Nè  lì  allenta  giamai , nè  mai  ritrofo 
Camino  volge  à la  bramata  Sfera*  ^ 
Doue  il  merito  abbraccia , come  Spolo, 
E vi  ritroua  il  giorno  fenza  fera. 
L'agio  blando  delufo,e’l  fonno  queto* 
Ambo  Remore  in  Terra  al  moto  lieta" 


eARGOM  E NTO, 


"VT  Arranfs  ai  vno  di  un  con  bricui  verfi 
/ Potentati  de  lh  Europa-,  c poi 
{futi  it  l'/ifid,  nemici  cosi  auuerfi 
Ndt ardimenti  ho  mai  di  tutti  noiì 
Indi  l’tAfricd, ei  Regni,  ti  R'e  diuerfi 
Si  contane ,t  l'omerica  co  / noi  ; 

Sol  per  dijlrarne  Clio  dal  ferio  vn  poco, 
Mutando  canto,  t variando  loco. 
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E’  pur  Lampo  il  Diadema,  è cieco  Albore, 
Inde  appeia  loura  bali  erranti» 

Doue  al  ridente  infhbile  fplcndore 
Confinati  Tempre  i tenebrali  pianti 
Doue  Farfalla  il  lufingato  core. 

Mentre  aggira  à quel  lume  i voti  amanti , 
Kitroua  in  gremnode  la  face  alteia 
Dopo  bneuc  inattin  ben  lunga  fera-  i . 

2 - 

E l’Huomo  ahimè,querHuomo,cuiDiodtccfcr 
La  lua  imagine  pria  d’ogn’opra,ò prece; 

E la  per  grana  .le  l’Eliiia  fede 
Libero  ci  concepì , libero  ei  fece: 

Rin?^rl0,^nJo. ’ e .im^eriì » e prede 

pace  ambendo  , il  pri  mlcgio.  sfece,  . : . : . ù 

E s^chQ  pofcia  la  ter  re  (tre  Scena 
Di  nulle  j e mille  Regnator  fu  piena. 

' Mufa 


li 


CANTO  SETTIMO  ,8* 

Mufa  fe  poca  fè  doni  à mici  detti, 

Vien’oggi,e  meco  in  quella  parte,  e in  quella 
Peregrina  vedrai  ne  propri;  aipetti 
La  Verità, più  chiara  d'vna  Stella; 

Vedrai  del  Mondo  gli  ordini, e gli  affetti, 

E la  Giuflizia,e  la  Barbarie  ancella; 

Prenci, Tiranni, e le  fembianze,e  Tarmi, 

E ciò, che  degno  de  tuoi  fguardi  parmi. 

4 

Roma, che  quelle hà  pur  doti  fouranc, 

Vn Fiume, fette  Colli,e  trino  Impero, 

Oh  quante  hor  và  crefcendo  Greggie  humane 
AI  (aiutare  Orni  del  facro  Piero  ; 

Quegli , che  vnì  contra  il  tartareo  Cane 
AT Aquile  il  Leon  pietofo,e  fero; 

E tanto  fè , che  l’Innocenza  prode 
Scontò  le  ftragi , e trionfò  di  Erode. 

Ma  pur’ei  muor’;&  innocente  come 
Sali , tal  lafcia,  il  Vaticano  Trono;  i 
Doue  affilo  nor  foflien  le  facre  fome 
Di  Pietro  Pietro, J’ottirao  Ottobono, 

Che  di  Aldfandro  ottauo  col  bel  nome, 

C ha  doppia  Dignità  nel  doppio  Tuono, 

Signor’  homai  de  Mondi,  e (ingoiare  -i 
Firmamento  de  Cieli  à noi  compare. 

6 

Stabile  tra  naufragi  il  capo  cinge 
Con  più  Diademi  à.T Adria  il  falfo  Dio  ; 

A’ T Adria, che ’l  Soldan  nel  centro  fpingc , 

E de  Barbari  è centro  il  folo  Oblio  ; 

Già  la  Guerra  fuor’ efee, già  conftringe 
Nettuno  à fecondar’  il  fuo  defio, 

E Marco, ch’entro  il  zelo  Tanto  impiega* 

Pur  con  man  di  Leon  la  Pace  lega. 

Quel 
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Quel  Marco,  d’onde  fia  che  fotto  i Soli  » 
Non  più  vedranfi  fanguinofi  giorni  * 
Non  OrfanelJe  le  fanciulle  Proli, 

Leggi  fpcrgiure , inftabili  Aggiorni  ; 
Arie  nè  piu  le  Cittadine  Moli, 
O’difertati  i Villici  Contorni, 

Pronto  ei  col  Cicl  di  ripiantar  fecondo 
L’Arbore  de  la  vita  à prò  del  Mondo. 


8 

Soggiace  à quefta,  ò in  brieue  fia  /oggetto* 
Tutto  ciò, che ’n  quel  Mar  vedi  diftinto 
Corcira,,d’ Alcinoo  già  Seggio  elette», 

Da  Flora  ornato,  e da  Pomona  cinto» 
Pachilo , len  di  Bacco  ; e dirimpetto 
Leucate  ,doue  Enea  da  l’Ilio  vinto* 
Tornando  à le  paterne  fue  pendici» 
Appefe  vi  lafciò  l’arme  infelici 


9 

Itaca, che  diè  à VI  irte  i primi  fiati; , 
Tetrapoli , il  Meleto  de  le  Genti  ; 
Zacinto  lieta  di  Colline,  e Prati, 

Pur  nel Dccembre  floridi,  e ridenti  ; 

Le  Cunolari  ; d’onde  Arcieri  alati 
Zeto,c  Calai  fcacciar  1* Arpie  nocenti; 
E Cerigo,cui  Paride  rapiua 
Elcna , che  incendiò  la  Frigia  riua. 

lo  ù . 

Scarpanto , d’Idofatri  vecchia  erede  ; 

Rodi, cui  Marte  fu  Nume, si  reo* 
Carii'to,de  Giganti  antica  Sede; 
Serifòjvn  tempo, che  nutrì  Perfeo; 

E Milo,ch’à  Cibel  facr-ò  la  fede; 

E Cen  ,cui  diè  la  nominanza  Ceo; 

Et  Andro,  vaga  di  Mercurio  ;e  Del o/* 
Cui  pria  comparile  nel  Dii  au  io-  il  Ciekx 
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E Patino  ,di  GtouannT  iiConfin  Greco;  -.-ùrip 
E Sarao  ytl  Cibi , ch’à  la  Sibilla  aperfe  ; 

E Sdo,  la  Madre  del  Poeta  deco; 

E ricaria(, che  gl’icari  fòmmerfe;  < • 

E Mettelm,che  di  Polluce,  c Ceco 
Di  Caftore  i bei'rai'tfe  i’orabre  immerfe; 

E Statimene  ; oue  Vulcan  tal'  arte  > 

Vsò>che  v’mretì  Ciprigna) e Marte.  . 

li 

Indi  Naffo  ,-che  l'oro  afeonde  al  ciglio , ; -c 

Ei  frutti  di  Lieo  fodra  v 'inneità.  ; , . ì 4 
E Sciro;doue  Teti  Achille  figlio 
Occulto  tenne  in  feminile  verta  ; * 

E quel’ Egina,  che  con  pio  configlio  • _ ! li 
Di  Giorgio  venerò  la  Tanta  Tetta;  ) 

E Paro , di  MinolTe  amica  meta  ; 

E dlpocrate  'Coorla  Patria. lieta ,{■. 

De  le  Strofadi  poi, Magion  romita, 

Di  RagUgi  venal  ,di  Sfragia  incolta , ; ; ') 
Di  Sudda  infaufta , e Sifho  homai  Tallita 
Nè  d’Héro  pingue, in  pòco  Tpado  accolta* 

Io  parlerò  i. nè  d’altra  men  gradita',  2 'f 
Per  non  turbar  , chi  paziènte  afcólta,;  ..  I \ 
Nè  d'Argo , nè  di  Heubea  ; Creta  ,6  Amatufa , 
Ch’alterne  altroue  riferì  la  Mula . 

- • i4  • 

Stanno  sài  Mincio,  sii  la;  Parma,  e.  l’Arno,  r.ci 
Tré  Prencipi  magnanimi  di  enra. 

Vari  dì  forze  sì, ma  ch?anzi  andarno 
Con  palli  equali  à qual  fi  fia  ventura  ; .1 

Prenci , che  per  Gicsù  Tpeflò  Tpicgarno 
Vermiglie  Cros  sò  l’Oarifie  Mura  5 » , : > 

»E  v'è  Prol  d’Aziò  lànguo  ,chc  à Dio  diede 
Ne  figli  i Semidei  «de  la- Tua  fede  . l. 

A a Qnin- 
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Quinci  oltre  fe  inarcar  le  mire  vuoi  ,cg 
Ecco, che  di  Partenope,e  Milano, 

E del  Siclo , e del  Sardo  è Signor  poi 
Carlo  fecondo,  il  Regnatore  Ifpano ; | . ; 

Di  Maeftà  Cattolica, e di  Eroi, 

E deStati  maggior  d'ogni  Sourano; 

Cui  pur  la  pazienza  alberga  in  Corte,  r 
D’Impero  human  l’Amazone  più  force.  v 

16 

Sìjla  regia  Partenòpe,si  bella  . i’  il 

Mole , che  fotto  il  pie  Netturt  conduce:  il! 

Si  : ch’ei  regge  Mikm , Ducale  Stella , 

Ch’anco  di  giorno  da  sè  ftefla  luce  ; / > 

E la  Sardegna, fegnalata  ancella, 

Che  mai  Serpente , ò Lupo  vi  produce  : 

E la  Sicilia  ; oue  hebbe  culla,  c tomba  r 
Quel’Archimcde,  ch’oggi  pur  rimbomba.  r 

17 

Hor  volgi  il  guardo,  e vnDuca  à piè  de  Monti,; 
Onde  Piemonte  il  fuol  nominato  anco, 
Haurai  de  fpirti  tanto  egregi, e pronti, 

Ch  ambe  vi  ft an  Palla,  e Bellona  al  fianco  ; 

) E vedrai  pofeia  tra  l’ Alpine  fronti 
La  Ligufti«a  Mole,e’l  Porto  franco, 

r Che  per  l’Aquila , c’1  Gallo , che  l’oflerua. 
Tal’  hor  non  sà  : fe  fignoreggi , ò fcrua. 

l8 

Da  qui  vi  ih  Barca  , e tri  fcluaggie  piume 
Scorfa  l’Elba  : dou  e la  Fonte  errante 
Che  crefce  nel  Solftitio  Eftiuo  in  Fiume, 

E nel  Vernai  ritorna  vn  Rio  vagante  : 
ElaPIanalia,à  le  falate  fchiumc 
Così  di  (ito  egual , ch’ai  Nauigante 
Inganna  l'occhio, e fembra , benché  erbofó, 
Quel , ch  e fermo  terrea* ■»  vn  Piano  ondofo. 

Tù 


V 
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Tu  poi  vedrai  la  Iterile, & aprica 
Corfica,e’l  Cane  fuo  di  tanta  lena; 

Vedrai  la  Minorici,  e Maiorica; 

Doue  la  Donna  trionfai  balena  ; 

E pur  la  Ofiufa,Ebufo,e  quiui  Iuica,  l 
L’vna  vuota  de  Serpi , e l’altra  piena  ; 

E fenza  trattenerti  di  vantaggio,  # 

Haurai  per  Terra  più  fedel  viaggio. 

10 

E foura  Midi  sbarcherai  di  Spagna,^ 

Polla  tramezo  il  quarto, c'1  fello  Clima; 

< Madrit , felice  d'aria , c di  campagna , 

V’è  Reggia, e fu  Valadoglit  di  prima; 

Tien  piu  d’vn  Fiume,  che  la  bacia, e bagna; 
Tien  piùd'vn  Regno  di  fourana  Rima; 

Ma  trattanti  di  pregio  più  rifona 

Quel,  c’hà  Miranda  al  Fi  urne , al  Mar  Lisbona. 

ai 

Oue  al  buon  Pietrò  * che  le  facre  porte  ! 

Pur  d’allargar’  al  Roman  Tempio  fpera , . 

Si  aprì  nel  trono  vuoto , e chiufa  Corte , > 

Di  gran  meno  trofeo  \ l’entrata  altera  ; >■ 

La  Stirpe  di  Braganza , Stirpe  fone , 

Dienne  il  potteflo,e  terminò  l’iber a 
Concorrenza  il  valor.  Fauonio  al  lito 
Del  Tagoàle  Poledreèquì  marito. 

21 

Hor  pel  Tarraconcfe  i Pirenei 
Varcando , appariran  l’alme  Magioni 
Del  Gallico  Monarca,  in  fronte  a quei 
Potentiflìmo  d’arme , c de  Baroni  ; 

E tré  Gigli  vedrai,  fe  fitto  Tei,  # 

A’  dominar  sì  ben  quattro  Stagioni , 

Ch’anco  nel  Verno  floridi, e immortali 
Le  Primauere  fpiegano  Reali. 
r*w  O A a 1 Ma 
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Ma  che  dirai  de  le  Prouincie  fuc  ^ t iT 

Tra  l’ Alpi , i Pirenei  , duo  Mari,e’l  Reno») 

Se  non  che  à Campirà  Baluardi , à Prue  , 

Procelle  anc’oggi  di  battaglia  fieno  ti  ,c 
Paris  è)da  Reai’  : lfola  lu£jf  uilO  xl  iuq  il 
E vn  Mondo  accoglie  d’Abitanti  in  fen<K 
Oue  d'impero  pio  lafciò  Luigi 
E Cariote  Clodoueo  iianti  veftjgi.ij. •; 

24  . . . 

Dal  Franco  fuol  còn  facile:  Nauìglà)  ; xujoì  3 
Ne  ringbilterra  -vai , già  > gloriola  : 1 11  # . 

Doue.  in  Londra  hebbe  il  tron  dopo  lqlefiglio 
Carlo»  e feco  vma  forte. aliati  sdegnoGj?  ; V 
Di  Famiglii'.Stuarda: nduconfigliq»  r..:  f 
E ne.,  li  opere  valida1  jCifasdO  la  : . naìY 
Ma  fuiata  .dal  JCieK|,occo'touine;  n r rM 

TronéanSilddita  rraan  Tette  Regine  * 

Oggi  peròjovolto  .il  -eamiaiuo  (porco,  [..  o 
Si  fottrem  da  pfl’lnfernalil.  aguati  »’;;T  <j*ì 
Che  il  Potei  Silicee  13or,Do«a. di  .lorcoy  . it. 
AprUaChiefaà  gli  H uomini  Tacrati  : • ìCÌ 
E’n  virtù  loro  rigettò  ne  l’Orco  -ì  ' r ! 

De  Cani  infortì  i rabidi  attentati: 

E renderà  non  micubto,  ò «niilo^o. tioJ 
Nel  Reame  di  PUpo  il  tron  di  Grillo TbCJ 

16 

Ma  che  dilTì,ò  Iperai,  vane  mie  voglie  ! tei  ; 

Se  horbor’  io  veggio  vn  Nuuplo  animato» 

Che  .vicn  d’Olandia^e  tempeftoib  lèioglie 
Cò  l’Anglicano  vmor  l’vnito  fiato:  ria! 

E v’inuola  il  Diadema,  e'1  tron  riuoglie* 

Dal  Cicl  poco  anziàl’Erdla  Icuato. 

Fugge  il  Rè  Inglefe  al  Gallo , e di  lui  crede  : 

Che  pur  conucrtt»cM.nuncò:di  fede. 

>*  ■;  a ei.  Quinci 

f—"  :*tv  ' , ' . DigifcetiofC 
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Quince  il  Tauede,e  quindi  il  Solueo  Fiume  : ivi 
Solcando, fi  ha  ne  gli  Scozzefi  Campi  ì.  • 
Eadmibiffgo  ; oue.  l’Angue  al  prifco'lume  : 
Non  osò  mai  di  auuelename  i lampi  ; 

Hot  v’è  Popolo  mirto,  cadi  coftunie  j :i 
Vindice,  e tollerante,  ò pugni , ò fcampi  ; 

La  fembianza  cortefe,  il  cuor  noccnte, 
De^Anglican  più  fero,  e men  viuente. 


Eccone  ili-ago, ch’ai  remante  ftuólo  ,.-.i  .1 
Pur  fcnza  vento  è naufrago  motore; 

E vn  Ifola  contien , che  verde  fuolo 
Spiega  à gli  armenti, e vi  tramifchia.il  fiore; 
Ilofe. tale, che  à l'impulfo  folo  bn£) 
O’  de  l’aura  yò  de  l’onda  ,ò  del  vapore,  I 
Bendrc  diserra, per  natura igraue. 

Natante  ^ira,  e lungi  par  gran  Naue. 


Quarta , che  fiegue  foura  fredda  bafe, 
ifola  è pur , cui  l’Anglia  comanda,  Iati 
DaLDuce  lbero  ,che  di  pria’ lainuafè  ,'•>>) 
Ibernia  detta, e da  taluno  Irlanda;  J 
Di  fingolar  non  hi  Cittadi  rò  Cafe,  j C 
Non  merauiglie  da  veruna  banda,  1 . \ 
••  Se  non-  ie  foife,  che  ’l  veleno  ifuenga . c i v ’ 
A’ qualunque  Animai , eh’ iui  peruenga.  lÀ 


L’Orcadi  à fianchi  fon , vi  fon  l’Ebridi  : 
Peffime  l’vne  di  rugiade, c parti,  . 
L’alore  diClimial  corpo  human  sì  fidi , _ i- 
Ch’egro  rado  languì  per  gli  vmorguaftì; 
Le  Scetlandie  hor  vedrai  placidi  lidi 
Senz’  oro  ,fenza  medi , e fenza  farti  ; 

Nè  fan , qual  fia , col  defiderio  loro 
Si  non  la  pouercà  vero  tefora 


30 
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Ma  laGotlandiaà  Sueti,  Ifola  ancella ] 
Lafciando,  e Madre  di  que’Nani  arditi, 
Ch’à  le  Grù  auucrfi,  armati  van  di  quella 
Canna  pungente  à le  guerriere  liti  ; 

E pur  la  Islandia , a la  Noruegia  ancella. 
Cui  geme  il  gelo  ; e sù  funefti  Liti , 

E vaganti, c parlanti  cò  lor  vili 
Soglion  Tombre  apparir  d’Huomini  occilu 

E lafciando  li.  Noruegio,  e que'fuoi  Crudi. 
Silueftri  Abitator  tra  felci, e geli. 

Di  fcetole  coperti  i membri  ignudi, 

E la  faccia  ,e  le  man  d'irfuti  veli  ; 

Quei  quei, che  con  voraci  orrendi  Audi  ; 
Imitano  i Canibali  infedeli*  : r ; ‘i  : 

Col  dame  à denti  lor  viuanda  ftrana. 
Lacera  pria>Ia  carnagione  humana. 

n ìl 

Prelti  in  Olmiafarem  , che  in  braccio  l’onda 
Del  ReSueto  contien  la  ferma  Sede; 

Re,  che  di  gloria  militarsi  abbonda, 

Ch ogni  vicino  al  pàragon  gli  cede; 
Dofpizio  liberal  , mente  gioconda, 

E tutto  dignità, tranne  la  fede; 

Vi  aggiaccia  il  Mar  ne  la  Liuonia,e  accieca 
Al  Lupo  il  freddo  la  pupilla  bieca . 

. # ° Ì4 

Fafitanne  intanto, già  che  qui  confina, 
nC/rmez°r^c  fÀUand»  al  nobil  Dano,!^ 

I ixr  tc  C°ura  l’onda  ,che  lo  inchina,  l\] 

I oliente  loura  il  fuol,cui  ftà  fourano.  .) 
Doue  nacque  quel  Fabro , e la  Fucina,  ; j 
Ch  a la  Bombarda  diè  la  prima  mano; 
Douhan  le  Genti,  affai  di  rado  inuafe, 
Soggiorni  erranti,  e paffaggiere  Cale. 
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Uè  gli  Olandefi , ò placidi  tri  gli  ori, 

O’  tra  gli  acciari  bellicofi , e deliri  ; 

Sudditi  pria , liberi  poi  Signori , 

De  le  nauali  Salmerie  maeftri . 

Corfeggian  anche  ; e foura  i falli  vmori 
Stati  Marini  aggiungono  à Terreltri, 
A’fegno  tal, che  trionfato  pare. 

Che  à poca  Terra  offra  tributo  il  Mare. 

Ve  pofeia  il  Belgio, come  ti  vagheggia 
Con  tante, e tante  fue  Cittaai  illuftri; 

Oue  la  mentecòla  man  gareggia, 

D ogni  bel  lauorio  fattrici  indulti  i; 
L’Alfazia  indi  vedrai, che  pur  felteggia 
Fertile  tanto  ne  prefenti  luftri  j 
Che  da  la  Melfe  fua,douunque  forge, 
Prodiga  più, che  liberal  fi  feorge. 
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Quindi  per  non  lafciar  Parte  veruna  , 
Ch’inuan  lo  fguardo  curiofo  occupi , 
Volgianfi , inolfcruata  la  Laguna  > 

Geneurefe , l’afil  d’humani  Lupi, 

Verfo  là  doue,vnita  à la  fortuna, 

Natura  popolò  deferti , c rupi  ; 

Doue  l’Efpcria  termina  di  fronte , 

E v’incorona  il  crin  cori  più  d’vn  Monte. 

38 

Qui  . da  vicino  al  Longobardo  fianco 
Stanno  tré  Leghe  ignobili , ma  prodi; 

Il  Vallefio  , il  Grifon , l’Eluezio  franco,  #^ 
Pouere  doro  sì , ricche  de  lodi  ; 

Mercano  lcMitizie; e rado,ò  vnouanco 
Si  accompagnar  cò  forelliere  frodi  ; 

Han  Mallìme  concordi , e fè  diuerfa, 

Nè  qui  quelfvna  al  lor  gouerno  c auuerfa. 


La 
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La  Città  poi, che  l’Alba  homai  ferena  . J 
Con  man  a'oro  ci  addita,  e Infpruch  fi  dice, 
Oh  quanto  parue  doppiamente  amena*  : 

E de  nouelli  Eroi  Madre  . e nutrice , 

Quando  accolfe  il  Signor  de  la  Lorena , 

De  l’Ongare  battaglie  il  Dio  felice  ; nà 
Ella  è la  fcola  di  pietofe  leggi,  - .... A : 
Ella  TÀfil  di  battezzati  Greggi.  j. 

4à 

Più  fufo  refta  la  Pannonia  audace,  >q  jV 
Sedizioni  , armigera , crudele ; in  J 

Diuidela  il  Danubio  alto,c  capace 
De  Legni  valli,  e fmifurate  vele? 

Qualche  fuo  canto  à Soliman  foggiace  ; / . ; 
Qualche  à Leopoldo  fi  mantien  fedele  ; 

Col  Tranfiluan  confina, e col  Moldauo, 

E col  Valaccojinftabilmente  brauoi  ’xri 

41 

La  Parte  Turca , poco  fa  conuinta,  il. ni1  iP 

S vmilio  al  pie  di  Cefare  clemente , • 

Ch'à  la  fè Tortale  dianzi  quafi  ellinta, 
Pietofiflimo  aprì  mano  indulgente  ; i 
L’altra  dai  ferro  fulminata,  e vinta, 

L’cftrema  forte  femiuiua  hor  fente.; 

Cadono  le  Città  , cade  il  bel  Regno , I 
Et  è la  fua  caduta  il  fuo  foftegno. 

42 

Hor  fiamoà  Vienna  :doue  in  fòglio  augufto  p 
Augufto  fiede  il  aomator  de  Tempio. 

Non  vide  il  trono  sì  famofo , c giufto 
Difenditor  di  Aftre3,ma  più  del  Tempio; 
Eletto  in  vita  ; e del  Diadema  onufto 
Supremo  à tutti , Eroico  di  efempio  ; 

Leopoldo  il  nome , Auftriaco  il  legnaggio , 
Anc’oggi  Ecclilfe  del  Lunar  vifaggio.  5/* 

Ma 
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Mà  già  /che  noi  venimmo  à tal  prefenza,’ 

C'hora  cinta  compar  da  tanti  brandi , > 

S'inchini  il  mcrto,  e ottengali  licenza 
Di  girne  à vilìtar  queTette  Grandi, 

Che  danno  ne  l’elegerla  fentenza 
Entro  Francfort  ; ne  voti  lor  mirandi,’ 
Ch'vnque  inalzar’,  ò s’altro  fu , fu  rado. 
Soggetto  non  fublime  à l’alto  Grado . 

44 

Et  ecco  primo  il  Bauaro  leale , 

Che  d’età  cede, e iiipera  di  vanto;  5 
Duca,ch'à  sè  medefmo  folo  eguale, 

Cangiò  in  lancia  lo  Scettro,  in  tromba  il  cancri 
Pur  Garzon  lafciò  Monaco , ed  affale 
Buda, e piantouui , prodigiofo  intanto. 

Di  fua  mano  gli  Allor  sù  l’ardue  ftradc 
Tra  fulminanti  fulminate  fpade. 
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E di  Belgrado,  d’arme  sì  ripieno,  ^ ’ i-p 
Fronte  di  Regno, e Region  di  Marte,’ 
Percoffe , e vinfe  l’agguerrito  feno  ; 

Minacciò  l’Alia  ; e richiamato , parte 
Dai  Sauo  ,e  vanne  à liberar’  il  Reno 
Da  Franchi , d’opra  inferocitile  d’arte  ; 
Speranza  ei  dando  à liquidi  Criftalli 
Di  fpennarui  ben  predo  i crudi  Galli. 

4 6 -i 

Ecco  l’altro, che  al  Reno  rifedea  Q 

Sotto  l’influffo  d’incoftantc  Cielo  ; 

Spuntò  il  bel  Tronco  fuo  da  ftrenua  Idea > 

Conte  di  grado, e Palatin  di  zelo; 

Indi  crebbe  à ftupor  fino , che  Aftrea 
Cò  rami  Tuoi  ftrinfe , e baciò  il  Vangelo  ; 

Ma  ripudiando  poi  lo  Spofo  fagro, 

A’ l’etadc  figliò  frutto  Tol’ agro.  . 

B b Pur 
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Pur  quegli , c’hor  faccette , e tal  Perfona  l 
Che  tutte  in  sè  le  virtù  prime  aduna; 

E d’opra  vincere  d ogni  onor  rifona, 

O'  ne  l’amica, ò ne  l’oftil  fortuna; 

Nè  vide  Iride  il  Ciel’à  fua  Corona 
Egual,nè  lancia  par  Terra  veruna; 

Egli  l’Eroe , fempre  nemico  al  rio. 

Prence  di  Neuburg',  Campion  d’iddio.'  ’ 

48 

Hor  volgianfi  da  quefti  al  Trcuerefe, 

Cui  fan  tant’  armonia  l’Aonie  Cetre , 

E degno  vn  dì, che  per  virtù  palefe 
. Le  tré  Corone  dal  Conclaue  impetre  ; 

Quel  Lago  egli  ha  mirabile  Lafchefc , 

Che  le  gemme  emular  sà  cò  le  pietre, 

E v’hà  Città,  che  nominar’ ei  fuole 
Antica  più  de  la  Romana  Mole. 

4P 

Quel  poi  Signor, ch’entro  Magoncia  hauremo  1 
E del  Tron  regge, e de  l’Altar  la  forte. 
Laico, e facro  da  qualunque Eftremo 
Lunge  il  Tempio  mantien , lunge  la  Corte 
Priuato  il  Luoco  pio  guarda, e fupremo. 

Per  arte , e fito  ben  due  volte  forte, 

E traggei  Ligi  à feguitar  Tuoi  palli  ? 

Come TOrbe Touran  i Cerchi,  balli. 

50 

Queft'altra  in  vifta  è quella  Terra , doue  ; 
vn  Prencipe  Prelato  il  tron  pur’vfa; 
Agrippina  vi  nacque, e’1  nome  altroue 
Trasferfe  poi  ,ch’iui  non  fi  difufa  ; 

Colonia  in  fatti  ; ouunque  il  camin  moue 
Da  doppio  foffo,e  doppio  Muro  chiufa, 

E fiancheggiata  in  ordini  guerrieri 
Da  quattro, c ottanta  Torrioni  alteri. 

Vedi 
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Vedi  quindi  il  Saflbn,chc  fefto  fiegue 
Duca  di  petto  alter, di  fcnno  auuifto; 

Arte  dal  iito  la  Città  confegue, 

Di  Lutero  feguace,  c pria  di  Crifto . 

Qiyjllo  folo  il  trattien , che  non  adegue 
D'ogni  Corfore  il  più  felice  acquifto  ; 
Quefto  il  trattien, che ’n  Cielo  non  imprima. 
Maggior  degli  Aui  tuoi , la  Stella  prima. 

5* 

Settimo  alfin  di  luogo,  e non  di  pofto,  ^ 

Quegli  è, cui  vanne  qucfta  obliqua  via; 
Signor  di  Brandemburg,che  à verun  cofto 
Vnque  auuilì  la  nobiltà  natia; 

Guerrier  famofo , e Capitan  aifpofto 
Ad  ogni  imprefa,che  poflìbil  fia; 

Nè  manca  àgioria  fua,che  tanti  eccede. 

Se  non  l’onor  de  la  Criftiana  fede. 


5? 

Hor  prima  d’inoltrar  noftri  viaggi 
Vcrlo  vn  Eroe , gran  Rè , mallimo  Duce^ 

Ben  de’  faperfi,ch’altri  Perfonaggi 
Sì  1’Alemano  Ciel’ornan  di  luce, 

C'homai  del  Mondo  anche  à remoti  raggi , 
Qual  Firmamento  Signoril , riluce  ; 

Ma  lafcianli,e  pur  quei  di  Virtemberga, 

E d* Aflia, e Branfuich,e  di  Bamberga, 

54 

E paffando  in  Cracouia , il  folo  fafto 
Additerà  nclTron  il  Rè  Polacco, 

Giouan  Subiefchi , intrepido  al  contralto. 
D’alma  mai  vile, d’animo  mai  fiacco. 

Poca  la  Poteftà,  l’Impero  vafto. 

Da  voti  eletto  de  Magnati  ; à Bacco 
Dediti  tanto, come  che  finita 
Col  vino  in  ogni  Dì  iìa  pur  la  vita. 

Bb  a Quefti 
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Quelli  è quegliun  ,che  à la  Cefarea  afflitta  i 
Città  da  tante  Mufulmme  fchicre, 

Propizio  corlc,  e con  fortezza  inuitta 
A'  le  Tedefche  vnì  le  Tue  Bandiere  : 

Pugnò , fouenne  ; E la  Turchia  (confitta* 

Leuò  la  Infogna  al  Generale  Alfiere. 

Tanto,  e più  fè,  congiuntoli  al  Campione 
Capitano  di  Augufto,  il  gran  Buglione. 

5<P 

A l’Emulo  di  lui  portianci  horhora  t 
Che  col  Fiume  Tanai  l’Europa  chiude; 
Portianci , doue  il  Molco  alter  fi  adora, 

Duca,  eh ’i  Duchi  auuanza,e  i Regni  include; 
Congiura  dentro,  e fimula  di  fùora  ; 

• Strano  guerreggia,  c forano  pur  delude , 

Vende  la  Libra  ; il  Libro  non  v’hà  loco  t 
Il  Monarca,c’l*  Tiran  fon  vari;  poco. 

*7 

Oggi  cofoui , qual  fia  la  fé,  la  mirai  ; 

Si  collegò  col  Popolo  Criftiano, 

F.  già  col  Campo  numerofo  aspira 
Di  calpeftar'il  Tuoi  del  Rè  Solcano.1 
Voglialo  il  Ciel’,  hor  che  del  Cielo  l’ira 
Conucrfo  il  crudo  di  Gigante  in  Nano 
Voglialo  ; e affondi  poi  buona  fortuna 
Sin  dentro  il  negro  Mar  la  bianca  Luna-. 

Ad  e fio , che  al  più  Aulirai  termine  fiamo  I 
De  l’Europa  felice; doue  il  Sole 
Concede  à l’Api  il  lor  cupil  nel  Ramo* 

E negar  luoco  à Peftilenza  fu  ole, 

Prendianv  refoiro;  e mentre  qui  pofiamoy 
L’Aura  più  dolce  attorno  noi  lì  vole  ; 

E and  raffi  poi,  francati  i piedi  noftri  T 
Ne  l’ Alia, Madre  rea  deregiMofori. 

COSÌ 
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Così  Sparuicr  dopo  volati  incerti 
Dietro  gli  Augelli  fuggidui,c  frali. 

Su  '1  verde  foglio  de  rametti  aperti 
Si  adagia  alquanto,  e rappulifce  l'ali  j 
Per  ritornar  cò  vanni  fuoi  più  fperti 
A* perfeguir’ i piccioli  Animali; 

Così  tal  volta  rallentato, ò fcarco. 

Lena  riprende  la  virtù  de  l'Arco. 

60 

Ma  già  che  l'Alba , vfeita  da  le  fafee, 

Sù'l  fluttuante  crin  di  Teti  arriua,  . 
Suegliando  à l’opre,chi  l' Armento  pafee. 

Et  à l’Aratro,  chi '1  ccrren  coltiua, 

Prima , che  infiammi  l’aria  il  Sol , ohe  nafee. 
La  flrada  fi  riprenda  men  nociua; 

Da  cui  peruenga,da  gli  ardori  illefo. 

Nel  Ducato  Reian’  il  camin  prefo . 

ci 

Paefe,che  cò  Tarme  fi  diftingue  j 

Da  fuoi  contorni , e per  ardir  riluce  ; 

Et  è così  ferace, e così  pingue, 

Che  doppia meffe  vnaStagion  produce} 

E folta  tanto  vien,che’l  corfo  eftingue 
Al  Deftrier,che  trapaffa,e  vi  riduce 
Impotente  d’vfcirne  col  fuo  volo 
La  Starna, che  annidò  dentro  quei  luolo. 

Queft’è  il  Fiume  Tanai  ,e’hora  falchiamo;  , : 
Vìen  non  lunge  da  Tulla,e  Don  lo  noma} 
Vi  abbonda  il  Pefce,e  vi  felueggia  il  Ramo,. 

E infiora  eterno  à ma rghi  fuoi  la  chioma  i 
Ve  pur  di  qua , di  là  Pomi  di  Adamo  ; 

Vè  d’altri  frutti  la  purpurea  fama: 

E dì  r fe  credi  cò  tuoi  rai  ftupiti 
L’Efperidì  diuife  in  quelli  liti- 
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Già  fiam  nel  primo  Regno  di  queTnelli 
Tartari  vagabondi,  pertinaci,  • 

Pronti  à furti  così,  come  gli  Augelli, 

Che  per  natura  lor  fono  rapaci . 

Siede  in  Prccopfe  il  Rè;  tra  tutti  i felli 
Perfecutor  di  Crifto , e fuoi  feguaci , 

11  più  crudo , il  più  barbaro , il  più  iniquo  r 
Al  Mondo,  al  Ciel,  per  linea  retta  obliquo. 

6 4 

Ecco  il  Suolo  defèrto  : oue  fucccflc 
Al  bianco  il  Volgo  di  color  sì  bruno: 

Ecco  Caftan,  cheli  sè  tante  arme  imprefle, 
A’  fin , ch’efcluda  da  Mmper  ciafcuno  : 

Et  ecco  Scaraich,che  pria  lì  refle 
Sotto  tré  Duchi,  & oggi  fotto  di  vno: 

Di  quei  Popoli  fon  men  rozzi  quelli , 

E piu  di  man  nel  guerreggiar  molelli. 

*5 

Olfcrua  l’Aftracan’  in  quella  banda , 

Che  de  Vermi  sì  pafce,e  dorme  fuori: 
Turpe  del  par,  chi  ferue,c  chi  comanda, 

E à l'Arbore  ti  appende,  fc  vi  mori: 

E ne  l'altra  vedrai  la  Samarcanda, 

Seggio  de  Maflageti , aliai  migliori  : 

Là  douc  nacque  ilTamberlan  ,che  ollile 
Incarcerò  il  gran  Turco  in  Gabbia  vile. 

66 

Mira  quinceiICataio:Hà  Signor  fero, 

Che  viuo  eccede, e morto  pur  fua Gente, 
Che  sù  lo  Aitai , Monte , e fepolcro  alterò» 
Lo  feorta,  vccide  il  Pcllegrin  vegnente  : 

Hà  Tangut’ , ha  Camul* , e’1  Regno  intero 
Tenduc,chal  Prete  Gian  fù  pria  feruente, 
Tebet,Tainlu ,e  Argon :doue  tù  miri 
Neftoriani ,Pcrfi,c  Traci, e Siri. 
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Hà  Qu  infai,  la  Città,  che  fu  capace 
De  più  milioni  d’Huomini;  e Arfarete; 
L’Amiarri  adulto,  c’1  paludofo  audace 
Bargù , Tabor,  Belgian,  Mongal’,  Vogete  ; 
Doue  tu  fama, e non  fù  nò  mendace, 

Ch’iui  in  elìlio  le  Tribù  inquiete 

Del  luperbo  Ifrael , già  prauc , e lafle,  > 

L’Allìrio  Uè , Salmanlfar , mandaife.  a 

(5-8 

Hor  trapanando  quel  sì  lungo  muro,  ■>  j 

Ne  la  Chini  fi  và, tanto  felice; 

Doue  nel  Verno  Aprii  ride  ficuro, 

E frutta  il  Piano  al  par’  ,e  la  Pendice*  , 
Malfimo  il  Rè  in  Paquin  regge , sì  puro^ 

Che  '1  perdono  à gli  Adulteri  difdice 
Da  qui  la  Stampa  vfdo  ; Ma  tutto  imbruna 
L’idolatria  del  Sol’ ,c  de  la  Luna. 
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Tal  fe  vn  nuuolai  copre  à l’Alba  il  fallo l 

- Di  nebbia  il  bel  candor  tolto  circonda  ; 

Tal  fe  ’l  fuoco  fi  appicca  in  legno  guaito,  > 
Perde  la  fiamma, c’1  fumo  folo  abbonda; 

Oh  mortai  quanto  mai  l’animo  callo 
Nutrir  fi  dee,  che  colpa  no’l  confonda; 
Pofciache  s alcun  vizio  il  luoco  vfurpa  : 

Vn  fol  difetto  ogni  virtù  deturpa. 

T* 

D’irne  homai  ci  conuien  ne  l’Indo  Marc 
Ad  olferuarne  gl'Ifolati  Regni  : 

Dou  e Maldiua,che  tra  Palme  pare 
Di  meritarne  i tributari;  fegni: 

Dou’è  il  Zcilam,che  al  Rè  Colmuco  care 
Oltie  confacra  d’idolatri  ingegni: 

Qui  frutto , e fior  la  Pianta  lempre  efpone, 

E’I  terren  Paradifo  alcun  ci  pone.  \ 
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Siegue  Sumatra.  Il  Rèdi  Accn  vi  regge  J 
Ei  fudditi  vi  fon’  Antropofagi  ; 

Indi  Borneo , che  tra  palludi  elegge 
Ondofe  ftrade,c  ftabili  Palagi; 

Alcun  non  parla  al  Rè  per  vecchia  legge 
Senza  Interpreti,  c dadi  ei  molto  àgli  agi; 
Quinci  fe  muoui  d’ambo  i lati  i rai, 

A'  cento , e.  cento  l’Ifolc  vedrai.  ;■ 

72 

E tra  loro  fon  due  fempre  à Ciel  chiaro  l 
Ohan  migliaia  di  miglia  i lor  fenticri 
Vna  nomata  anc  oggi  Zenzibaro 
Con  Gigantefchi  Abitatori  neri; 

D’onor,di  culto  fpenfieriti  al  paroi 
Benché  ne  Tarme  diligenti, e feri  : 'a 
Addeftranui  i Cameli,e  fulminanti 
Addogano  le  Torri  à gli  Elefanti. 
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L'altra  elle  Magaftar’,  à le  cui  ciglia 
Pare,  cheìRuco  Augcl  gran  Moftro  fembri 
Quelli  al  fembiantevn’ Aquila  fomiglia. 

Ma  di  piume  grandiffime , e de  membri  : 

E forte  sì, che  l’Elefante  piglia, 
Trafportandolo  in  su  prima,  che!  fmembrij 
Poi  lafciato  cader , vi  lcende , e lordo 
Pafce  col  roftro  adunco  il  ventre  ingordo.  u 

74  , 

Ecco  le  Giaue  ; e la  maggior  annetta 
Vn  compendio  del  Mondo  ne  gli  effetti  : 

Sin  ne  la  Siepe  il  fuo  Bigatto  appretta 
La  feta,e  merca  gli  Smeraldi  eletti; 

Son  molti  Rè  Macomettani  in  quetta, 

Ma  pofciaàvn  Rè  Gentil  tutti  foggetti; 

Poco  diuerfa  è la  minor , che  accoglie 
In  Sendcrcmo  il  Rè  trà  Tauree  foglie. 

Hor 
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Uor  lifole  Molucche  à dritto  guata,  • 

Celebri  per  gli  arojnati  crefcenti  ; 

Hanno  in  pregio  l’Augel  Manucodiata, 
Come  coniortc  de  Celefti  accenti  ; 

E Monti  v'han , che  fenza  l’elea  vfata 
' Ruttano  fuor  del  fen  fuochi  nocenti; 

Lo  Abkator  và  ignudo,  e intento  à prede 
Del  Rege  infido  è affai  peggior  di  fede . 

7* 

Ve  rErbofa,e  Bandan , feconde  in  parte  ; 

Vè  le  Baruffe  ricche; e '1  bel  Tidoro; 

Quelli  è pofeia  U Giapan,  che  fempre  in  Marte 
Mira  duo  Rè , c’hanno  le  Ganze  d’oro  ; 

L’vn  di  Meaco,  e nulla  minor  d’arte , 
D’Amagoncip  il  fecondo  ; Et  oltre  loro 
Altri  duo  v’hà  di  fpiaggie  meno  amene, 
Quegli  di  Bungi,e  quegli  di  Figcne.  ..  / 

77 

Qui  doue  fi  hà  la  rotta  Margarita , 

Che  di  valore  ottien  le  loqii  prime  , ; j 4 
E doue  Monte  ve  di  tal  falita,  . - ■{ 
Che  fourafta  le  nubi  cò  le  cime; 
h Oggi  di  Crifto  la  Milizia  ardita  ^ oq? 

La  trionfante  Croce  molto  efprime;  ; > 

Ma  faccia  Dio, ch’ella  sì  ben  vi  fieda,  • - 
Che  non  più  mai  l’Idolatria  vi  rieda . u 

78 

Ma  intanto  * che  ci  fpira  in  Poppa  il  vento, 

E che’l  timon  l’onda  di  Ormus  già. frange. 

De  l’India  balla  il  mio  redel’ accento 
Riferirà , quanti  Reami  tange  ; 

Dou  e l’or,  doue  il  ferro,  e doue  argento, 
Prouincie,e  Fiutili, in  fpecie l’Indo, e l Gange; 
Gran  parte  il  granMagor  tolfeà  Rè  fuoi» 

Pur  ciò,ch’ei  non  rapì, li  vdrà  da  noi. 

- C c Oltre 
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Oltre  Mandao  ; che  andò  per  forza,  ò inganno  ì 
E Cambaia , c Citor,  Degli,  e Bengale, 

Ne  Tempie  man  del  Tartaro  tiranno, 

11  Decan  ve , che  al  par  di  frutto  vale, 

Cò  Prenci  duo,  che  'n  Vifapora  fi  hanno. 

E'n  Danagero  le  diftinte  file, 

L'vn  d'indi  riti,  l’altro  de  Perlìaoi,  0 i 
Quelli  Nizamaluc, quegli  Dalcani. 

to 

Ecco  poi  doue  Vedouc  ciudi. 

Per  comparir  d'Amor  più  degne  Diue, 
Viano  d’ime, quanto  pon, gentili 
Col  morto  Spofo  ad  abbrucciarli  viuc, 

• Molto  da  le  Lombarde  dilfimiU , 

Che  d’atti  generofi  fcarfe,ò  priuei 
Se  ben  cardie  de  figli , al  primo  inuito 
Van  lieui  in  braccio  aVn  noucl  Marito.'1 
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Quella  è Narfinga,e  OrilTa , ampi j contorni  j j 
E Regni  -ricchi  di  terreno  bene; 

Par , che  natura  prodiga  vi  adorni 
Ogni  lido  de  flutti  ; e d’or  le  arene: 
Specchiali  in  Bacco  vn  Rè  j l’altro  i luoi  giorni 
Confida  in  grembo  à Veneri , à Sirene  ; 
Ramana,e  Bifnagar  fono  il  lor  feggio; 

Empi  ambidno;  ma  Tvn  de  Taltro  e peggio. 

82 

Pur  Luoco  v’han  ,chc  non  foggett©  al  gelo, . 
Di  pietà  fembra  vn  cittadino  vafo  : 

Queil’è  Maliapur  ,che  dritto  al  Cielo 
Riforfc  ognhor  ,chc  ne  pati  TOccafo; 

Doue  pellegrinò,  pieno  di  zelo, 

L’antico,  e Tanto  A portolo  Tomafo; 

Doue  profufe  le  paróle  fue;  > 

Doue  morì} doue  fepolto  fue. 

Malàbar 
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Malabar  fieguc  ; oue  al  pranfar  tranquillo 
La  Lucerna  il  fapor  meglio  conciglia. 

Che  co  l’aTpetto  in  sè  di  Crocodillo 
L'omero  indura  al  par  de  la  Conchiglia; 

E feco  fe  ne  magna  il  Vefpcrtillo 
Ch'va  Nibbio  per  groffezaa  iui  fomiglia  ; 
.Quella  Proumcia,ch’vfataii  patti. 

Molti  Regni  conticn,ma  poco  valli - 

84 

Tien  Canonor,  che  brutalmente  infano 
Confacra  à Cacodcmoni  il  rifpetto  ; 

Tien  Calecut  più  noto  ,e  racn  profano. 

Tutto  ch’ai  Re,  qual  Dio.»profti  l'afpctto; 
Rè,  che  la  Moglie  accoppia  col  B r ac  mano 
Prima  di  trarne  il  coniugai  diletto  ; 

Rè, come  faHgue  filo,  che  fol* onora 
Del  retaggio 'reai  la  prol  di  Suora. 

85 

Tien  Granganor,pur  de  Crittiani  primi» 

Semi  del  Santo , popolati  aliai  ; 

Tien  Cocinum,di  fregi  otturi , & imi» 

Sin  che  v’imprelTe  il  Lufitano  i rai  ; 

Donde  illuftrato , al  par  de  più  fublimi 
Qual’  hor  compare , che  non  fò  giamai  ; ; 

La  Città , bel’  Emporio , offre  al  Rè  voti  » 
Come  Sommo’  Signor  de  Sacerdoti. 

Ss 

Confina  à quello  ttreditato , c pouro  » 

Del  Caicolamo  il  Regno , e’1  Rè  idolatro; 

C’hà  la  Città  con  vn  Marin  ricoùro  » 
Diipofta  in  forma  di  reai  teatro  ; 

Siegue  pottiaC  oulam , ch’vnqua  rimprouro 
Far’  al  Cielo  potè  d’effer  troppo  atro  : 

Gli  Ailri  à la  Città  fua  fi  faulìi,ei  Soli» 

Che  tutte  auuanza  l’indiane  Moli. 
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Da  Berma  per  trauerfo  fi  trapaflà 

Nel  Regna  di  Siam.,pien  d’erbe , e biade 
La  Metropoli  è OJia,  che  Tempre  balla 
L'onde  riceue  dentro  le  contrade , 

Per  Plaullri  Tuoi  le  Barche  vfar  ,chi  pana  , 

E i Canai  feruon  d’agiate  ftrade» 

Idoli  Tono  gli  Elementi  al  core  r 

E’n  quello  tche  adorò  , tomba  ha, chi  more  .. 

Fra  quello  di  Siam’ , eì  Fiume  Canta  14 

Con  fronte  oftil  la-Cacuchinaèpoftaf 
Prouiflcia- bellicoTa  Tc’l(  Rò  li  vanta 
D’efpugnarne  il  valor  degni  arte  oppofta  r 
Vfa  anc’ci  la  Bombarda; e sì  la  impianta,. 
Che  meglio  non  faria  da  noi  difpofta  ; ;. 

L’vfa  ne  le  battaglie, e felle, e giochi,. 

Nè  più  dir  ti  làprei  di  quelli  Lochi  . 
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Pófciache  in  altre  parti , ò valle , ò angufte  r 
Non  approdar  1 moggi  i Legni  alterni  . 

Tutto  cnelfere  pollino  vcnulle  ^ ; v 

De  Climi , d’ Abitanti , e de  Couerni  ; 

Forfè  Naui  non  s’hanno  sì  robufte, 

Di  peruenire  à fini  tanto  efterniy 
O’  forfè  UCiel  non  vuol , che  a noi  fia  noto 
Ciò  ,che’L  Mondo  contien  di  più  .remoto. 

94  > n- 

Mà  in  tanto  , ch’io  narrai , quant’hò  promeflo* 
Ecco  vicina  llfola  di  Ormulfe;  • 

Vedi, come  lampeggia , e’I  bel  riflelfo 
Come  l’ombra  pentita  vi  diftrulfe^ 

Lodato  il  Legno  lia  ,che  sì  dappreflo- 
Brieue , e fenaa  periglio  ci  condufTé;- 
E.  voi  pur  ringraiianV  Aure  feconde, 

Nofuc  placide  guide  àquefte  fponde. 

Qui 
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Qui  lie  gioie  , e tefor  più  preiiofi , 

Che  van  pefl  Mondo  co»  l'applaufo  attorno, 
Efpon  coriefe  à le  Donzelle  , à Spofi 
Il  fuol , di  loro  per  natura  adorno  : 

Qui  Saracino  il  Rè , c’hauc  i ripoft 
Ne  l’Orto  fìtto  d'vn  gemmato  giorno; 
Rende  tributi  al  Lufitan  concordi; 

Pafsò  d’indi  *e  foggiacquc  à Perii  ingordi 

cc 

Ma  feorfa  homai  tant* acqua , prendiana  terra. 
Prima  „che  i Venti  vfeir  pollano  auueriì, 

E di  Tauris  nel  fen  »che  vn  Regno  ferra, 
Forfè  farà, chi  fignoreggia  i Perii; 

Popoli  molto  franchi  in  ogni  Guerra» 

E più  qualhora  fian  di  fangue  afperfi  r 
Che  fpeffo  ardir  fenza  Canonr»ò-  Bombe» 
Fugar  il  fuon  de  i'Ottomanc  trombe. 
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Per  gli  arenojfi  quindi  ampi)  Diferti  * >1 
Pattando  là  »doue  innalzò  Babetle 
La  Torre  , che  ne  flioi  principi;  incerti 
Trouò  l’Abitto  in  vece  «e  le  Stelle» 

Haurem’ alloggio  infido  à moti  ceni 
Ne  la  Città  di  Mehemet  rubellc  ; 

Di  quel  jchanc’oggi  gran  Signor  nomiamo-. 
Il  pettimo  de  Geniti  di  Adamo* 

*8 

Signor  »chc  al1  Tron  col  fratricidio  attende, 

E depreifi  i Battià , folleua  i Semi  ; 

Di  forza  al  paro,  e d’empietà  trafcende, 

Nè  legge  v'hà, che  integralmente  offerui. 

E Bizanzio  la  Reggia , e da  lei  pende 
La  tirannia,  ch’ognaltro  ftrugga,ò  fhcrui. 

E crebbe  à tale  co  l’altrui  fterminio ,. 

Che  ne  l’ Africa  infin.  fitte  il  dominio. 
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Par  nuefti  al  Fratcl  fuo,ch’è  Solimano, 

Serbò  la  vita  molle  in  prigion  dura  ; 

Ma  dopo  ch’ei  fpergiur  di  fé, di  mano. 
Tradì  la  pace, che  dormia  ficara. 

Fu  da  Fanne  deporto; e'1  fuo  Germano 
Dal  carcere  nel  tron  cangiò  figura, 

E dal  trono  nel  carcere  profondo 
Quegli  precipitò  1 Tal  gira  il  Mondo. 
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Bizanzio  , eh  a la  vifta  di  duo  Mari 
Cinge  in  vailo  terrea  l’aria  felice; 

Doue  giàConftantin  gli  allor,gli  Altari* 

Da  Roma  trasferì, che  ne  nutrice; 

Bizanzio , che  domò  gU  Arabi  auari , 

Che  adorano  tré  Regi, e vna  Fenice; 

E foggiogò  l’Egitto, che  difgiunge 
11  Ndo,e  al  Mare  yn  nuouo  Mare  aggiunge . 

101 

Bizanzio  ,che  punì  hempio  Rafciano, 

Bulgare  frodi, e gl’impeti  Triballi; 

Che  fconciò  del  Rodope  il  a-in /oprano, 
Sempre  afperfo  de  neui , e di  criftalli  ; 

E’1  Frigio  vinfe,  il  Lido,  & il  Carmano, 

E gli  Armeni , gli  Amafi  ,c  Grecogalli  5 ; 

Così  (cocca  il  gran  Dio  contra  gli  errori 
CòrArco,che  ferbo >dardi , c furori. 

X191 

Bizanzio  d*ogni  onor,chc  infranti  i legni,  q 
E rapita  di  pria  la  Creda  infida,  4 
Scacciò  il  Leon  da  gl'innocenti  Rcgm 
Di  Cipro,  c Creta,  e al  Cane  fuo  li  affida, 
Ifole,  c'hanno  pur’  alti  difegni , 

Ben  moftri  à noi  dal  grande  Olimpo , e 1 Ida, 
Che  sdegnando  à lor  pie  T ureo  confine,  ‘ 
Tengon  lor  tette  alCielfcroprc  vicine.  . 

Bizan- 
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Biianzio  alfin,che  già  Melita,e  Rodi, 

Quella  tentò  , quefta  ritolte  a Crilto; 

E di  Egroponte  à Veneti , si  prodi , 

Con  forza  immenfa  ne  rubbò  l’acquifto. 
Quel*  Egroponte  ,che  à punir  le  frodi 
Finfe  gli  Scogli  in  Porti  al  Greco  trillo'; 

Quel’ EgropOnte, ò Dio.  Tació  tanta Itre, 
Che  Umile , ò iniìdiò  cò  l’arme  icaltre . • . 

. 0 104 

Ma  fe  ben  Sol  Iman  tant  empio  è in  Seggio,  : 
E de  configli,  e-  d’animo , e di  ipoglie  , » 
Vcdran  però  ne  l'Africa  di  peggio 

Tantofto  i rai  di  pellegrine  voglie; 

Quando  entrerà, fe  falfo  anc’10  non  veggio, 
L’incaminato  pie  ne  le  fue  toglie* 

. La  prima  Region  dirà,  ehi  fia; 

L’accufa  il  nome,  & è la  Barbaria.  . IL 


...  I0* 

Quattro  Prouincic  ftanno  accolte  in  feno 
Di  queft’vnaProuintia,e  n’hanno  il  nome 
Di  Marocco, di  Feffa,e  Tremiffcno, 

E diTuneto,hor  dominanti , hor  dome; 
Aggiungali  il  deferto,e  vii  terreno 
Di  Barca,  ò pur  Pentapoli  fi  nome , 

C’bebbc  con  Berenice , c con  Cirene, 

Altre  tré  gran  Città  ,c’hor  fono  arene. 

-10S 

Quefte  tutte  da  Rè  perfin  lo  addietro 
Rette  fur’ , ini  nati , iui  crudeli , 

Di  culto  vario, c di  vifaggio  tetro. 

Et  al  fenfo  infedel  folo  Fedeli; 

Ma  frangerfi  lo.  Scettro, come  Vetro, 

E’1  coronato  crin  cangiaci  peli 
Videno  alhor,che  fmembrò  quel’ Impero 

Il -Scriffo , indi  il  Trace, e pria  libero. 

.•  Metro 
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Metropoli  è Marce,  che  contò  a dito 
Centomila  famiglie  ne  l’interno  j 
Metropoli , che  ftefe  vn  circuito 
Di  amena  terra , ma  di  rio  gouerno; 

Onde  patinne  poi  nel  fuo  bel  lito 
L’Eftate  inculca , inofpitc  l’Inuerno  ; 
Sinché  dal  Sirio  ifpinto  il  Filifteo, 
Profugo  venne , c Agrkolcor  vi  Ileo. 

108 

Fcffapoijche  quel  nome  altrui  propaga. 
Ch’ella  dal  Fiume  Fez.  di  pria  riceue, 

E’  Reggia, è Regno , e’1  Pellegrino  appaga, 
Per  quanto  à l’Huom  l’arte, e natura  dcuc. 
Non  hà  la  Barbaria  Città  più  vaga. 

Nè  copia  di  più  Templi  in  cinta  bricue  ; 
c Vi  ficde 9 chi  fedea  in  Marocco, e pare 
Vn  Vafldlo  agitato  in  mezo  al  Mare. 
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Teleuftna  ficgue,e  fu  reale, 

Cittade  vn  tempo  bella, oggi  diftrutta; 
Persecutore  l’Arabo  sleale 
La  materia  llurbonncjond'era  inftrutta. 
Non  lungi  è Algicr  j quel’ Èrebo  Corfalc, 
Quella  viua  voragine,  sì  brutta, 

Ch’iui  fi  truoua  ; douc  men  fi  crede  j 
E ’l  gozzo  n’empie  di  Criftiane  prede. 


no 


Scorge  poi  quella  viaTuncfi  acerba,  ? O 
Ne  l’infamia  rapace  anche  famofa, 
t Che  da  vii  Terra  crebbe  sì  Superba, 

Da  che  Sparì  Cartagine  amorofa  ; r 

Pouera  v’è  la  Gente; e pur  conferba 
in  In  villa  altrui  la  pouertà  fallofa. 

Stanno  Biferta,e  Tripoli  à la  Sponda, 

•'  Cui fc  manca  l’onor, l’audacia  abbonda. 
f D d Quinci 
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Quinci  oltre  andando  la  Numidia  hàtiremo, 
fautrice  de  le  Fiere , e de  Portenti , 

Al  paragon  di  Libia, ambe  ineftremo 
Infeconde,  diferte , peftilenti . 

Arti  non’  fanno  fogni  intelletto  è fcemo  ; 
Senza  Numi, forca  Idoli, e Reggenti», 

Non  culti  , o vanti;  cquando  -Borea  ipifi» 
Arenofo  naufragio  intorno  gira. 

: ni 

Hor  fi  conuien  làccomandarfi  à Dio, 

Per  falui  vfoir  da  quelle  Scine  altere; 

Odi , che  fuon  ,die  infaufto  mormorio  : 
Fifchiar  de  Serpi , & vlular  di  Fiere  ; 

Odi  il  ruggito  del  Leon  sì  rio; 

Odi  il  latrato  d’orride  Chimere; 

Dunque  andian’,  c’1  piè  fia  nel  gir  memkffo: 
Ogni  intoppo  ha  vicin  la  morte  vn  pafio. 

1*3 

Ohimè  che  Climi  , che  Aria , che  fembianti; 
Ohimè  che  Prati  Iterili  ,e  negletti  ; 

Ohimè  che  Frutti  nulla  mai  fruttanti; 

Sì  rari  i Fiumi  »e  quafi  tutti  , infetti  ; 

Poueri  noi . Se  Datteri  abbondanti 
Non  ci  nutrian , faremmo  già  imperfetti 
Affai  pria  di  arriuar’à  quefti  Segni, 

Che  venticinque  fon  Barbari  Regni. 

c 114 

Ogni  Regno  il 'Rè  ticn;Rege  rubello;  . 

Fiero  di  cuore , mercognier  di  lingua  ; , 

De  Negri  anc’io quefto Contorno  appello. 
Nè  dir  fiprei , fe  tale  lo  diftin^ua , 

O il  Negro,  che,  qual  Nilo  qui  nouello, 
Crefce  à tempo,  c decrcfoe , inaflìa,  e impingua; 
O il  Popolo  ,ch’c  negro  in  ogni  loco, 
Toltane  Agadcs,  che  biancheggia. va  poco. , 

Oggi 
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Oggi  però  cotanti  Re  tributa 
Danno  à fol  quattro  ,c'han  più  fona  vfata; 
Lo  danno  à quel  di  Borno,e  di  Tambuco, 

Et  à quel  dióaogayc  di  Gualata . . 

Ma  che  ci  bar  di  vn  Sole  cosi  acuto,  •!;  * 

E d’vre  armra  tanto  intemperata? 

Pure  nomi  ftupir,ma  via  pafltzrno : • : j 

Sotto  la  Zona  torrida  già  lama. 

ii^ 

Anche  quiui  il  carni  n molto  c’importa , 

Per  quel  Fato  sfuggir , che  v’è  li  atroce  ; 

Sin  che  ’l  pie  pronto  almen  giungaàla  porta 
De  FAbilìiiT , che  af  lòl  nocente  noce, 

Prenrcipe  ,ch  ama  la  Criftiana  feorta. 

Tutto , che  ’l  Clima  il  renda  vn  pò  feroce  ; 
Prence , cui  par,  che  Bromio,  e Amor  difpcnfc 
Hor  le  danze,  hor  le  caccic,  & hor  le  menfc, 

W 

Ei  biondo , e bianco  tri  ValTalli  neri,  . ì 
Abita  in  tende  gioiellate,  e fparfe; 

Ei  tragge  al  cenno Eferciti  di  Arcieri  r 
Che  ’l  vegliar  cuftodilcono , c T?  pofar  fe  ; 

L’alta  Etiopia  inchinano  gl’imperi , 

E l’Eftà  vede,e’l  doppio  Verno  à farle. 

Qui  ftà  Caffumo, Città  ben  capace. 

Fu  già  feggio  di  Saba, e di  Candace.  j 

n V 

Haue  l’Alpe  Amara  valla, e fcofccféj  o.  : v 
Oue  la  regia  prol  lìafl«ua,c  guardai 
Nè  fi  caua  giamai , fe  non  fi  arrefe 
Del  Gerùtor  fouran  l’età  vegliarda 
A’  lampare»,  mortai , ch’iui  le  offefe . 

Auuenta  sì, ma  quafi  fèmpre  tarda;  :h 
N’efce  l’Erede  alhor , ch’offre  in  Pcrfoni  \ 
Vergine  Capo  à Vedoua  Corona  •*:.  i 

Dd  x Ma 
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Effe  però  trà  Fcminelle  molli 
Non  fur  nutrite  à imbellettarli  i volti } 

Ma  sù  le  rupi,  e periglio!!  colli 
Trà  Fiere' à deftreggiar’i  membri  incolti}  » 
Onde  aiiuenne  al  lor  cuor,  ch’indi  non  crolli 
A’  le  minaccie,  à gl’impeti  più  fciolti, 

Nè  tema , benché  Forte,  e (ignorile  , ,/r 

A’pruoua  d'arme  il  paragon  virile. 

114 

Hora  fe  brami  hauer  di  fotto  al  lume  • . 1 1*  ^ 

Ciò , che  ’1  campo  può  dar  de  Frutti , e dori  ; 

Ciò  che  FAria  di  Augei  ,de  Pelei  il  Fiume, 
Guizzanti, e vagabondi  fenza  errori} 

E come  il  Drago  il  Tuo  veleno  isfume } 

E còme  l’Ippopotamo  diuori} 

Nel  Congo  tù  vedrai  diftinto  il  tutto," 

E’I  bello  Struzzio,e’l  Crocodillo  brutto. 


>rl 
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Quello  Reame  d’ogni  cola  è pieno , 
>,alji  * 


Che  al  vitto, al  fallo  già  mai  foffe  d’vopo; 
Ed  altresì  nc  fecondò  il  bel  ieno  » 
Quand’hebbe  Crillo  per  Tuo  Nume, è feopoj 
Più  che  altroue  vi  auuien  il  di  fereno , 

E lo  llame  vital  gli  allunga  Atropo } ^ 

Già  che  al  Mondo  compar  folo  in  qucl’hora. 
Che  vi  fpunta  la  Fè,  l’eterna  Aurora. 

I1<T 

Ecco  colui, che  à quelli  ribelloflì, 

Libero  hor  Rè  de  F Angolane  Bande } 

Stima  il  carname  de  Canini  doli! 

Palio  miglior  di  tutte  le  viuande; 

Oppulente  così, che  pur  vantollì 
Di  fuperar  l'Erario  d’ogni  Grande:  1 
De  Cantabari  Monti  il  grembo  colmo 

Figliando  argenti, e Tempre  nè  ricolmo. 

/ ' i Stan 
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Stanne  à corta  Loango  cò  l’abufo 
Ebraico  circóncifo;  e n faccia  poi 
Quegli  ,che  dentro  Nuba  rt  è diffufo, 

E tien  gli  Antichi  tributari;  Tuoi  > 

C’hait  de  Schiaul  H Macello  Così  irt  vfò>  J 
Come  d' Agnelli,  e Bui  lo  hrabbiamo  noi  ; 

Del  Rè  fon  vaghi  ;en  lui  sì  pronti,  e forti. 

Che  van  di  corfo  ad  incontrar  le  morti.  . 

12$ 

L*Huomde  lTfuonlo  (rpafee.  E v’è,chf  occupi  *■ 
La  ragion  tanto,  e la  profani,  e feordi  ; 

Tutto  che  dentro  i campi,  & i dirupi 
Non  diuorinfrmai  gli  Afpidi  Tordi  ; 

Nè  magnih  gli  Orfi  gli  Orfi,  ò-r  Lupi  i Lupi,  ' 
Nè  gli  Auoltori  glrAuoltóri  ingordi  j 
Oh  di  natura  male  in  ne  Ito  ramo,  1 

Se  de  Bruti  noi  fol  più  Bruti  fiamo  ! 

12? 

Vn  Ifola  quele  di  Cerne , c’haue 
Il  Sartbi  (angue  di  Dragon  nomata;  J;  * ^ 
La  Madera  queft’è,che  già  sì  grane  • , » 
D’Àrbori  (miforati  erie  ogni  lato;  J 

Ma  canforate  dal  fùocofombre  praue, 

Hor  fertile  dimoftra  il  campo,  e’1  prato  j; 

Qui  vigilante  d’occhio, e più  di  fede, 

U Primate  de  l’India  oggr  riiiede.  " ' 

no  . 

Ecco  poi  Te  Canarie, e fette  lonor  ^ 
Forteuentura , Tenerife , e l’alma 
Canaria  appunto  di  terren  più  buono*  : ' 

Cornerà , Lanzarote, Ferro, e Palma;  ' 

Tengono  quelle  tré  tré  Prenci  in  trono  r 
Piegan  le  quattro  à Porrogai  la  palma; 

Stupende  sì  ,che  à Ferro  ognidì  fpande 
Pianta  piouofa  le  natie  bcuande. 
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Quelle  poi  li  l’Efporidi  famofe  '■ 

Sono , nè  pregio  v e, che  n loro  abbondo - 
Vaneggiaro  i Poeti  ; c fauolofe 
Furo  le  marauiglie  in  loro  Iponde 
Quell  altra  è San  tomaio  ; oue  lacquofe 
Nubi  al  gran  Monte  vmettano  le  fronde; 

E’1  Zuccaro  ne  vieo,  dolce  paftura. 

Che  '1  fenfo  quinci  trahe,  quindi  la  vfura. 

132 

Scemi  Madagafcar , c’hora  ,&  innanzi 
Tant ampia,  & empia  ci  è,  benché  felice; , 
Tra  fifole  non  fai,chc  quella  auuanzi 
Di  maggior  fito,ò  di  miglior  pendice; 

Ma  faraben ,che n’anco qui  fi  «anzi , n 

Fatalmente  de  Popoli  nutrice. 

Che  del  paro  cauar  fanno  profitto 
Con  barbara  ragion  dal  torco,  e dritto. 

*33 

Ma  troppo  caminammo  in  quelle  Parti  j 
Doue  ogni  tardo  piè  patifee  infidto; 

Vedian  però  la  Zoccotaria  d'arti, 

E tdi  traffico  priua  ,e  di  confitto 
I Popoli  in  fpelonche  fempre  fparti , 1 

Crilliani  al  nome , lacopiti  al  culto;  ;i 
Pur’à  la  Croce  tant’onor  fi  rende. 

Che  da  ogni  collo  riuerita  pende* 

’;I34 

Adeflb  andian  fenza  tentar*  altra  opra  ; - , . 

Di  ritorno  feguente  à lidi  noftri; 

Già  che  feorta  in  tré  parti  habbiam  foflopra 
La  Terra, fenza  entrar’ in bocca  a Mollri ; 
:Eiè>beneval  tuo  raggio, acciò  più  feopra, 
Conuien,che’l  quarto  membro  fi  dimoilri, 

Io  fuor  del  rifchiaà  quello  col  racconto 
Supplir  potrò  yfediaurai: l’orecchio  pronto. 

Dopo 
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„ ^ 1 \ìi  . 

Dopo  che  fprew.0  Alcide  i flutti,  e Venti, 

Ti  oliò  il  Colombo  vn  nuouo  Mondo  al  Mondo? 
Trouò  Popoli , Terre , ori , & argenti, 

Sinché  Americo  oltre  quel  Mar  profondo 
Scopcrfe  altri  Reami , altri  Viuenti , 

Nè  men  del  primo  fuol'il  fuol  fecondo;!  'Vi 
Ma  più  di  gemme, e de  tefor  felice ^ V i'  -I 
Che  del  fuo  nome  anc’oggi  il  nome  elice . 

135- 

Ifola  nota 'infin,  quando  il  Nauale 
Fen icio  Abete  forra  vi  trafeorfe  5 
Rimaftapoicia  incognita  al  mortale, . 

Per  vn  Tremoto  immane  , ch'iui  occorfc. 

Et  vna  inuafione  d’acqua  tale, 

Che  la  immerfe  così, cosi  la  feorfe, 

Che  indi  pe’l  limo, che  da  lei  lì  fparCci  J 
Quel  Mar, che  fpecchio  fca,Palludc  apparfe. 

* 137 

Quella  in  parte  foggiacc  al  Duce  Ibero.,  ’ t 
Parte  la  fignoreggia  il  Lufitano; 

Nutre  Popolo  inerme, enorme, fero: 

Peflìmo  frutto  del  buon  feme  fiumano  ; 
Popolo , ch’indi  al  comparir  primiero 
De  l’animofo  Corridore  Ifpano, 

Inftupidì j Difpregia  perle, & oro: 

La  piuma  de  gli  Augelli  è fuo  teforo.  ?' 

r » l:I?* 

Pur  lottò  i duo  Monarchi  alquanto  crebbe  _ 1 
Di  natura  piaceuolc , e di  fede  ; 

Se  ben  là  doue  il  nome  lor  non  fi  hebbe, 

Nè  arriuar  vi  potè  Criftiano  piede, 

Gli  error  confcrui,che  dal  fuolo  imbchbe: 
Paefe , che  l’Europa  molto  eccede:  - 
Hà  grandi  Regni , Fiumi , Laghi , e Valli, 

Altre  figliano  gioie, altre  metalli  1 / 

La 
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La  Spagna  nuoua  è là  ; douc  fi  manda 

CinnA*  r?,en ,^c%°  dimora; 
a im  1 e va  a 5 c.  SÌ?  °ZZÌ  Pur  comanda 
Al  Macuacam  u Cerere  s'indora 

Arre™]te,  produce  la  viuanda, 

Afperìk  dal  buon  latte  de  l'Aurora, 

Stfsrfleai’ssf-*"' 
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Crhlarnihrr  vi9i-  Parten°Pei  Ladroni, 
a m .C0Lf uPphci°  al  coUo  de  la  Fori. 
Aflalendo  le  Ville, & i Baroni, 

Depredate, chi  leua,e  chi  fi  corca? 

Ah  la  fame  de  l’or  colà  vi  fproni  ; 
SSL^  veruno  mai  s’inorca; 

S FJu.me>Ia.  rena,c  lino  il  Pefcc 
Nhan  pieni  1 ventri; E fe'l  laute, crcfce. 

dar>q,lieft1i/0ui;a  cime  altere 
P vn  Colle  ìlGuaftacan  fgorga  due  Fonti 
L vna  di  peci  reflue  l’altra  nere, 

Sempre  bollenti;  c’n  Vancipala  i Monti 
Tramandano  dal  ien  fiamme  à le  Sfere  ; 

Sim.h  ,n  tutto  a le  Vcfuuic  fronti;  •* 

Zahico  vi  fta  innanti  ; e vi  fi  mira 
innanti  pur  la  fertile  Quiuira. 

141 

Nicaragua  è poi;doue  la  Cente 
tpm  bianca, e gentil'ie  vi  fanea  ’ 

Quando  l’auualTaTò  l'ifpan  Reggerne, 

Ff„  ip;‘.manCgglar  di  <5ualcf,e  Aftreal 

tulli  Io  Iucatam  pingue, e ridente. 

Clic  già  la  Croce  venerar  folca  s 

Eiiui  Honda, c’oggi  pur  fi  fccrne 

Sou rana, e fupcrò  le  forze  efternev 

E e 
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Sicguc  lo  (popolato  Apalachcno  ; 

E Norumbega  ; e dietro  lei  Cafnada, 

C’hanno  fterile  in  parte , in  parte  ameno 
Il  prato,e'Mx>fco  d’Arbori,e  di  biada; 

Inai  Cottercal  tj’vmido  feno;' 

E poi  lo  Eftorilantjin’hor  contrada  : 

Ignota;  ma  lafciata  quella,  e quella, 

Meglio  l'orecchio  ne  la  Piata  appretta. 

J44  . -A ^ 

Doue  ben  fanno  germogliar  i campi  . 

Cento- per  vno,&  eccitarti'  Sóle  /,  ; \ 

Cò  loro  inulti  à tramandarne  i. lampi,  .j 
Sereni  più  di  quanto  altroue  fuole  ; 

E Monti  fon; doue  fe  Torme  ftampi, 

Soggetta  haurai  la  nuuolofa  mole  : 

L’ Auree  Cartella  poi  nulla  han  di  rtihrf, 

Se  togli  Panamaide,e  Teonima. 


rTK 
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La  Prouincia  d’apprefloèla  gioiola 
Peruuia , c’ha  ne  l'alto  l’Abitante 
Di  braccio  forte,  & anima  ingegnofa, 
Molle  nel  baffo, e tuttauia  vagante: 
Mangia  crudo  carname,  e la  fua  pofa 
Adagia  fotto  le  più  fólte  Piante  : 

Ma  poi,  chi  viue  lungo  il  Mare,auuanza 
Quegliuno,e  l’altro  di  virtù, e portanza. 

i4<r 

Qui  le  Donne  aduezzate  al  ballo, al  gioco, 
Son  bianche , e belle , c di  si  puri  rai, 
Ch’vnqua  dir  lì  potè , che ’n  verun  loco 
D’inoneftà  peccartero  giamai. 

Efempio  à voi  dentro  impudico  foco 
Italiche  Moglieri  immerfe  alfai: 

Ah  da  l’Indc  Matrone. e loro  zeli 
Oggi  s’impari  almcn  d'efler  fedeli. 
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Qui  l’Erba  nafce,che  Cocam  fi  chiama. 

Quella , che ’n  bocca  d’improuifo  eftingue 
L’appetito  nalcente , e ogualtra  brama , > 

Ch’entri  per  goIa,ò  ftimoli  le  lingue; 

Qui  lùpplTfce  al  Cauakghe  non  v'hà  fuma. 
La  Pecora, che  meato  fi  diftingue 
Da  l’inltibra  di  corpo, e non  di  nome, 

E l’Huomo  poi  u , e porta  pur  le  Tome.  : 

148 

Qui  Porto  vecchio  Cede  sii  la  ritta  > ,7  ìrt 

Prmu  fcoperù;,dc  Pe^uij  lati  ; ; H 

. Iorto  di  lito  buon, d’aria  nociua,  'UT 
Che  partorijGiganti  fmifiirati;  '".UT 

&U<!  f * LfepffW-Vifuil  :lV 

Pcftilera  d influii  é meati  ; obV 

Qui  Lima , d arte  bella , e di  natura , t 
Ch  edifico  reai  l’Ilpana  cura. 

- I45> 

Arequipa  indi  v’è,  ferace, e Tana; 

E dentro  Terra  Qujto, Tempre  .verde;  G 
ECulcoJà  maggio^  4]ogni:,Ntontana  . J 
Citta , che  regia  il  ino  Iplendor  non  perdei 
Città, doue  l’età  di  vita  humana  L . : 

1 are,ch’annualmente  fi  rinuerdc;  ì 

Ève  Ciarcas , Pptofio , Argjropoli , 

1 erpetue  Madri  de  l’aura  te  proli . lì  dCI 

1*9 

La  Proumcia  vien  prelfoj&.è  4i  Chilo,  iom  n?.iT 
Che  nel  Mare  pacifico  fi  piega;  .i 

Doue  il  Fiume  ti  par  la  cotte  vmile, 

E luperbo  nel  Dì  l’onda  dilpiega;  :j£ 

La  Gente  d’alto  afpetto,q  cuor  virile  1 >lo3. 
i\e  le  barulie  facile  s’impiega;  ,;J 

Mi  quella  poicia,che  ne  l’altra  parte  ’n  .1 
Supera  la  credenza , e vince  l’arte.  * 

E e 2 E IT  fola 
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E rifola  Branfiìia.  Oh  come  abbonda 
De  Fonale  Riui: anzMe  Fiumi, e Laghi; 
P^1  di  c;1f  4*  *jlan  com’é  feconda, 

L d Arbori  ftupendi ,!e  Pomi  vaghi; 

Ma  foura  *utco  il  Copaibas  feconda 
Le  marauiglieTUe , che  fe  Io  impiaghi,  ! 
Quel  (angue , o fugo , che  odorofo  fpande. 
Seni  altro  impiaftro  è Medicina  grande. 

M2  ' 

Hà  Verri  di  fapor, comedi  piace, 

E vi  nono  nePMkr , vtóond  'ih  Terra  : 

Folli  gli  Abitaròr  : la  propria  pace  ° 
Fidando  à gllndouiài ^e  pur  la  guerra. 
Van  nudi;&  altresi5 fa  carne,  audace 
Vcb  pudico  tfMóglPlòr  nòti  ferra  ; 
Impinguano  -i<  NenVici  > prefr  viul  ; 

E n publico  né  fan  prandi  #ufuii.-  ’ ^ 

C ..  . 1,5  , • 

tteccone  vn -prodigio;  ò put  lo  noma 
D vn  Calo  preuentor  caftigo  eletto  : J 
Efprimere  noh* può  quel  loro  Idioma  iuJ 
CoLFìOiIì',  ò R,verun  concerto, 
tu, che  voglia  nel  fatai  Diplotnà' 
Significar  quello  natio  difettò? 

Al  certo  sì,ch'vnqua  elli  haur,iano  i vanti 
L>e  la  Fè,de  la  Legge, è de  Regnanti.  1 
, 1*4 

Tien  molte  Regiòn  quello  Contorno:  i 
La  Caribana,  e la  Granata  nuoua, 

E la  Poparia,  e Paria  al  noftro  giorno 
Scoperta  priade  raminola  l^ròua  ; 

E quella, eh  inuia  il  Cinamomo  attorno  , 

Che  pronto  impiego  tra  Stranieri  trema: 

. £ tiene  Paragono, e Tucamana, 

Sempre  d Immanità  quali  inhumina: 

• ■ ' . - - De 


m.rrj 


CANTO  SETTIMO.  iti 

. v v 

De  la  Quifquaia  poi  gb'interni  afili 
Han  minerali , preziou,  lumi  : 

Son  la  Iamaica,e  Cuba,  à lei  fimili 
Di  ricchezze,  ae  Popoli, e coftumi; 

Ma  le  Canibalori  appo  lor  vili  r 

Sembrano  fenza  culti , e fenza  Fiumi  ; 

Cubaga  pofeia  vi  preual  di  molto:  j. 

Piena  di  Margarite  il  feno,e’F  Volto. 

I5<5" 

Ma  già  che  al  fin  del  Mondo  fiam  ridutti 
Fra  le  Perle , Regine  de  tefori , 

Sappi,  che  de  più  pregi,  e miglior  frutti, 

Tra  gli  Huomini  fon  Perle  i Rè,  che  adori. 
Pur  ne  l’vrna  comun  terminan  tutti  5 
Doue  cinti  di  tenebre , ò fplendori , 

Fan  ceneri  diuerfi  1 trilli , e i buoni  : 

Altri  fon  Gemme  pure , altri  Carboni. 

157 

Dunque  fe  ben  cò  la  fua  fede  incerta 
O’ia  forza,  ò finaanno  , ò la  ventura 
Ciò  diè, che  pria  la  nafeita  non  diede: 
Souente  à noi  la  Dignità  è feiagura  ; 
Pofciache’l  giufto  Ciel  Terra  deferta 
Promette  fol’à  pellìma  natura; 

E Dio, che  ci  prouede  più  Miniftri, 
Maggiormente  deprime  i Rè  finiftri . 

158 

E quefto  compari , feena  infelice, 

Del  Rè  Saul  ne  l’vltimo  conflitto} 

Doue  fol’  vfo  al  trionfar  felice , 

Cò  Figli  tramontò , ciafcun  trafitto  ; 
Lafciando  fama,  ch'oggi  pur  lo  dicc^ 

Che’l  Prcncipe  viuente  nel  delitto 
Altro  non  fia , fe  bene  il  trono  ingombra, 

Ch’  vn  Fumo  incoronato , vn’  Aura,  vn’Ombra. 

Vero 
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Vero  Prence  in  Dio  mira.  E fc  porticele 
Proprietà  di  Rima  anche  i!  Pennuto  '• 

Non  però  il  Gallo  pe*l  diadema  chiede  * > 
Porporino  così.raltrui  faluto, 

Non  per  coda  falcata, ò fprone  al  piede 
Non  de  Riuali  per  l'aJticr  rifiuto; 

Ma  perche  fi  nel  Ciel  gli  fguardi  auuezza. 
Domina  i Polli, e come  Ré  li  prezza.’ 
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D!  Séiul  vinto  D dui  de  il  ittici  da 

Danna }e piantone  il  cafojn  Hebron  regna 
Annero  actorfo  d'ifrael  Rè  grida 
ìfbofetos  e per  Resfa  indi  fi  sdegna  j 
Congiura  , e' n compagnia  di  (jente  fida 
T ratta  co  l'altro  Ri , quanto  difegna  ; 

[ (jioab  l'occidcy&  Ifbofct  tradito  , 

Vitn  di  cDautde  al  tron  quel  tron  vnito. 
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COrreua  il  (angue  à piedi  J-.j  Gelboe,  n:  u , 
E i morti  li  icarnauano  fetenti  ; , 

Già  del  Giordan  fi  vdian , già  del  Siloc  :0: 
Trafpirar  fonde  mormori)  dolenti  -, 

L’Alba  turbata  le  pupille  Eoe  » 

Senza  il  concorfo  apria  d’Aure  ridenti  ; 

E l’Aftro  in  Cieli  pallidamente  ardca. 

Girando  foura  la  (confìtta  Ebrei 

2 

Quando  le  Genti  .Amalechite  dome,  ^ , 
Dauide  in  Sicelech  voltò  fua  fchicra, 

E ’l  terzo  dì  cò  ceneri  à le  chiome , 

Lacera  verte , e feo nidiata  ciera, 

Vn  giunfc,  c l’adorò  ; cui  chiedo  ilnomc , 

La  fortuna,  oda  Patria,  ci  diffe  : ch’era 
Di  Padre, e nazione  Amakchita, 

E raccontò  la  ftrage  Ebrea. Seguita. 

• E di 


13  M 
òttliCl 
[ fily  H 


.txlO'O 

il  a 

z-j'U 

oiiiiJ 

jM  t 

hobY<. 


224 


CANTO  OTTAVO. 


v --  ^ J 

E di  Saul  la  morte , e de  tre  Figli , 

E’1  modo, quale  fu, tale  dillinfe, 

Moftrandola  Corona, & i Manigli, 

In  pruoiia  de  l’eftinto,e di  chi  cllinfc 
Dauidc  da  colui  riuollc  i cigli. 

E tanta  paffione  il  fen  gli  ftrinfe, 

Che  ftracciato  il  manto, fuora  il  fuolo  ìaah» 
Co  Tuoi  tutto  quel  Dì  giacque  per  duolo.  ^ 


,;à(i 
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Qual* Vllgnuol  nel  folitario  nido, 

V’  fpenti  Aan  i Pulcin  fuoi  rimafi  , *UlrtT? 
Trascura  il  vitto, e *1  bofcaiuolo,e  fido 
Zeffiro  paflaggier’abborre  quafi;'  ' 

Pur  languente  difpon  col  dolce  grido 
Tenere  efequie  à tenerelli  Occaii; 

Tale  quegli  fi  lagna,  e non  fipafee. 

Perde  i colori,  c la  pietà  vi  nafce. 


5 

Oh  quanto  perSaulfidolfe , oh  quanto, 
Tutto  che  auuerfo  al  Tuo  benigno  Ciclo; 
Pcrfonaggio  fortiflimo , e che  tanto 
Affaticò  per  la  virtù , pei  zelo  ; 

Ma  trapalando  in  Gionata,il  fuo  pianto 
Dilatò  in  riuo,&  hor  condensò  in  gelo; 
E via  più  dal  gran  duol’  i labri  affretti, 
Varco  angufto  trouar’à  quelli  detti. 
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O’Gionata  Signornò  amato  al  paro  y u./ncy^J 
De  l’amabili  Mogli  più  gioconde  ; 

O’  caro  à l’alma  mia , quanto  fia  caro  < ! ' P I 
L’vnico  Figlio  à Madri  men  feconde; 

Come  l’Abiffo  sù  l’Albor  più  chiaro 
T’afcofc,  ci : Padre  tuo  pur  teco  afeonde;  1 4 
Veloci  più  de  l’Aquilc , e più  forti 
De  Leoni  Jiora  voi,  voi  liete  morti  ? 


Ah 
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Ah  sù  Monti  Gclboi  non  più  vi  vegna 
Rugiada,  òpioua;  e Pnmaucra  amica 
Vnqua  vi  fpicghi  la  fiorita  Infegna , 

Nè  fruttatole  Eftà  v’empia  la  fpica; 
Ch’iui  lacera  giacque  la  più  degna 
Fortezza  Ebrea, d’ogni  viltà  nemica. 
Ch’immortalò  la  fpada,e  Tempre  retta 
Trionfale  (cocco  la  fua  factta . 

8 

Ecco  lfrael*i  tuoi  più  Grandi  eftinti; 
Ecco  difetto  il Tron,  vuoti  i Palagi; 
Ecco  d’orfani  piè  profughi,  o auuinti  , 
Seguaci  gli  odi, e fuggitiui  gli  agi;  . 
Non  oda  Getho  nò, non  di  noi  vino 
Oda  Afcalona  l’inudite  ftragi,  # # 

Che  troppo  allegrerian’ i cuori,  1 cigli, 
Filiftec  Madri, c incirconcifi  Figli. 
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Piangete,  ò Donne  di  Sion , piangete. 

Vergini  dlfrael!  forfè  la  notte; 

Non  più  fol , non  più  giorno , non  quiete 
Perfe  le  luci  fon  ,1’Aure  corrotte  ; 

Ahi  quale  copia  intempeftiuo  Lete 
Potè  aflbrbir  dentro  l’ondofe  grotte  5 
Ahi  fi  piangete,  ò voi  molli  di  cuore. 
Almeno  per  pietà  dei  mio  dolore . 

io 

Ahi  Fratel’io  reftai,tù  fol  n’andafti,  * « 
E di  fè,che  tù  defti,e  ch’io  ti  dei, 
D’interpofto  Deftin’  i rij  contratti 
Recifcro  gl’impieghi, & i trofei. 

> /'i  rrtrviiì  P 


Pur  fe  qui  non  giouò,ci  gioui,  e bafti 
:ò  de  tuoi  defir,de  defir  miei, 


A' prò 

Là  dotte  rediuiua  la  natura , 

Come  Vetro, non  è fragile, e dura. 
i F t 


Là 
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Là  douc  alberga  imperturbato  Aprile, 

E incorrotta  Stagion  l’Età  mantiene; 

E vi  odori  vn’cterna  Aura  gentile, 

E vi  adori  le  Grazie  ; e le  Sirene 
Angeliche  vi  afcolti  ; c quinci  vile 
Contempli , quanto  lia  quell  human  bene, 
E quello  liiol , che  isfuma  à poco  à poco, 
De  l’acqua  prigionicr , prigion  del  loco. 

u 

Tacque.  E non  tardo  condannando  il  fello 
AmalechitOjche  accusò  sè  Hello , 

Lo  tolfe  à Febo,&  à Caronte  diello: 

Che  pur  fallo  efequir  male  commetto. 
Scritte  d’indi  fourano  al  regio  Audio 
Con  lettre  d’oro  lepitafio  cfpretto, 

Che  conttnea  fue  doglie,  e di  quei  prodi 
Diftintamente  le  virtù,  c le  Lodi. 

Tornita  homai  l’opra  funebre , inllanza 
Humiliò  al  fuo  Signor  di  faper  : quale 
Città  di  Giuda  gli  affegnalle  in  ftanza, 

E rifpollogli  : Hebron  : il  piè  leale 
Lcuò  da  Sicelegh  fenza  baldanza , 

E’1  camin  volle  al  luoco  fuo  fatale , 
Conducendo  le  Mogli, e Tuoi  feguaci,# 
De  le  Guerre  Compagni, c de  le  paci. 

14 . 

Ma  lodò  prima  ,e  ringraziò , chi  deuc* 

De  la  fè,de  gli  amor’, e de  gli  ornici. 
Offrendo  fempiterna  in  fermon  bricue 
La  ricompenla  de  gli  vfati  offici  ; 

Così  parue  tornar , quanto  riccue , 

Col  farli  debitor  de  benefici . 

La  virtù  rife,e  fi  retto  in  quel*  alma, 
Che  occafion  non  lafcia  fenza  palma. 
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Spiegò  la  Fama  con  fonoro  viua 
La  giunta  fua  per  tutto  quel  contorno; 
Corfela  Gente,e’l  colloco  giuliua 
Sul  Tron  di  Giuda  nel  medemo  giorno; 
Applaufe  il  Cielo, e feco  lui  gioiua 
La  Terra, d’arti  regie  pel  Re  adorno, 
Ch'alhor  contaua  del  tuo  Sole  il  corto 
Trenta  volte  il  Zodiaco  trafeorio . 

is 

Parue  la  Sera  da  fereni  varchi 
Vfcir  men  graue  di  notturne  tome  ; 

Cerere  i labri  difpensò  più  parchi  ; 

Abbondò  Bacco, e celebraua  il  nome; 
Dafne  conuerfc  le  fue  braccia  in  archi  ; 
Flora  in  ghirlande  tramutò  le  chiome  ; 
Fefteggiò  Cintia  ; e intanto  offnan  le  jelue 
Placidi  patti  à imperturbate  Bclue . 

17 


Fù  bel  veder  la  coronata  tetta , 

Ch’à  la  corona  fua  porgea  piu  lume  ; 

Danno  in  quella  vn  teiòr  le  gemme,  e n queita 
Le  virtù  dannò  vn  preziofo  Nume . 

L’vna  efprime  il  Signorie  l’altra  appretta 
La  vera  Signoria  nel  bel  coftume  ; 

Et  ambedue  donando, e riccuendo, 
Compifcono  nel  Regno  vn  Re  ftupendq.  . 

Rè , che  di  Giabe , quando  vdì  ammirato , 
L’anhnofa  pietà, tanto  lo  fpigne 
Delio  di  trarne  dal  filcnzio  ingrato 
L'opra  così  religiofa  , intìgne , 

Ch’à  darne  lodi  vn  pubhco  Legatp 
A*  quel  alme  mandò  trancile,  c benigne» 
E’nlìcme  à dirle  con  amiche  brame 
D’iiàuergli  la  Giudea  dato  il  Reame  . 

f f o>  t che 
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E che  ftaffeno  pur  d’animo  buono,  . 
Ch’obligo  ilCicl  n’hauria  d ogni  virtutc, 
Com’hcbbe  alhor , eh  eglino , quanti  lono , 

- A* regi  Occafi  aprir  tombe  domite; 

E vcuouo , fe  ben  fembraflc  il  Trono, 

Ei  Campion  fi  efibia  di  lor  lalute  ; 

Sol'e(lì  degni  de  le  Grafie  vnite. 

Che  à prò  de  Morti  auucnturar  le  vite. 

20 

Tra  quefte  foleniflimc  vicende 

Annero  di  gran  fede, e di  g^n  pregio, 
Del  Re  intefa.ede  jfc  le  Tende, 

E la  morte , c la  perdita , e 1 diforegio , 
Opportuno  Isbofet  feco  li  prende > 
Vltimo  auuanio  del  legnaggio  regio, 

E'1  conduffe  à l’Efercito  Confitto, ^ 

Per  farlo  fùcceffor  del  Regno  afflitto. 

21 

E’1  voto  ottenne, & oltre  del  Giordano 
A’ Popoli  concordi  il  rende  accetto, 
Conferendo  il  vicino,  & il  lontano  ^ ^ 
Con  pronto  ftudio , & amrnofo  attetto , 
E ftabilì  la  Sede  al  tron  fourano 
Nel  luoco  di  Manale  joue  al  rifpctto 
Lo  rendeua  più  facile  , e ficuro,  • 

La  Terra  forte  affai  di  fito,c  muro. 

21 

L'opra  bella  compita, à la  feconda 

Diè  mano; e nel  pnmier  diurno  lampo 
L'Efercito  aduno  foura  la  fponda 
Del  Gabaon*  ; oue  difoofe  il  Campo , 
C*n  animo , al  def.r  fi  Gel  nfponcU, 
Di  dar  caftigo,e  togliere  lo  fcarnpo, 
A’ia  Tribù  di  Giuda, che  arrogante 
Crcò,viuo  Isbofet’ «altro  Regnante  , 
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Ma  gii  fé  gli  vedea,non  lunge  oppofio, 

Gioab , del  Rè  Giudeo  Nipote,  e Duce,  t 
Che  duo  Fratelli,  ognvno  in  vario  pollo, 
Seco  Afachel’  ,&  Abifai  conduce?  , 
Quelli  à l’arme  sì  franco,  e si  difpofto. 

Che  de  gli  occhi  al  ferir  preuien  la  luce  j 
Quegli  al  corfosì  rapido, e feroce, 

Che  lafcia  indietro  ogni  Animai  veloce. 

M 

Al  Corno  rifpondea  già  l’Aura  fcolTa; 

Ma  prima  di  arrifehiar  1 intero  Marte, 
Propofc  Annero  àparagon  di  polla 
Vn  certame  di  dodici  per  parte  ; 

Accettò  l’altro  ; e de  piu  forti  d olla 
Scielti  i miglior, mouon  la  ioria  ,*e  l aite  ; 

Ma  cò  le  fronti  baile  que  di  Giuda 
La  Guerra  yfar  nc  fianchi  altrui  piu  cruda. 

as 

Can  agile  così  contra  Orfo  graue, 

Ch’anni  rampante  l’vna,e  1 altra  branca. 

La  coda  inarca , e ardifee , come  Naue , 
Ch’apra  verfo  Aquilon  la  vela  franca  ; 
Quegli  ftaflene  auuifto , e poco  paue , 

O’  minacci  la  delira , ò parte  manca  ; 

Quelli  trapalTa  ; e la  vittoria  attenta 
Confeguc  alhor,  che  i Genitali  addenta,  _ 

a* 


Pur  di  nulla  temean  gli  Spirti  pronti  ; _ 

L’onta  dando à l’ardir  nuoui  fomenti; 

Qual  fuol  Borea  su  le  Vefuuie  fronti 
Cò  fiati  ingagliardir  fiamme  natoti. 

Oh  che  fiero  v.eder  gli  emuli  affronti , 

Salti  mortali, & impeti  nocenti; 

Ma  quei  venendo  d’ifrael  già  meno,  % 

Gli  vni  à vuoto  colpian  gli  altri  a pieno. 


2jO 
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E pertuggiando  con  vantaggio  tale 
Le  membra  (lanche  de  Campioni  auuerfi , 
Manifeftar  : chi  di  virtù  preualc 
A’vifta  di  tant’occhi,in  lor  conuerfi; 

E fegùendo  battaglia  indi  campale, 

Non  diflimile  fù  ; non  fur  diuerlì 
Del  Campo  loro  i bellici  attentati , 
lnfeguiti  da  l’arme,  e da  gli  Armati. 
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Ma  fopra  tutti  fubito , qual  Dardo , 
Aiachcl  giua  Annero  fluitando, 

Che  fi  riuolfe,&al  Corfor  gagliardo 
Gridò, ch’altro  Campion’ ifl'e  predando; 
Ma  fcorto^che  colini  fenza  riguardo 
Andauaiì  più  Tempre  auuicinando. 

Gli  replicò:  fc  non  volgea  la  via. 

Che  al  certo  à Fratri  Tuoi  non  torneria. 

19 

Quello  nouello  auuifo  non  trattenne 
Quel’  animato  tirale  da  la  caccia  ; 

Ami  fprez.zante  à fegno  tal  peruenne , # 
Che  addotto  gli  llendea  di  già  le  braccia; 
E quafiquafi  prigionier  lo  tenne, 
Potendo  poco  più  durar  la  caccia, 

Se  gettando  la  lancia  indietro  Annero, 
Tollo  no’l  trafiggea  foura  il  fenderò. 

3® 

In  quella  guifa,cheauuenir  pur  fuole 
Al  Falcon,che  formonta,e  girilo  guata 
L’Arion  yCh’alTai  teme, e nulla  puolc 
Sfuggir  l’aflalto  de  la  pugna  alata  ; 
Diicende  quel, qual  Fulmine , che  vole, 
Spinta  fu’l  dorlo  ollil  l’vgna  falcata , 

Ma  fotto  l’ale  l’altro  il  rollro  eretto , 

E piombante  agreflor  ferifee  in  petto, 


Giun- 
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Giungean  intanto  vn  dopo  l’altro  molti 
Perfecutor  più  celeri , & animo» , 

Che  nel  morto  Afachel  gli  occhi  riuolti  f 
Fermaro  i piè  per  diuenir  pietofi  » 

Solo  Gioao  i folo  Abifai  rifolti 
Oltrepaffaro  rapidi, c sdegnofi; 

Agognando  nel  Duce, già  conquifo, 

A*  rilcntirfi  del  Fratello  vccifo. 

32 

Ma  giungendo  à Mathon  col  Sol  difeefo, 

E la  notte  affrettando  il  piè  vicino. 

Annero  quiui  foura  il  Colle  afeefo 
De  l’ Acquedutto , c quei  di  Beniamino, 
Verfo  Gioab  gridaua , ben’intefo , 

Non  effere  fortezza  d’Huomo  fino 
Tralgredire  i confini  de  la  Luna, 

E ftancar  col  troppo  vfo  la  fortuna 

La  Guerra, ch’entra  con  ingorda  fretta, 

Speffo  funebre  ritrouar  l’vfcita  ; 

E più,  quando  fi  tenti  la  vendetta. 

Con  chi  ricórre  à fuggitila  aita; 
Minimamente  poi , fe  fatta  infetta 
La  Natura , perfeguiti  la  vita 
De  Contribuii  fuoi , folo  godendo 
Di  trionfar  coi  fratricidio  orrendo. 

34 

E che  Afachel  moriffe; perche  volle:  . ^ • 

Due  volte  pria  corretto , che  trafitto. 

Paruc  Gioab  temprarfi  ; e pure  bolle 
Contri  del  Capitan’ , e del  delitto  ; 

Che  col  fauor  de  l’ombre  da  quel  Colle 
Scefo , pafsò  il  Giordan’,  e non  più  ainitto, 
Arriuato  in  Manali  del  trauaglio-. 

Diedene  ad  hbofet  fido  ragguaglio. 

®ioab, 
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Gioab,che  là  rimafe,i  morti  in  guerra 
Liberò  cò  la  tomba  d’ogni  fcherno  ; 
Pochi  però  de  Tuoi , molti  fotterra 
Nemici  , che  patir  peggior  gouerno; 
.E’1  corpo  di  Afachel  portò  à la  Terra 
Di  Betlcm  nel  fepolcro  Tuo  paterno  ; 

Indi  al  fuo  Rè  ,che  cò  gli  ampleflì  il  cinfe 
Gli  Efiti  di  quel’  armi  anch’ei  dillinfe . 

3* 

Da  quelli  efordij  d'ire , c morti  adietne 
Varif  tumulti  ne  (puntar  ciudi, 

Ch’alfai  durarotrà  timori, e fpeme. 

Mirti  d’euenti , hor  generofi , hor  vili  ; 
Ma  le  ben  nefeguir  difcordie  eli  reme  > 
Comuni  eccidi , e cofe  à lor  filmili  ; 

Anner  però  Prencipe  fauio,e  buono, 

Al  figliuol  di  Saul  mantenne  il  Tronow 

37 

E glielo  conlèruò  fino, che  à vita 
Dauide  propagò  Tei  Figli , à quali 
Diero  le  Madri  vari  nomi  , e vfeitar 
Amon  fu  di  Achinoe  ; fu  di  Abigali 
Celebbe;eda  Maacha  hebbe,  e da  Agiti 
Alìàlon’,&  Adonia  i lor  natali; 

Sofazia  d’ Abitale  ; e’1  fello  fue 
D’Agla  Ietram,che  aprì  le  luci  fue. 

38 

Ma  dando  il  Ciel  fouente  à fini  fuoi 
Cò  mezzi  immani  la  prefifla  meta , 

Nè  permettendo , ò ci  rallegrilo  annoi, 
Ch’vnqua  bugiardo  fia  verun  Profeta, 
Applicò  Annero  in  Resfa  gli  amor  fuoi, 

’ Nè  gli  amor  rifiutò  Resfa  fecreta  ; 

Che  fu  Donna  à Saul  di  grazia  molta, 

E’1  fen  gli  confidò  più  d’vna  volta. 
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Così  godea, goduta.  Vn  vago  Speglio  : 

Così  vezzeggia  il  vezzo,  c ride  al  rifo, 

E bacia  il  bacio, « Giouancllo,ò  Veglio, 
Ciafcun  appetto  apprende , anche  improuifo  ; 
Forfè  per  imitar, come  può  meglio. 

Di  feminil  Behà  l’illultre  vifo. 

Che  quanto  è cerfo  più,  tanto  è men  tardo, 

E qual  fei;  ti  riceue  al  primo  lguardo. 

40 

Ouin(TegVi,che  di  pria  fi  pronto à Marte  11 

Speffo  antepofe  à la  bilancia  il  brando, 
Adefcata  dal  fen  la  miglior  parte. 

Tratto  venia  dal  feminil  comando  s 
Diffamile  di  fenfo  ,e  minor  d’arte,  ■ 

Dei  Pefce  Storion,ch’à  l'efche, quando 
Milla  l’infidia  col  palato  tangc, 

Sputa  quegli  Hami,c  pria  gli  Itami  frange. 

Ma  quinci  benché  àmor  fi  occulti  à rai, 

E quindi  fembri  vn  miratore  acuto. 

Pure  cieco, e bambin  tu  finto  il  fai, 

E’1  finto  è ràdo  fenz/arcan  teffuto; 

Bambin  ,che  teme  sì  5 ma  loorre  affai  ; 

Cieco , che  nulla  vede , & è veduto  ; 

E la  Fafcia,che  cuopre  i guardi  fcaltri, 

E l’Iride,  che  inarca  i cigli  d’altri. 

E quello  meglio  offemi»epm  diftinto  .1 
Spicca  ne  Grandi  ; ouc  virtù  prefumi  ; 

A’  chi  inoltrar  fi  dè  di  glorie  cinto,  . f 

Par,  eh  ogni  ombretta  u gentil  nome  mnitnij 
Se  pecca  Huomò  feruil , l’occhio  indiftinto 
Trapaliate  nel  Signor  fiffa  ambo  i lumi  j 
Crelcc  la  Dignità  colpa  à la  colpa, 

Ei  più*  Sublimi  maggiormente  incolpa. 

G g Tutto 
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Tutto  il  fallo  camparne  i la  prefenia  ^ 
D’Isbofet  poco  uopo  il  naicimen^o  ; . q 
N’hebbc  /come  Leon  ,la  difplicenra , 

. Ch’c  dadulifcrij  punitor  non  lento 
E fecQ  Alinea  querelò  non  lenza 
Vifo  fèuerotf/é  minatciolb  -accento, 
Trattenendo  il  caAige»,  e non.  lo js4egno  ; 
Pel  tmlor , per  l'onord'Muomo  li  degno. 
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Ma  dopo,,ch’vdì  Annero, e temea  peggio,  r> 
Di  quel  Rè  le  parole  , aliai  fi  doìlfe  ;{:‘ 

D’elìerne  premio  tal  mercè;  al  maneggio. 

Che  la  fortuna  regia  gli  fjuo^rè/  . V*' 

Indi  dilpofe  di  cambiarle  Seggio, 

Sembrando  à lui  di  haucr  ,che  lo  raccolfe. 

Di  Tribù  tante  malamente  ornato  L-\'llr 
Col  Diadema  fugace  vn  capo  ingrato.  , • 

45 

Anzi  come  Cingial,cui  tolto  fa  ; ; , ,j 
Nel  prurito  del  fenfo  la  Conforte, 

Squarcia  le  Selue,e  fpianafi  ogni  via. 

Per  auuentar  nel  Rapitor  la  morte  ; 

Ei  d’amor  priuo,  e pien  di  |elofia„ 
Lafciando  il  freno  àpaflìon  si  forte, 

Percoflc  il  Aiolo,  e giurò  di  far  feena 
A’ regia  ingratitudine  la  pena. 

4* 

E Topra-dandò  al  Sacramento, appoft a :m?  % 
Spediua  vn  Meflo  d'inuecchiata  fede  jV\> 

A’  Dauide  con  quella  Aia  propolla: 

Chfei  di  tutto  Ifrael  lo  faria  crede,  * , 
Se  amico , c fc  compagno  la  rifpofta  - 
ConchiudclTe  d’haucrlo  ne  la  Sede;  , 
Regga  Dauide  il  primo;  egli  fecondo 
Sollcnga  poi  de  luoi  voleri  il  pondo. 

Cullò 
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Guftò  rAmbafciatore  je  l'ambafciata  : ' , 

Dauidc,eciò  promife,  ch'eì  richicfc; 

Purché  fottegli  pria  Micol  mandata 
Per  la  ragion,  ch’era  à ciafcun  palefe:  1 

Che  la.  Moglie  fi  deue, à chi  leuata 
Fu  da  la  potetti  d’Huomo  fcortefe  ; / r 

Cotanto  ad  Isbofet’  hauea  pur  eh  ietto , ‘ 

Cui  difearo  non  fu  l’officio  onefto. 

48 

Punto  non  differì  la  bella  Dama 
Con  gentil  Corte  di  mandargli  Annero  ; 
Pofcia  i Tribuni,  & i più  Antichi  chiama , 

E ditte  : Se  ben’  io  già  configlielo 
Soucnte  rallentai  la  voftra  brama 
D’vn  Rè  più  fauio,hora  confètto  il  vero 
Ch’effer  preferto  ad  Isbofet  douette 
Pel  merto  ,e  zelo  il  buon  figliuol  di  Geffe. 

49 

Già  noto à tutti  ^e  noi,  che!  grande  Dio 
Per  bocca  l’habbia  del  Profeta  eletto 
Signor  di  quelli  Stati , effendo  pi  pio , 

E de  gli  Huomini  forfè  il  più  perfetto  j > 

Anzi  del  Filitteo , nembo  ai  Oblio, 

Sei  folo  ingombrerà  l’altero  afpctto, 

Che  noniìpenfa  al  meglio  Ilo  pronto  cedo, 

E à voi  la  prode  elezion  concedo. 

%? 

Poiché  quegliun,che  improfpero  prefunfe 
D’imperuerfar  contra  i Detti  ni  fuoi. 

Errò  il  difegno,e  l’opera  confunfe. 

Eretta  fol  per  ricader  dipoi; 

Ma  quando  altro  pur  fotte , Iddio  fc  attunfe 
Di  coronarlo à noi, che  potiam  noi. 

Se  non  preftarne  al  voler  fuo  l’aflcnfo. 
Inchinando  l’Autor , che  à tutti  è immenfo. 

G g 2 Cola 
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Cola  non  fu  diflficile  à difporré 
Quegli  vnanim'i  cuor,  que’  petti  ardenti 
Di  tramutar  fortuna , e di  preporre 
Dauide  ad  lsbofet  £oura  le  Genti . 

Perciò  giurando, Lenza  dubbio  porre. 

Di  acconfentir , quand’ei  Timprefa  tenti  * 
Rifpofcro  : Ch'ei  vada , e che  concluda 
Ciò , che  meglio  gli  par  col  Rè  di  Giuda. 

5i 

Lieto  de  le  rifpofte  Annero  torto  J 

Cò  Beniamin  tentò  l’opra  fatale ,. 

C’iìauendo  de  le  Guardie  il  regio  Porto, 
Effer  poteadi  fè,di  onor  men  frale; 

Ma  trouando  cò  l’animo  difpofto 
Quelli,  e quegli  di  Grado  principale, 

Ei  cò  venti  di  lor  vlauie  Pecióne  , 

Diè  il  tempo  al  moto , c lì  portò  in  Hebrone. 

U 

Riccivè  la  Città  di  Hebron  con  fella, 

£ con  più  bocche  l’allegria  n’efpreffe. 

La  venuta  di  Annero  manifella. 

Ch’alto  dello  d’amiche  nuoue  impreflè . 
Dauid  lo  accolfc-,  e l’inchinata  tefta 
Baciò  più  volte, e per  le  caufe  fteffe 
Secolo  tenne ;c  ne  Tornate  ftanie 
L’onorò  de  commi,  e liete  danze  . 

14 

Indi  concordi  ne  lor  patti , lenza 
Indugio  in  vn  mattin  tolie  ci  corniate. 

Per  parlarne  col  Popolo, e’n  prefenza 
Del  Popolo  donargli  il  Principato;  • 

Partì  col  buon  propolìto,e  Temenza, 
Dicendoàfuoi:  Dauid  è vn’Huom  beato  ; 
Hà  vn  non  sò  che  ne  l’indole  , che’l  moftra 
Affai  maggior  de  la  natura  noftra. 


Spenti 


canto  ottavo:  xJ7 

55 

Spenti  i Ladri  Gioab  col  nuouo  mcrto  . 
Tornò  intanto  colà  j dou'era  il  Tuono 
SparTo,c’haueflc  Anner  poco  ami  offerto 
Al  Rè  Giudeo  l'Iff  adito  trono  . 

L’vdì,  Ti  affifle,e  penetrò  per  certo 
L’abbaffamento  Tuo  ne  l'altrui  dono,  > 

Ben  Tapendo  di  quel , Tenia  elfer  finto,. 

La  polla  grande  ,.e’l  credito  diftinto. 

5* 

Quindi  qual  Lupo , c'habba  già  l’AgnelIa 
Tolta, eh’ vTcìa  ne  pafcoli  ridenti, 

S’altra  Fera  Ti  accolta , auida  anc’ella 
Participar  de  teneri  alimenti. 

L’occhio  Tanguigno  arrota, e contro  quella! 
Minaccia , le  olà  approlfimarui  i denti  ; 

Bieco  Gioab,  che  ’n  man’  hauca  la  verga, 

Si  oppon’  x Annero  ; acciò  colà  non  fi  erga. 

57 

Ch’ei  ben  lapeua,e  ne  patia  cordoglio  : 

Ch’ai  minor  toglie  Altro  maggior  la  luce  ; 

E per  modeftia  ,s’egli  tace  al  Soglio, 

Ch’alto  ignoti  virtù,  non  fi  conduce. 

Ma  il  più  quell’era  : Che  l’human  germoglio 
L*arti  qui  lenza  inuidia  non  produce  ; 

Onde  rù,che copfufi ,e  merti,e  Togni, 

A’ danni  altrui  Gioab  trattanto  agogni. 

56 

Poiché  Afèendente  tal  gli  paraevnToco 
Per  diuorargli  il  pollo , anzi  il  concetto; 

Sì  ch’ei  non  Tol  dal  Rè  , cui  cede  poco, 

Ma  pur  dipenderà  dal  Tuo  Toggetto;  ) 

A*  quel  douuto  lo  Tourano  loco  ) 

Per  tutti  i capi  d’ogni  buon  rii  petto;  ? 

Nè  attenderlo  volendolo prccorfe, 

E come  regio  affar  ai  Rè  dùcorfe. 


Che 
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Ch’ei  nc  la  caufa  fua  ftaflè  incorrótto  1 * 

Cò  l'Huomo^cherai  hoinai  troppo  preualfo» 
Quinci  nel  regionali!  da  sè  condotco, 

Per  trarne  il  vero  con  maneggi©  falfo  ; 

Efler  dogm arte: Anner  fi pronto,  e dotto. 

Che  insaporar  fapea  l’vmor  più  fàlfo  ; 1 

Grande  tollia  preftar  fede  à quefcaltri,  " 
Che  cercan  Dignità  col  danno  d'altri 

ffo 

Aggìunfe  : Non  gioueuole  ad  Annero  »■ 

Quel  Reame  in  balia  di  Augitfta  mano  ; : » 
Politica  miglior  di  vnirlo  intero, 

A* chi  perduto  Rea  ne  1 agio  vano, 

Qual  lsbolet , che  de  l’affunto  Impero 
Altrui  poggiando  il  carico  fourano, 

Vero  rcndea , quanto  ogni  Sauio  inlegna: 

Se  *1  Rè  lenno  non  hà , chi  fhà , fol  regna. 

(srt 

Ciò  detto, fi  credea  d’haucr  lo  intoppo 
Fabricato  al  Riual  con  poche  rime, 

E rclo  il  moto  luo  caduco,  e zoppo , 

Per  ,arnaar’à  Dignità  lublime; 

Ma  le  fpcmi  di  noi  trouano  doppo  - 
Quello, che  non  trouar  le  fpemi  prime; 

1 rollano  à i piè  de  mezzi  lor  fallaci , 

Non  meno  di  Gioab,fini  mendaci. 

Poiché  nulla  il  Rè  pio  Rimò  i ricordi, 

Non  conferenti  à gli  alti  fuoi  riguardi  ; 

Anzi  nmgelosì  ; per  lo  che  lordi 
Orecchi  porfeà  quei  fermon  bugiardi: 

Gli  Emuli  tra  di  lor  cosi  difcordi , 

Che  da  labri auuentar  fan  anche  i dardi. 

Oh  gara  ; oh  ftrada  infaufta  lcmpre;doue 
Ciafcheduno  trauia , che  ’1  piè  v*  moue. 

Epur 


CANTO  OTTAVO.  23P 

*3 

E pur  tal  fcnfo  la  natura  inftiga, 

Ch’odia  il  feruir',ama  il  dominio  oppofto; 

E benché  à le  fiate  incontri  briga , 

Non  pondera  il  pericolo, ma  il  pofto; 

Per  fouraftar  la  Fera  fpande  ,o  irriga 
Di  fangueiBofchi,e  fpeffo  à proprio  cofto^ 

E ne  l’aria  l’Augel  n’anc‘oggi  «Afa 
Di  guerreggiar  per  la  cagione  ftefla. 

*4 

Sin  duo  Soli  fe-haueflc  in  trono  il  Ciclo,  oa  * 
O’  duo- Nettuni  il  Pelago  indecifo, 

O’  fi  vedrebbe  il  Mar  nel  gonfio  gelo 
Pugrtit  contro  sè  ftefTo,in  $è  chuifo; 

O’  il  Ciei  col  Cielo  il  luminofo  velo 
Scambicuolmente  frangerti  nel  vffo;’  ì 
Pretendendo  crudel , perda , ò guadagni , 

La  Dignità  1 Oggetti, e non-  Compagni.  - 

Auuiftofi  Gioab,  che  ’l  labro  inftrutto  i.J: 
La  fperanza  perdea  cò  le  parole,  e’  t 
Si  volfe  ad  vn  delitto  così  brutto,  i 
Che  osò  di  raro  comparir’  al  Sole,  j . . I 

''Per  recider  colà  sù’i  più  bel  frutto’ . v. 
Tralcio, fi  caro, de  l’Ebraica  prole v 
L’Eroe  ripieno  di  profondo  ingegno,  . 

La  benefica  Stella  dii  quel  Regno»  .:sL'> 

E fe  bene,  vifibile  ftupore, 

Rifanata  fi  in  piaga  mortale 
Del  Donno,  ò Congro  nel  ceruleo  vmore, 
altro nuotator  muto  Animale, 

Quella  con  tutto  ciò  piaga  del  core 
Cò  l’onda;  non  guarifee , altrui  vitale  ; i / 
Ma  fol  cò  quella  diiiferucme  tempra 
Onda  di  fangae,  cianche  ibgelo  ftempra. 

Tanto 
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Tanto  è.  La  brama  inferca  del  legnare  mq  g 
Più  di  Megera  fpigne  à rio  contrailo  ; VO 
Non  hà  tante  voragini  il  gran  Mare,  ,, , h 
Quante  gole,Tinuidia,e  l’huraan  falla  . : 
La  Signoria,  chea  tutti  non  compare 
Crefce<fame  à lafanae panche  nei  palio;  •; 

Sin  che  termina  il  moto  Pignorile  a 

Precipitofo  in  vn  feretro  vmilc. 

6% 

Vno  fpedì  Gioab,che  alhor  s’infcradi 
Con  Carta  à Annero , che’l  ritorno  eforti, 
Fingendo  in  ella , affinché  pocobidi  hi:..  >.) 
Che’l  Rè  feordarofia  cola,  che  imporci; 

In  Siria, non  lontano  venti  llàdi, 

Trouato  fu, nè  v*hà,che  lo  feonforti, 

Non  dubbio, non  timor, non  voglia  fchiua. 
Sol  credendo  oncftà, chi  oneffio  viua. 

* 9 

Ritornando  perciò  $ conforme  fcorge  ; \ 
La  volontà  di  chi  comanda , ò prega  ; 
Incontrolle  Gioab’.c  la  man  porge; 

Indi  tal  feco  confidenza  fpiega, 

Che  l’altro  attento, e nulla  ancor  fi  accorge, 
Fedeli  ye  pronte  ambe  l’orecchic  impiega; 

Ma  fintogli  vn’arcan , poco  il  ritraile , 
Ch’improuifo  Abifai  l’alma  gli  traile. 

70. 

Tal*  occultata  Iena  in  folce  Selùev  ,^ix i _1  d 
Del  Paftore  vicin'il  nome  impara,  r i 
E’1  proferifee  sì, che  non  di  Bclue, 

Ma  voce  d’Huomo  par  diftinta,e  chiara; 
Pofcia  lo  chiama  fino,ch’ei  «’infelue 
A la  dimanda  ?che  ’1  acftin  prepara , 

E fc  n’auuedeapena  ,che  rimane 

Pafto  infelice  de  la  faucc  immane . 

< . . Così 
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Così  Gioab  l’Emulo  Tuo  tradio, 

E d’hauerlo,difs’ei , di  vita  fcemo 
Per  l’onta  di  Afachel,  ch’egli  ferio, 

E diede  in  Gabaon’al  fato  eftremo  * 

Ma  tal’vn  n’incolpò  quel  fuo  defio 
Di  reftar  pretto  il  Rè  fempre  fùpremò; 

A’  l’Afcendente  fuo  facendo  l’ombra 
Annero  ibi, che  morto  pur  lo  adombra. 

7? 

Di  mortali  Grandezze  à l’Apogeo 
Con  queft’arti  Huomo  alter’  il  patto  affretta 
Ciò,ch’è  di  foio  onor  degno  trofeo 
Sfacciato  ardir  per  fua  mercede  afpetta  ; 

E fe'lSauio  concorre,  il  pugno  reo, 

Pur’  empiamente , la  virtù  faetta  5 
Poura  Virtù  j Fenice,  c’hor  fi  annulla* 

Hai  nel  Rogo  la  tomba, e non  la  culla. 

73 

Da uide, quando  vdì  Ja  ria  nouella*  - ; a 

Sofpirò  graue,e  bialìmando  ,diffe:  ]• 

Diiapprouar  l’oftilità  rubella,/-  o sh-nO 
Che  l’amico  del  Regno  gli  trafilfe  ; > 

E acccfa  d’ira  fanta  la  fauella,  • b [ 
LVccifore,e  la  Cafa  maledille , • 1 ) 

Pregando  Dio , che  allìeme  l’alme , e ori,  ■ 
Perpetuamente  yn  Mongibel  diuori. 

74 

E accioche  roder  mai  Sofpetto  acuto  >_ 
t Potette  à fama  fua  le  piume  note, 

Squarciò  la  giubba, e cinto  ei  fù  veduto 
Di  facco  vile, e fquallide  le  gote, 

Seguirne  il  Cattaletto,foftenuto 
Da  Genti  al  par  veftite,e  pur  deuote; 
Principiando  ei  cosi,  d’allegria  priuo^ 
L’efequie  al  morto  je’l  diiinganno  al  vìuo. 

H h Epre- 
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E'n  ciò  fi  raffermar , quando , ch’ei  fece  * 
Publica  feufa  di  potenza  frale  ; 

Mentre  non  Tempre  la  vendetta  lece  ; 

Se’n  man.  del  reo  l'autorità  preualc; 

Ma  foggiunlè,chel  Ciel’,vltore  inuece, 
A’ tempore luoco  fcoccheria  lo  Arale, 

Per  auuertir,che’l  colpo, che  conuenga. 
Giunga  opportuno;  benché  tardo  veng^ 

9o  ' 

Ma  compianto  non  fu  da  quel  Rè  fola 
Quell  Occidente  di  fplendor  sì  chiaro». 
Ch’anzi  del  Rè  Saul  dal  Rè  figliuolo 
Acerbamente  fu  fentito  al  paro. 
Diluuiaua  nel  pianto , e pe'I  gran  duolo 
Di  Parente  sì  lauio , e tanto  caro, 

Che  dei  vinto  Diadema  il  refe  adorno  » 
Patia  1* notte, & abborriua  il  giorno. 

Si 

Buon  Rè;  di  cuore  molle,  e d'occhi  sì  egri. 
Che  dolendoli  ancor, nulla  feopria 
De  tradimenti , fe  ben  rado  allegri  r _ 
Che  quegli  ordiua  ,c  quafi  che  compia. 
Se  già  Lete, che  d’ambo  i fini  integri 
Rilolfc  di  affogar, noi  preuenia; 

Eflo  lafciando  qui  poco  dipoi 
Col  fenfo  fplo  de  dolori  luci. 

*z 

Ma  quelle  doglie  gli  durar  ben  poco,  _ 
Tutto, che  gli  anni  follerò  immaturi, 
Vccifo  ancegli  à tradimento, e n loco; 
Doue  i ripolr  albergano  lìcuri. 

Gli  ardimenti  di  duo, che  à poco  àpoco 
Crefceano  fede  à titoli  futuri, 

De  laTribùdiBeniamin  ciò  ordiro, 

Ei  precipizi;  à le  fai  ite  vniro. 

H h i 
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Fratelli  eran  coftoro  in  quel  Diftretto* 

Ambo  de  Ladri  dediti  al  comando; 

E l'vn  Banaa, l’altro  Recab  fu  detto, 

Nati  da  quel  Rcmon , che  già  (campando 
. Con  altri  dal  Berotide  Tuo  tetro  , 

A’Getaim  fe’n  venne, e quiui  ltando* 

De  la  Tribù  di  Beniamin  nomofie, 

* Bcroth  parendo, che  di  quefta  fofTe. 

84 

Hor  credendo  quelli  empi  di  aggradire 
A’ la* virtù  d’vn  Recò  l’altro  afflitto* 

E di  poterne  iniìeme  confeguire  ■* 

Souranità  di  merto  col  delitto, 

Là  vè  nel  mezzo  Dì  Iblea  dormire* 

E appunto  ei  vi  dormiua  derelitto, 
Entrare, e diero , fuddito  al  difpregio  O 
DVn  carnefice  taglioni  capo  regio  * 

,,  ..  8f 
Volle  Fortuna  alhor , che  là  Fanciulla-, 

Che  di  chiuder  l’entrata  hauea  lo  incarcoy 
Da  Fantafo  affopita  in  letto, ò culla, 
Lafciafle  al  Tonno  Focchio,àTvfcio  il  varcò  * 
Così  facilitando , quanto  in  nulla 
Sparir  forfè  douea  ; ma  quando  l’arco 
Del  fourano  Deftin’  il  dardo  auuenta  * 

Ogni  cofa  lo  fiegue  ,e’l  voi  fomenta. 

8<r 

Dopo  colposi  reo, colpa  sì  enorme, 

Reche, e Banaa,che’l  nome  fol  diuide* 
Lafciar  la  Corte ,e  cui  occulte  forme 
Sollecitando  via  le  piane:  infide, 

Non  le  fermar  *fe  non  alhor,  che  Forme 
Col  Tefchio  terminar  nel  Rè  Dauide  * 
Sperando  dianzi  à quel  Signor  virile 
Di  comparirEroi  cò  l'opra  vile: 

Ma 
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Ma  retta  non  andò  la  linea  al  punto , 

Doue  lo  trailer  quei  col  rio  miftero; 

Nè  perche  fi  vantafler  col  defunto 
D'hauer  tronco  il  Nemico  de  l’Impero, 

Dauidc  lufingar , che  per  appunto 
Spiegaua  col  fembiantc , alhor  feueror 
Spiacergli  al  pari,  ò fian  nemiche,  ò ferue, 
L’arti  maligne, e l’opere  proterue. 

sa 

Anzi  nel  ponderar  con  più  riguardo  .T 

Quel  Reai  Capo  da  quc’duo  recifo, 

Sentidi  il  pettoa  refpirar  più  tardo , 

E impetrir  l’occhio , homai  tutto  conquifo  ; 
In  quel  modo,. ch'riuqm  languido» ©gagliardo* 
Guardando  diMedufail  tronco  vifo, 

Reftaua  tofto  d’ogni  moto  priuo,. 

Efenza  fenfo  vn  Simulacro  viuo. 

8$ 

Poi  diflegli  : ElTer  lor  del  Mondo  tutto 
1 pedinai  de  gli  Huomini  peggiori; 

Ofando  infino  di  fperarne  frutto 
Per  guiderdon  di  sì  maluagi  errori  r 
Hauendo>  fparfo  vn  tale  danno, e lutto. 
Traditori  di  Rè, buon  fra  migliori. 

Che  aprendo  àciafched un  benigni  orecchi, 
Vguagliauàipiù  giouani,.e  più  vecchi. 

^o. 

Pofcia  Ibggiunfe  : Et  io , che  pur  colui  . 1 
Eftinguer  fei,  che  già  Saul  eliinfcj 
Benché  n’hauede  l’ordine  da  lui  . 

Per  lo  fcherno  sfuggir , di  chi  Lo  vinfe  j 
Hpr  sì  vario  farò  da  quel  „che  fui  ) 

Di  porger  baci à lempia  man», che  fcinfc 
L’a  ddormentato  collo  al  regio  fonno , 

Se  peggio  i Molili  de  l’Oblio  non  ponno  ! 

Perii- 
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Ei  de  l’offerta  Regia } e faufti  Voti,  ' ► \ 

Douuto  offrili!-,  e.ifalutò  gl’inchini; 

E pafcendo  i più  nobili , e men  noti, 

Con  varie  menfe,e  genero!!  vini, 

D’vnìr  pregolli , vnanimi  ne  moti* 

I Popoli  lontani , & i vicini , 

Per  compirne  in  vn  Dì  vauto  sì  degno  ,’ 

Di  hauer  fol  per  bontà  doluto  vn  Regna 

36 

Si  ftende  la  Giudea  verfo  Oriente 
Da  l’vna  Arabia  à le  Deferte  vie  ; 

Hà  il  Mar  Mediterraneo  nel  Ponente,  Vi 
E poi  la  Nabatea  da  mezo  Die;  . A 
A’  T ramontana  il  Libano  eminente , . I 
Cui  fanno  verde  crin  Palme  natie  ; 

Diuifa  in  tanti  membri, quanti  additi 
Figli  à Giacob, da  quattro  grembi  viriti.  / 
i5>7 

Quella  Prouincia,  che  matura  fece  ) 

Ne  la  metà  del  terzo , e quarto  Clima, 
Occupa  noue  Pannelli  in  diepe;  ù 1 
Ond’hà  felice  lana.,, e meffe  opima; 

Siede  nel  cnor  de  l’Orbe , e à lei  fol  lece 
Ne  titoli  d’vfar  la  lode  prima;  i:  o::  T 
Mille  feicento  miglia,  lunga »c  poi 
Settanta < larga 1 ne  confini . fuoi.  . 1 • 

-9  8 

Sparlo  il  Popolo  Ebreo  quinci  ne  llaiia 
Tri  tante  parti  fertili,  & amene;  t t ; 
La  fuprema  ldumea  Giuda  habitaua,  : • 
Che  per  lunghezza  à; Solima  peruiene; 

E fino  al  Mare  morto  fi  .allargaua, 

E Gap,  & Afcalone  yi. contiene; 

Tra  l’Egitto,  e l’Arabia:. poffedea- 
Simeone  dipoi  l’altra -ldumea. 


Mie- 
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Mieteua  Beniamin  circa  il  Giordano - 1 

E da  Gierufalem  fin'  à Bctcllo , 
Gerofolima,e  Gicrico  pc'l  piano, 

E pe’l  colle  il  più  nobile , e più  bello  ; 

Et  Effraim  dal  Fiume  à mano  à mano 
Perueniua  à Gagara  , e da  Gettilo  1 

Final  Maifimo  Campo;  A Gado  in  ftima' 
Dara,ed  Rubeno  l’ Ammorta  di  primari 

100 

E *n  quella  pur  mezo  Manafle  giacque, 

E à mezo  la  lunghezza  indi  ièruiua. 

Ch’era  tra  il  Fiume*  e Doro,  e gli  foggiacquc 
Anche  quel  largo, che  à Berfabe  arnuaj 
Et  Ifacar  poffeflc  di  quel'  acque , 

Fertile  tanto  lVna,e  l'altra  riua; 

E*1  Carmel . pure, e del  Tapuro  Monte 
Occupaua  à trauerfo  la  gran  fronte . 

101 

Giungeua  à Generar  poi  Zabulone , 

Dal  Carmel  cambiando  final  Mare, 

E de  la  Val  godeua  ogni  Magione, 

C’hauea  col  nome  la  natura  pare  ; 

Confeguì  Afero  d’Arche,e  di  Sidone', 

Tutto  il  Paefe , che  tra  quelle  appare  ; 
Sidon,che  non  cedea  di  età, di  giro, 

11  luoco  primo  à la  fuperba  Tiro. 

102 

Ver  l’Orto  i Neptaliti  il  fuol  precifo  ’ 

Sin’à  Damafco  hauean’,  haucan  pur  loro 
La  Galilea , col  Libano  indiuifo, 

E dal  Giordan’  i Fonti  ; Dano,  e Gioro  ; 

Dano  fi  ftea  , volgendo  à fera  il  vifo, 

Ne  leConualli  dentro  Azoto,  e Doro, 

E da  fini  di  Iamnia,  e Egeth  iuperno, 

11  termine  chiudca  nel  Monte  eterno. 


canto  ottavo;  24, 

103 

Sol  Leui  Region , nè  hauea  terreno  ; 

Tranne  qualche  Città  per  loro  foli  ; . 

Con  Decime  viuendo , e col  più,  ò menti. 
Che  lor  venia  da  Suburbani  fuoli  ; 

La  Parte  pofeia  di  Giufeppe  hauieno 
Manaffe,  & Effraim , già  Tuoi  Figliuoli  ; 

E tré  luochi  à Fuggenti  ; oue  fian  franchi. 
Deferirti  furo  in  tic  diuerfi  fianchi. 

104 

E trafcielto  di  quefti  apparue  primo 
11  noto  Hebron  ne  la  Tribù  Giudea,' 

Sichcne , e Cades’,  vno  in  Effraimo, 

L’altro  in  Neptali  foura  Galilea; 

Tutti,  e tré  Afili  al  maflìmo,&  à rimo. 
Conforme  il  ben  comune  richiedea; 

E conforme  volean  per  più  rifpetti 
Del  gran  Padre  Moisè  gli  ordini  retti 

105  

Tra  cotante  Tribù  caualca,  e fuda. 

Ogni  Prence, & al  Rè  le  aduna  intorno; 
Furo  i primi  feimila  quei  di  Giuda,  * 

Ciafcun  di  lancia,  fpada,  e feudo  adorno; 
Quefti  fol  di  Saul  la  forte  cruda 
Seguirò  vn  tempo, e fecero  ritorno 
i A’  Dauide,che  pien  de  merti  tanti, 

Hcbbe  da  gli  altri  il  tron  fett’anni  auanti 

IO<5" 

Condufìfe  Simeon , noto , e fourano, 

Di  fettemila , e cento  vn  Corpo  efpreflò  ; 
Condufte  Leui  con  efperta  mano 
Quattromila , e feicento  à quel  Congrefib  ; 
Tremila, e lettecento  con  Godiano 
Seguiuan  quefti  ; e molto  loro  àppreffo 
Sapoch  venia, con  ventidue  Parenti 
D’abito  graui,e  d’indole  innocenti. 

1 i -Quéi 
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107 


Quei  d’Effraim  comparuéro  più  fieri  - 

In  quantità  di  ventiunmila,  ò quali , 

A’ l’arme, à getti,  & à fembianti  alteri. 

Nulla  ftiniandoipiù  feroci  Cali} 

Ma  quattromila  lol  furo  i Guerrieri 
Di  Beniamin , pur'  anche  imperfuafi 
Che  non  più  haueite  il  titolo , e’1  bel  fregio, 
Rcdiuiuo  à tornar  nel  fangue  regio.  ~ 

108 

La  Tribù  dlfacar, che  fetta  fue, 

Numerò  con  ducento,e  più  Indouini, 
Ducentomila  le  Perfonc  fue. 

Pronte  à le  guerre, e facili  à bottini; 

Quella  di  Zàbulon  Jhebbc,  oltre  due. 
Cinquantamila  poderofi,c  fini; 

Quella  fola  Tribù  d’amor ,di  fede,  sii 
Vera  Regina  al  Rè  tutta  li  diede. 

ioì> 

Dopo  loro  arriuar  quei  di  Neptali,  ~ 
E mille  furo  Prencipi  fagaci, 

Con  "trentafette  mila  Huomini  tali 
Qualunque  rifehio  d'incontrar’  audaci  ; 

Afer  v’inuiò  quaranta  mila,à  quali 
Trentamila  aggiungea  Dano  feguaci; 

E la  mexa  Tribù  poi  di  Manalte 
Deciottomila  par,ch’iui  mandalte. 

no 

Giunterò  infin  con  indiftinta  Flotta  . 

Gli  Abitator, lungo  il  Giordan  difperfi,’ 
Ch'erano  cenfo,e  ventimila  in  notta. 

Più  nel  predar, che  nel  piagar’ auuerfi  ; 

Quelli  gli  virimi  fur , che  ’l  conto  à 1 otta 
Stabilirò  de  Popoli  conuerfi; 

Quai  dando  i denti  al  patto,  & al  Re  il  core, 

. . Le  Mente  intitolar  Madri  di  amore. 

Molto 
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in 

Molto  Dauide  fè, nè  poco  fpefe 
Per  tanta  Gente  nobile,  c Plebea; 
Concorfoui  di  gradone  di  Paefe, 
Ciafcun,che  quel  viaggio  far  potea? 

E s’vnqua  la  virtù  profitto-  refe 
A'  Dauide  altresì  già  lo  rendea, 

Eletto  ei  fot  Signor  del  gran  Reame  ; 

Oh  quantoarriua  in  sù,  chi  ha  in  Ciel  le  brame  ! 

112 

Qui  fu  da  mani  facrofante , e fide , 

Vntodi  nuouo,e’l  Popolo  più  pago; 

Già  di  belliche  trombe  il  plaufo  ride , 

E l’Eco  rende  la  fonora  imago; 

Sole  più  bello  la  Giudea  non  vide. 

Non  Cielo  l’Ilrael  più  lieto,  e vago; 
V’influflc  Delia  ; innufleui  ogni  Stella  ; 

E la  Fortuna  à i piè  fi;  gettò  ancella. 

nj. 

Qui  per  compirne  le  Tribù  i lor  Riti, 

Tré  giorni  celebrar  felle  folenni; 

Indi  hauuti  dal  Rè  nuoui  conuiti , 

E gli  omaggi  giuratigli  perenni  , 

Si  partirò  da  Hebron  fenza  altri  inuiti,. 

E de  Prencipi  lor  cò  foli  cenni; 

Rimafti , fe  non  quei,ch'erano  a’vopo» 

Per  arriuar’  à militare  feopo . 

ri4 

Poiché  (eco  apportar  lùole  fconcerto1 
La  folla  tanta, e tal’ al  fin  guerriero; 

L’ordine  v’è  confuto,  il  fito  incerto , 

Senza  fturboà  capir  sì  gran  quartiero,. 

Il  vitto  fcarfo , il  foraggiar  deferto , 

Vari  gli  vmor, difficile  l'impero; 

E perciò  inetti  i molti , in  molti  lochi 
1 trionfi  maggior  s’hanno  da  pochi 

I i 2 Quindi 


252  canto  ottavo; 

II* 

Quindi  è , ch’oue  folean  barbare  Tende 

L*  Altro  adorar , c’hor  crcfce , & hor  declina. 
Oggi  vmil  la  Morea , ligia  lì  arrende 
A’ poco  Stuol  di  Veneta  Regina  ; 

. ♦ E le  1 chiedi  al  Pannon,  che,  ò auuinto pende, 
O’  auuifto  à piè  di  Cefare  s’inchina, 

Anc’ei  diratti  per  frequente  proua  : 

Che  del  numero  l’arte  affai  più  gioua. 

E fe  rifpondi  tu,  eh  a tanti,  e tanti  ') 

Superati  cimenti, e Città  dome, 

Ifle  la  Croce,  guardiana  innanti,  • ,ò 
E la  fortuna  in  man  dalTe  le  chiome. 

Quelli  con  tutto  ciò  Prenci  regnanti 
Sempre  fur  Semidei  d’opra, e di  nome; 

Nè  lampo  v;è , che  l’arme  loro  abbagli  ; 

Nè  tuono  ve, che  le  lor  trombe  vguagli. 
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Vince  Dauide  Seiima  fi  chiara  ; 

VinceJlue  volte  il  Filifieo  crudele  j 
Porta  l' Arca,  e pe'l  Tempio  indi  prepara 
Materia  quanto  può , l'alma  fedele  > 
Soggioga  il  ^Moabita;  e pugna  rara 
Fa  con  Adad , nemico  d’ifraele  : 

Acquila  l’Idumeai  cerca  : e a se  chiama 
J2i  ionata  il  Figliuol , de  onora , ed  ama • 

CANTO  NONO. 

i 

L'Anno  ottauo  fù  quello , dopo  c’hebbe 
Dauide  Rè  l’Impero  fol  di  Hebrone  ; 

Nè  finito  era  ancor; quando  gli  accrebbe 
Tante  Prouincie  il  Dio  de  le  Corone; 

E cercando  tra  se  : come  potrebbe 
Renderli  più  famofo  in  Elicone, 

E benefico  al  publico,e  priuato,  - ‘ 

Celebre  imprela  gli  propofe  il  Fato, 

x * 

E quella  fù  lènza  lembianza  eguale 
L’intrepida  Città  de  Gebufci, 

Ch’era  per  cinque  fecoli  immortale , 

D*aflalti  inuio!ata,e  de  trofei, 

O venilfe  dal  (ito  , che  preualc , 

O pur  da  la  fortuna , amica  à rei  ; 

E gran  difficultà , ben  c’habba  contra  , 

Fueiido  tal,  più  volontieri  incontra. 


L’Euro 
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7 • 

L^Euro  cosi, che  rigido  di  fronte. 

Qua  giù  da  l’alto  l’aria  tutta  ifcuote ,. 

Se  rroua  al  fianco d alcun  Colle, ò Monte-, 
L’Abete  , che  ftirparnon  mai  fi  puote 
Raccoglie  l’Aure , e con.  quel’Aure  pronte* 

La  Superbia  infleffibilc  percuote; 

E par, che  adonta  de  robufti  rami 
La  guerra  più  difficile  più  brami. 

4 -i. 

Già  rifoluc, prepara,, e non-  infogna. 

Sempre  l’anima  delta , e pronti  i guardi  ; 

E fi  feruente  à quella  imprdà  agogna. 

Che  viltade  gli  kmbra  il  farla  tardi . 

Infta , fprona , dilpon,  priega , e rampogna, 

A 1 arti  ì labri , le  fucine  à dardi; 
Mandando  innari  i bellici  finimenti: 
Catapulte Monton  , Ballile  , e Denti . 

KafTegna  le  Milìzie,  e feieglie  folo 
Le  miglior  bande, e i Capitari1- megliori; 
Poiché  a domar  quel  indomato  fuolo. 

La  quantità  non  gioua  d’Agreflori . 

Euo  precede  ; e caminando  à volo , 

Per  non  dar  lungo  tempo  à Defenfori  , 
Solima  vede  jel  Campo  à quella  vifia. 
Solima  minacciando , il  Campo  acquifta.. 

N . <r  t n :;f: 

Cosi  la  Copia  de  velati  legni , 

Che  va  cercando  nuoui  Mondi  al  Mondo;. 

E non  de  l’Orche  teme  i brutti  sdegni, 

E non.  de  le  Balene  il  ventre  immondo, 

Ne  d'ambo  i Poli  i variati  legni  ,. 

Ne  de  la  Luna  il  globo  acuto,  ò tondo  ; 
Quando  la  Terra  fcuopre,  innalza  il.grido, 
E’1  vento  prende  ad  approdar  nel  lido  . 

Dauide 
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, Dauide  cinge  la  Città,  c vi  arrifchia 

Gli  Argini, per  aprirla  al  piè, che  faglia;  ' 

Il  Giebufeo  lì  ride , e fchcrza,  e fischia , 

Quafi  nulla  pauenti  la  battaglia; 

Anzi  i Ciechi  , i LeproG , c i Zoppi  mifchia. 
Per  befraru  del  Rè  su  la  muraglia , 

Dicendo  : Che  l’entrata  gli  impcdiua 
La  Gente  femimorta , ò lemiuiua. 

S 

Giace  Solima  al  piè  del  Monte  noto 
5ione,inacelfibile,e  fourano,  ; 

Fortificato  già  nel  colmo  voto 
D’vna  gran  Rocca  ,d'vn’  Afil  profano  ; 
Bagna  il  Cedron , perpetuo  nel  moto, 

Cò  Tonde  pingui  l'arenofo  Piano  ; 

Fertili  fono  i Colli,  c'n  loro  tutti  i • 
Natura,  & arte  pompa  fa  de  frutti. 

5> 

La  Città  fiede  verfo  di  Leuante, 

E mira  TOliueto  da  Ponente  ; 

Vna  parte  è più  balTa,emen  dittante 
Dal  Monte  è poi  la  parte  più  eminente; 
Rittretto  Fiumioello,e  pria  vagante. 
V’entra  nel  grembo, dal  Beon  nafeente; 

/ Munita  d’alto  Cinto,  e larga  Folfa; 

Ma  non  già  tale, che  relìfter  polla.  - - 

io 

Pianti  fui  margo  pur  di  Fiume  vallo  v 
Regio  Architetto  vna  Città  de  marmi  j 
E trà  le  Tórri  vi  afiìcuri  il  fafto 
Di  Mole  infuperabile  da  Tarmi  ; 

Ch’ai  comparir  di  Marzia!  contrailo. 
Quando  in  fua  guardia  il  Ciel  la  man  non  armi, 
Sparfa  vedrafli  fourailcrinde  l’erba, 

Poluere  vii , la  Machina  fuperba. 

Quella 


2?r  canto  nono: 

II 

Quefta  Terra, onde  l'Orbe, onde  l’Oblio, 
Non  vedrà  la  più  altera,  ò fa  più  vmile. 
Conforme  che  conucrfo,ò  auuerfo  à Dio, 
Haurà  molle  il  coftume,ò  pur  virile, 
Dauide  artaltò  intanto, e’1  foflo  empio 
Di  qualunque  matteria, men  lottile; 

E mouendo  la  Machina  più  dura , 

La  pugna  principiò  contro  le  mura. 


12 

Ma  fcaltri  i Difenfor’?  e lana , e feorza , 
Difpofta  in  Tacchi,  a gl'impeti  opponendo 
11  riparo  arrendeuole  la  forza 
Tog  ieua  à colpi, e lor  vincea  cedendo: 
Ma  la  nuoua  difefa,come  ammorza 
I fuoi  Montoni , Dauide  feorgendo , 

Si  ritratte, c pensò: che  meglio  il  foco 
Del  ferro  tardo  gli  apriria  quel  loco. 

i? 

Tal  Bracco  nel  terren’Infubro,ò  Tofco, 

Per  le  Tane  cercando  il  Lepro,il  Tatto, 
Co  circuiti  annafa  il  chiaro,  e’1  fofcq. 
Sin  che  rincontri  l'odorato  il  patto  ; 

Tal  Leon , che  la  Fera  oda  nel  Bofco, 
Tenta  l’adito  in  alto,  c’1  tenta  al  batto, 

E quando  il  truoua,ne  la  fletta  Selua 
Fà  ftrage  poi  de  l'odiata  Bclua. 

14 

Venne  la  notte, e d’improuifo  ei  furto, 
Fabricò  il  fuoco,  e fcielfe  alcun  Soldato, 
E l’ageuole  modo , il  fito , e’1  ' furto , 
D’appiccarlo  vn  Portoq  moftrò  dal  lato  ; 

• Dou’  arfo  il  vecchio  legno , al  vicin’vrto 
S’vmilij  pofeia  del  Punton  ferrato  ; 

E cosi  aperta  la  capace  afeefa, 

La  Città  fia  più  facilmente  prefa. 
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Di  folfo  era  quel  mirto  ,c  di  bitume," 
Ch’applicató  da  man  pronte . e nafcoile, 
Lafciò  ne  l’efca  il  folito  coftume  : 

Sempre  diuorator’ , oue^  lì  accorte . 

Già  lorge, infiamma, &à  l'edace  lume 
Aiuto  aan  le  machine  difpofte  ; 

Sin  che  comparue  à l’agreffor  da  predò 
Molto  patente  , c mal  guardato  ingreffix 

z 

Ma  quale  Pellegrina  che  attento  giri 
L’ampie  Scene  del  Mondo, e Tuoi  ftupori ; 

Se  d’improuifo  il  Mongibel  rimiri , 

Che  ’1  fuoco  fpande  inconfumato  fuori; 
Riman  fui  guardo  ; e par  ,che  già  deliri , 

A’  l’apparir  di  quei  perpetui  ardori  ; i 
Dubbio  homai , le-  iui  lìa  folfore  interno, 

O’il  Cielo  de  le  fiamme,  ò il  fendi  Auerna 
: 17 

Così  lo  Giebufeo  non  sa , che  fia 
Quefto  notturno  incendio  repentino  ? 

Cni  qua, chi  là  trapalla, e quella  via 
Prende , che  ’l  fuoco  moftra  al  fuo  camino. 
Ma  Dauid’  entra  il  primo,  e lo  feguia 
Gioabbe , & Abilài  più  da  vicino  ; 

Nè  recede , fe  bene  al  Porton  guafto 
Prepara  il  Difenfor  qualche  contrailo» 

18 

Poiché  colà  vi  corfero  i più  brauf 
Soldati , c Duci , e Cittadini  inlieme 
Supponendo  ciò , ch’era  : A’  cali  graui 
L’arte  meglio  fi  oppon , fc  '1  peggio  teme  ; * 1 

E fatti  ardimentoh  più, che  làui, 

Olbcoli  importuni  à tanta  fpeme  • 

Crede uano  impedir  l’oftil’  entrata, 

Sin’à  l’arriuo  di  maggior  Brigata. 

K k 
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Ma  la  notte  ,J!alfiilto,e’l  Porton  rotto  ♦ 
Rompe  il  difegno , e l'ordine  confonde 
La  refiftenza  è bricue  ; e cade  fotto 
Al  Lampo, che  maggior  nc  bui  lì  effonde. 
Sgrida  Daujderò  Popolo  corrotto, 

A’ le  beffe  il  valor  già  non  rifponde; 

Ond  e, che  1 egro  audace  hor  non  foccorrc 
Ond  e,che  1 Zoppo  viafì  ratto  corre.’ 

20 

Con  tali  accenti  il  ferro  ben  concorda,. 
Che  fere, e fora , & infallante  vccide; 
Strifcia  la  fpada  di  Gioabbe , e afforda 
L'orecchio , c’ntanto  il  capo  pur  recide 
Abifai  felta  innanzi, e poi  ricorda 
Ch’imi  Ciechi  fuggian  fenza  le  guide;. 
Nc  li  fini  l'orrore  di  tant’opra, 

Che.  fu  vinta  la  Terra  ,e  fotto, e fopra«. 

21 

Ma  come  retta  il  Cacciator , che  ftima’ 
Dhauer  la.Damainman,che à piè  feguià,. 
Giunto  fu  1 Monte;  oue  li  alcofe  in  prima, 
Scortala  pofeia, ch’aita  più  ne  già; 

0°u  è calle  lpinofo  ,alpeftra  cima , 

Nido  d’ogniOrfo, che  d'attorno  lìa; 

Tale  li  flette  il  Rè,  vitto  l’intoppo 
De  la  gran  Rocca , che  fouratta  troppo^  . 

22  I 

Nè  sà  quella  Città  , fuo  primo  acquifto. 
Come  falaar , s’anchc  il  Caftel  non  cede;: 
Ma  le  per  ire  à vn  colmo, così  trillo, 

L occhio  lauguia , non  che  l’armato  piede; 
Qual  vigor, qual’ ardir,  difgiunto,ò  mirto,, 
Arnuerà  l’innarriuabil  Sede; 

Ogni  Soldato  vi  rimane  afflitto, 

E lenza  dardo  fpeffo  muor  trafitto. 


CANTO  NONO.  ^ 
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Vengono  giù  da  la  fcofcefè  altezza 
Le  Pietre  in  forma  d’auide  tcmpefte; 

E quelle  poi  de  la  maggior  groffezza 
Smembrano , rotolando , più  molefte  ; 

Par  diluuio  de  lirali  quella  afprezza 
Di  grandinar  lòura  l’inultc  tefle  ; 

Scudo  non  gioua,e  la  Celata  manco, 

Ch  e prima  franto  quel, che  aliai  più  franco. 

24 

Ecco  pur  la  Meteora  infelice , 

Anzi  prodigio  di  lembianze  tetre  t 
DaThor,che  nube  adultera, e rattrice,  1 
Pioue  fu’l  capo  al  Monte  Alban  le  pietre  j 
Diuerfo  fol , per  quanto  alferir  lice  : 

Che  là  fu'l  Monte  Aeree  fol  faretre 
Scaricauanli,e  qui  sù  humani  palli 
Scoccaua  il  Monte  rouinofi  fallì.  . .-J 


Dauide  traflè  il  Campo  à buon  coperto; 

E tra  se  immaginando  : fe  bramofi 
Tanti, e tanti  pur  fon  perfolomcrto 
Ne  l’opra  militar  d’elfer  famoiì,  /..  ■ > 
Che  Ipinti  poi  dal  guiderdone  offerto, 
Tollo  i piè  raouerian  meglio  animolì* 
Spello  auuerando  il  premio  le  parole, 

Che  vinca  ogni  difficile, chi  vuole. 

a<r 


A'fuon  di  tromba  publicò  la  forte, 
D’elfere  Capitan  di  tutte  Tarmi 
Quegli , che  primo  faljr  polfa  il  Forte,’ 
Per  donde  altrui  qualch  adito  difarmii 
Fomite  parue  daffrontar  la  morte 
L’alta  proferta  de  reali  carmi , 

E ciafcun  ftudia  d elfere  quel  deflb, 
Chabba  Tonor  del  titolo  promeffo. 

K k a 
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Al  rifchio  i Duci  nel  mattin , fi  dannoì 
Per  quella  confeguir  Dignità  nuòua, 

Ei  Centurioni , ei  Millenari  vanno,  _ - 
Agrdfor  concorrenti  à la  gran  pruoua  ; 

Altri  mouono  pur  l’audacia , c’hanno  ; 

Ma  la  oiù  parte  il  precipizio  truoua; 
Acquiuar  non  potendoli  quel’  alto 
Golcorfo  Equeilre , ò col  pedone  all'alto. 

a8 

Qui  le  fortune  d’Icaro  rammenta 
Quel  moto, che ’l  pericolo  non  pefa? 

Qui,  benché  Febo  al.  corfo  non  (Menta, 
Fetonte  cade,  chi  ne  vuol  la  imprefa  ; 

Nè  qui  potria Tifeo , che  tutto  tenta, 

Cò  le  Montagne  fue  farui  l’afcefa  ; 

Memori  ancor  quelle  innalzate  fronti: 

Ch’vn  folo  ftral  può  rouinar  più  Monti. 

Pur  fopra  tutti  congiungendo  l’arte 
Gioabbe  al  fommo  ardir  ,che’n  lui  mai  cala; 
Difpolfe  aitanti  Dì  da  parte  in  parte, 

Con  molte  /cale  fabricò  vna  Scala, 

Per  cui  folingo,e  inofleruato  Marte,  J 
Su  l’alto  poggio  comparì  fenz’ala  ; 

E fubito  gridò  verfo  il  Rè  buono  : 

Eccomi  primo  j il  Capitan  io  fono..  j 

A’ la  voce  concorfiuii. Compagni, 

E’1  Prefidio  forprefo,e  pur  refpinto, 
Oftacolo  non  fè  ; donde  fi  lagni 
L’affalitore  pro(fimo, e fuccinto; 

E lafciando  le  vite, ed  i guadagni. 

Che  accumolò  per  tante  età  in  quel  cinto, 
Rimafe  al  Regc  d’Ifrael  la  Terra, 

Trofeo  di  brieuc,  c fanguinofa  guerra. 


M' 
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'Così  rouina  il  folle  human’  orgoglio , 

Che  troppo  confidar  fuol  di  sè  iolo  j 
Anche  in  terra  intrauien  naufragio, e fcoglio. 
Nè  troua  poi  la  calamita  il  Polo; 

Sol  quel’  alma , che  attende  à immortai  Soglio, 
Sol  quella  man , ch’impenna  al  metto  il  volo, 

• Quand’arma  la  virtù:;  quando  la  impugna, 

: Se  col  Mondo  guerreggia  , il  Mondo  elpugts. 

32- 

Rifarci  la  Città  Dauidc,e  auuifi» 

Maflimo  fu  d’vnirla  col  Caftello, 
Incorporando  infieme  il  già  diuifo 
Con  muro  , de- l’antico  aflai  più  bello  ; 

E folido  cosi  di  fianco, e vifo, 

Che  impaurarla  ogni  pcnfier  rubello; 

E’1  nome  le  cangiò , c’hebbe  da  Tuoi? 

-Solima  pria , Giemfalcmme  poi.  ■ 

x ^ 

Appena  ei  ftabilt  l’opra  compita. 

Che  Nunzij  Tirij  vi  arriuar*  innanti, 

Vmili  in  attore  l’alma  ben  vcftita 
D’abiti  fèri), e nobili  fembianti; 

Che  doni  offrire,  e de  la  palma  vdita 
Indi  fpiegar-, dolci  qual  Miele,  i vanti; 

E per  nome  d’Hiran,  loro  Signore, 

Lega  eterna  propofero  di  amore,-  -jJ 

-&■ 

Gradì  gli  offibi  Dauide,c  de  gaudi,  ' 

E de  doni  rendè  le  grazie, e diffe: 

Ch’ei  pel  nido  ftiipar  di  tante  fraudi. 

Se  le  mura  domò, l’arme  feonfifle, 

Hirano,il  lor  buonRè,douea  le  laudi. 

Più  che  à ferranti , à le  Potenze  fiffe  ; 

E aggiunte  : Ch  a l’amica  lor  propofta 
Vdita  in  bricue  haurian  degna  rifpofta. 

Intan- 
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Intanto  d alloggiarli  à fpefe  Tue 
Dienne  à Gioabbe  l’ordine  fupernoì 
Che  fauio,  e pronto  efecutor  ne  fuc. 
Sodisfacendo  appieno  al  re^io  interno; 
Mentr’  egli  congregando  piu  di  due  , 

Anzi  tutti  i maggiori  del  Gouerno, 

Si  pofe  in  mezzo» e nulla  loro  afeofe. 

Di  quanto  Hiran  co’  MeiTi  Tuoi  propoie. 

3* 

E chiedendone  pronto  il  lor  configlio: 

Se  l’affar  merti  aflenfo , ò pur  rifiuto. 
Archìtofello  Galamonc  il  ciglio 
Alzò  primiero,  e il  labro  fuo  auueduto 
Difcorfe  : Al  volontario  gran  periglio 
Di  rado  manda  Dio  Celclte  aiuto; 

Di  rado  il  vero  la  fperanza  dice; 

La  fortuna  non  è Tempre  felice- 

37 

Chi  di  ragione  la  ragion  non  fpoglia , 

Ama  la  pace,  e à vizi  lol  fa  guerra, 

E fol  la  vifta  di  quel  Ben  l’inuoglia, 
Ch’alma  innocente  può  raccorre  in  Terra» 
Gode  fuo  dato  ; e d’animofa  voglia 
L’infido  corfo  in  sè  da  sè  ne  ferra  ; 
Mantenendo  al  fuo  cuor , che  fe’n  compiace, 
Quefta  guerra  indiuifa,e  quella  pace. 

3« 

Ma  parlando  di  guerra , e pace  poi , 

Alterne  Ruote  d’edere  fortune, 

Gofa  è chiara,  ò Signor,  che  dona  a noi 
La  pace  il  benpriuato,c’l  beh  comune; 
Maifima  prima  d'imperanti  Eroi 
Saluar  dal  ferro  odil  la  Patria  immune; 
Troppo  la  guerra  turba  il  fiore,  e’1  frutto, 
Ch’offre  la  pace  , c compromette  il  tutto. 

Chi 
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Chi  può  la  pace  hauer  7la  guerra  fchiulf 
Che  l’ira  mofla  il  fuo  moiiente  fegue  > 
Se  còla  guerra  vai,  del  tuo  tipriui; 

Se  la  guerra  ti  vien',  il  tuo  perlegue: 

Ne  la  mano  di  Rè  ffan  bengli  Vliui  ; 
Donde ’1  feren<  l’Arca  vital  confeguej 
Nè  dubbi  o lafcia , che  la  pace  offerta 
Non  s’habba  d’anteporre  à guerra  incerta; 


40 

Apre  la  Guerra  quella  via  dannófa, 

Che  dritta  guida  nel  Cafal  del  pianto  ; 

Non  preftalìcurtà, non  dona  pofa 
Senza  mani  lugubri, ò letal  vanto; 
Incollante  di  voglie;  e fe  ti  fpofa , 

Mena  indiuifo anche  il diuorzio  à canto; 

O s’altro  lìa  : Da  bellicofa  fcorta 
Spuntaneo  impegno  il-biafmo  almen  riportai 


J 
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Siegue  il  piè  , che  fol  corre  ne  cimenti; 

Per  non  lontana  via  la  penitenza  ; 

Ama  lauio  Nocchier  placidi  Venti , 

E fcanfa , quanto  può , la  turbolenza  y 
Non  è ben  Tempre  vfar  gli  animi  ardenti  ;; 

Anzi  è ben  di  frenarne  la  licenza* 

Che  ’1  dominar  fuoi  fenfi  è più  braura,. 

Che  di  affile  Città  faHr  le  mura'. 

42  ^ 

Nè  dubbio  egli  è , che  non  sTian  Braghi,  ò Arpié»:  * 
Voraci , come  le  battaglie  fi  hanno*' 

Douei  furor  con  difpe  rate  vie 
Validità  fin’ à gl’inermi  danno* 

E doue  le  vittorie,  non  reftie,- 
I vincitori  articurar  non  fanno*  > 

Sire  ; fe  l Regno  al  Dio  de  l’arme  affidi , 

Ne  l’abiffo  »che  fchiudi , à corfo  il  guidi 
• • - Così 
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Cosi  quel-  faggio  Configlier  difcorfe 
D’innanzi  a tutto  quel  Rea!  Colegio  ; 

Quando  concradicente  Abilai.  forfè 
Di  fàngue  illuftre  . e di  fcmbiante  egregio^  • 
Quel , ch’era  d ardimento , tal  che- forfè 
Meritaua  d’ognaltro  il  primo  pregio,.  * 

Nè  fai , qual  rechi  più  tema  ,ò  diletto. 

La  man  feroce, ò il  macftofo  afpetto. 

44 

E chi  pace  propOn , la  guerra  teme , ’ oiqA 

Ei  dilfe , e’1  timorofo  il  Campo  cede  ; • 

Se  non  dilati  il  Regno , il  Regno  geme 
Ne  languito  confin  di  fragil  Sede; 

Quando  è debile  vn  Rè,  ciafcun  lo  preme,. 

Meno  Rimato  ,-quanto  men  poflìedej 
E noi  fcieglienudo  à noi  la  forte  rea,  - > 

Troueremo  l’Egitto  anche  in  Giudea.  ' l- 

4 5 

Non  fémmo  già  per  l’vlo  vii  di  A.ragne" 

Quelli  elmi,  vsberghi,e  quelle  lande,  & archi; 

Ma  per  aprirne  à le  Tribù  Compagne 
Ne  l’altrui  Terre  i già  prometti  varchi  ; 

Dunque  gli  Emuli  hauran  l’ampic  campagne  , 

E noi  viurerao  sì  riftretti,c  parchi  I 
Ah  prima,  che  di  noi  quello  udica. 

Si  deponga,  ò Signor , brando,  e Lorica. 

4* 

Pondi  infelici . Poiché  in  lega  adelfo,  i r b j L 
Se  vogliam  tutti, e tutti  mal  prouifti. 

Che  farà , quando  armati , e più  che  fpeflò. 

Ci  aflaliranno  congiurati, e milli? 

Saremo  alhora, rotto  il  patto  eipreflo,  j . 
D’adunata  impietà  facili  acquifti  ; 

Eia  fortuna, ogni  richiamo  vano. 

Andrà  trofeo  di  non  recifa  mano . 

Sire; 
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Sire; Qual  Serpe, che  ne  l’aipro Inuerno 
Aggradita  lìtorpa,e  nulla  roda, 

Se  J'ardor  fcntc , torto  il  tolco  interno 
Fuori  tramanda  ,c’n  fulmine  lo  fiioda. 
Quert’Hiran,c’hor’ vmil  finge  Ierterno, 
Prefo  il  buon  tempo , agguerrirà  la  froda , 
E moftrarà  del  bellico  furore 
La  pace  inccmpeitiua  affai  peggiore. 

48 

Pugnammo  tante  volte , e le  memorie, 

Che  intepidir  ci  portano , non  parmi  ; 
Dunque  con  leghe,  à che  legar  le  glorie  > 
Troppo  è frale  il  valor  fenza  vfo  darmi. 
Ah  feguiamo  mio  Rè , quelle  vittorie 
Che’l  Cielo  ci  moftrò  co  propri  ; carmi  ; 
Suoni  ogni  tromba,  e’1  fuono  fia  guerriero 
Senza  Marce  non  dura  vn  nuouo  Impera 

4S> 

Tant’ei  parlò.  Ma  qual  pur'  entro  i Porti 
Prima  di  rifuegliar  fonni  Marini, 
Confiderà  il  Piloto  i tempi  ,e  gli  Orci,  1 
E d’Euros  e Choro  i vari  lor  camini  ; 

Indi  rifolue  à le  men  dubbie  forti 
Di  confidar  le  vele , c curai  Pini  ; 

Così Dauide i detti  apprender  penfa: 
Che  Marte  appunto  inrtuffo  rio  diipenrtk 

50 

E piacendogli  il  fuon  de  primi  labri. 

La  lega  con  Hiran  giurò, e mantenne 5 
Che  poi  da  Tiro,  in  tempi  così  fcabri, 
D’ogni  legno  di  Cedro  lo  fouuenne  ; 

E gli  Artefici  n’hebbe, e n hebbeifabri. 
Per  ergerai  la  ftanza  fua  lolenne; 

Già  deftinata  dal  fuo  cuor  fedele  ; 
Metropoli  del  Regno  d’ifraelc» 

L 1 
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Qui  regnando  apparì  d’ogni  hor  più  chiaro-, 

£ noto  in  Elicona , ed  in  Parnafo  ; 

Qui  d'altre  Mogli  il  grembo  non  auaro 
Gli  partorì,  fenza  patirne  occafo, 

Anione , Eluno , Eban , Natan , lebaro, 
Salomone , Elici , Falua,  ed  Inafo , 

Enafiuto , Elifal , e la  figliuola , 

Che  d’ Atialone  fu  foreila  fola. 

52 

Trattanto  hauendo  il  Paleftino  vdito  > 

L’applaufo  regio  del  Paftor  felice,  • 

Spinto  da  l’odio  ,c  de  l’ardor  munito. 

Col  Sorian  fi  giunfe,e  col  Fenice, 

E d'altre  Region  co  l’arme  vnito , 

Che  tal  volta  predar  qualche  pendice, 

Venne  à l’afieaio  ; c coprì  à Tuoi  (leccati 
Ne  la  Val  de  i Giganti  entrambo  i lati 

53 

Dauid , che  à lopre'par , ch'vnquanco miri 
Senza  il  concorfo  de  Gelelli  afpetti , 

Chiefe  al  Profeta 3 benché  audacia  ei  fpiris 
Se  battaglia  intraprenda , ò la  rigetti  ; 

Via  pur , quegli  rifpofe:  à tuoi  defiri 
Già  fpuntano  i trionfi, così  affetti,  , 

Che  andrà  delufa  Talbafia  nemica:  ^ ‘ 

Sempr’è  d’Huom  fauio  la  vittoria  amica. 

54 

Vfcito  dunque  fi  aggirò  à la  Valle  ~ 

Da  le  mura  afTalite,e  poco  lunge  • 

Percoffe  così  valido  à le  fpalle,  - J 
E repentin  di  pria  così  vi  giunge,'  ' 

Che  '1  Nemico  feonfitto , il  primo  calle 
Riprefe,c'l  ferro  oftil  pure  lo  punge; 

Finche  tanti  lafciò  morti, e feriti. 

Che  paruero  di  numero  infiniti- 


Pur 
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Pur  poco  (lette  ,che  di  nuouo  corfe 
Con  tré  Eferciti  r vuoti  di  paura , 

Nel  loco  fteflojdoue  pria  concorfe, 

E col  fangue  inoltrò  l’altrui  braura; 

Quella  volta  non  più  tenendo  in  forfè 
Di  domar, di  predar  quel’ alte  mura; 

Ma  il  Rè, nel  zelo- fuo  fempre  più  franca, 

La  fé  Sacerdotal  chiefe  pur’  anco. 

Nè  così  fémbra  d’iride  nouella 
Spettatrice  la  Salpa  in  Oriente  ; 

Nè  così  iL Granchio  luminofa,e  bella 
Cintia  vagheggia  ; quando  appar  crefcente  ; 

Nè  così  il  brio  d’ogni  più  chiara  Stella 
L’Orata  ammira  ne  la  notte  algente, 

Quanc’ei  nel  foloDiofi  fiffa,e  crede  1 
Ch'ogni  trionfò’  lia  figlio  di  fede. 

57 

Vanne, dìlTe  il  Profeta, e IT  raccogITa  R'i 
Ne  la  Selua  del  Pianto  ignoto  il  Campo  ; 

E fe  vedrai, che  ramufcello,ò  foglia. 

Si  fuegli  j quando  dorme  laura, e'I  lampo  j ' 
A l’hora  vlcendo  da  l’ombrofa  foglia 
Percolerai  l’audacia, e pur  Io  fcampo. 

Per  trarne  palma, che  promette  darla 
lt  Ciel , che  non  mentifee , quando  parlai 

Sì  dille  ; e intanto  vn  Meflaggier  Cclelfe 
Inuifibile  là  difpiegò  il  volò. 

Che  fempre  hauendo  le  pupille  delle 
Al  diuin  cenno1  in  quel  Sionio  fuolo  > 
Quando  lo  vide,  tolto,  e manifelle 
Scoile  le  Piante  ; e ne  ftupiua  Eolo, 

Che  afeofte  à lui  poteflèno  l’altcre 
Sdue  dar  moto  à le  fronzute  fchicre.1 

LI  2 Inrie 
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lnne  à quel  Dolco  il  Rè;doue  ftea  filò 
Al  vcntollar  de  l'olTcruate  frondi  ; 

E quando  difcoprì  l’empireo  auuifo, 

Si  (cagliò  addoflo  àqueTquadroni  immondi  » 
Cui  da  l’aifalto  l'ardir  lor  conquifo. 

Precipitar  difanimaci  pondi; 

Seguendone  il  Vincente  le  ruuine  M 

A*  Gcrefenna  infin, loro  confine. 

óo 

A’palTo  pofeia  ci>  rallentato, e brieue,  4 

Kiuollè  il  corio  , e confalo  i Soldati; 

Cui  per  lo  fturbo  ,chc’l  pugnar  riceue, 

Dienne  mercede  i Barbari  lleccati  ; 

E llruggendo  que'  Di; , che  in  calo  grieuc 
Abbandonando , furo  abbandonati, 

Refpirò  alquanto  nel  quieto  lume 
Quel  Miniitro  maggior  del  maggior  Nume. 

6 1 

Tal’ Arco  dopo  Icarco  firallena;  ’v 

Tal  rinafee  dal  turbine  la  calma* 

Se  vuoi  , che  prema  pur  l’adufta  renar 
Sgraua  il  Carnei  da  la  perpetua  falma  * 

Quando,  il  Fato  à vn’  Eroe  ftanca  la  lena. 
L’adagia  pofeia, e gli  tranquilla  l’alma 
E la  pace, che  via  talhor  loggioma. 

Come  fuoco  à la  Sfera  indi  ritorna. 

(fa 

Era  affine  la  guerra;  e i giorni  chiari 
Nafcean  quieti  à vincitori  egregi;  .vi 
ET  Re  loro  iterando  Melfi  vari ,. 

Chicdea  le  Ville, le  Città, e i Collegi, 

Ei  Prcncipi, e gli  Antichi  ,e  r Millenari,  * 

E quei  pur’ anche  di  me n gradone  pregi,. 

Con  ordineàLeuiti,e  Sacerdoti.,. 

Efempi  altrui, di  prepararli  , à moti, 
i:  - ' Perche- 
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Perche  ’n  Cariathiarim  fi  andaffe , e folle 
Trasferita  in  Sion  l’Arca  di  Dio» 

Ch'oppommi  miracoli  promofle 
Tante  volte à fauor  d’ Ebreo  defio; 

E perciò  come  graue  al  centro  ei  moflè 
Pietofamcnte  quel  concorfo  pio; 

Cofa , che  ’n  atto  fe  mai  pofta  hauefle 
Saul, pur  ractorria  la  regia  mefle. 

. \ 

Con  vnanime  dunque  allegre  fronti 

La  Gente  vnilfi , regolata , c queta , 

Per  irne  pria,  che ’1  folto  Dì  più  monti y 
A’  l’Arca  Tanta , riucrita  meta; 

Che  collocar  sù  carro  nuouo  i pronti  ') 

Miniftri  facri,e  trafparea  ben  lieta  ; 

D’hauerne  conduttier’  i Figli  due  : • 

Di  Aminadab , che  albcrgator  le  fuc . • 

..  w.  ", 

Dauide  preccdea;di  poi  feguendo 
Solennemente  il  Popolo  veniua, 

Inni, e Salini  cantando  al  Dio  ftupende, 
Ch’inuifibile  à rai  le  rime  vdiua; 

E concorde  la  parte  al  tutto  eflendo. 

Suonar  le  trombe,  e i Cimbali  fentiua,  f 
Con  tal  diuozion  di  gioia  Ebrea 
Ch’vn  Paradifo  in  aria  vi  parea* 

ts 

Ma  à l'Ara  di  Chedon  peruenne  appena , 

Che  i Bui  ftorcendo , s’inchinaua  alquanto; 
Oza,ch’cra  vicin,la  man, la  lena. 

Pronto  apprettò  per  (ottenerla  intanto; 

Ma  sì  fulmina  il  Ciel‘,e  pria  balena, 

Che  quel  riman  defiderato,c  pianto; 

Quegli,  à cui  per  faluar  l’Arca  Diuina»  \ 

L’incauto  z.elo  fu  la  lua  ruuina , 
a ECCO 
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Ecco  il  diuin  inafpettato  fdegno, 

Che  di  Araldo, e campion  foffien  la  vece, 
Controil  laico  ardir, ch'anco  à fin  degno- 
T occa , là  doue  a facra  raan  fol  lece . 

Hora  che  fia , (è.  haurà  tal’  vn  per  fegno- 
Quel  gran delitto, che  Pluton  non  lece» 

Di  violar  gli  Altari, e ne  le  Celle 
La  purità  de  le  facrate  Stelle  è : 

Ve  vè  »che  quelle  pene,  che  fon  conte  nc O 

Di  SiJifo , di  Tizio , e ai  Titanno,  . r [ 
Con  tutte  l’altre  di  tremenda  fronte. 

Al  paragon.  le  minime  faranno* 

Sol1  à Cerberi  , à l’idre  di  queftonte 
Grinferniftefiì  il1  minilterio  danno. 

Volgendo  eterni  cò  sferzatele  fproni  » 

Su  le  Ruote  i Sacrileghi  Elioni.  iu 

tafeiò  vn  caftigo  taf  il  Rè  fofpefo  ; 

Di'  collocar  nel.  fuo  Palagio  l’Arca  ? 

Depofto  in  tanto  il  preziofo  pefo 
Ne  la  Magion  Leuita , Magion  parca 
Di  Obededon’  ; Huomo  di  colpe  illefo;. 

E perciò*  caro  del  Diuin  Monarca  ; 

Che’n  tré  fol  mefi,chevi  ftette  accolta. 
Premiò  LOfpizio-di  ricchezza1,  molta  * 

70. 

Cosi; la, doue  il  Soldi  raro  è vifto ; z r,f  1 
Quando  vi  appar,il  giubilo  fa  noto;-  * 
E.’rt  brieue  tempo , per  lafciar  prouifto- 
Con  man,  fourana  il  Popolo  denoto , 

D elCiugno  fattole  del  Settembre  vn  mifto. 
Empie  d'ampia  vi uanda  il  Clima  vuoto; 

Si  che  L’annona  di  qualunque  menfa 
Supplite  poi  la.  Comocopia  immenfi 
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l?afsò  à l’inuidia  la  pietà, che  intanto 
Al  poverello  Obededon  fi  hauea  ; 

E’1  Rè  ? che  vdi  fubitamente,  quanto 
Giouafle  il  gran  depoltto , oue  ltea  j 
Cò  l’vtile  fi  crebbe  il  defio  fanto, 

Che  appreffosè  lo  voliere  già  ponet 
I Sacerdoti  à lordine, e gli  onori. 

Dipinti  dal  iiio  zelo  in  lette  Choii 

, 7» 

De  Tintereffe  hor  qui  la  nuoua,e  antica,'. 
Scena  tù  fcorgcraiyche  adefca,e  opprime? 
Corriamo  à lei  j «quando  lufinga  amica  ? 
Fuggiam  da  lei  j quando  reltia  fi  efpriruci 
Onde  debito  par  ,ch'anc’io  né  dica 
D’vn  affetto  fi  rep  quelle  due  rime  : 

Ch’ei  nel  giufto'pur  ferpe  ,e  sii  viuande 
Di  regie  menfe  il  fuó  veleno  ifpande. 
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Già  portauafi  l’Arca,  e’1  Sol  vi  aggirai 
Del  facro  dorfo  carico  amorofo, 

E’1  Rè,che’l  fuon’à  lauree  «corde  inlpirt» 
Se’n  già  d’innanzi  ballerin  pietofoj 
E Micholydi  Saul  figlia,  lo  mira, 

E d’indi  fe’n  facea  rifo  sdegnofo; 

Sin  che  nel  Tabernacolo  fu  polla. 

Eretto  intanto  nel  Palagio  à polla  % 
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E quiui i offri  la  quantitade  immenfa 
Di  placidi  animaci, e vi  fè  inuito 
Generale  del  Popolo  à la  menfa 
Di  Pane  ricca  , e ricca  d’arrollito 
• Carname  sì,ch’vn  frullo  ne  difpenfa  * 

£ chiunque  fedea  nel  gran  conuitoj 
Poi  de  rOftie  immolate  qualche  parte 
Dando  a ciafcun,ciafcun  contento  parte. 
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Volgeafi  dindi  à benedir  Tua  Stanza 
A l’hora  che  incontrò  Michol,fua  moglie. 
Che  per  l’oprè  famofeàDio  la  inftanza 
Forgea  d’eflèr  giocondo  à le  Tue  voglie  ; 
Biaiimàndolo  poi  con  arroganza  : 

Ch’vn  Rè , fplendorc  de  le  regie  foglie, 
Haueffc  sì  vilmente,  e’ n brutte  trcfche. 
Danzato  innanzi  à ferui,e  le  Fantcfche. 

7 & 

Qual’  A.kion,fc'l  Mar  ch’era  fereno. 

Sturbi  à l’onde  i ripofi , à.  Nocchicr  gli  agi, 
Scorge,che’n  calma  pur  quel  falfo  feno, 
Fluuido  proditor , coua  i Naufragi  ; 

Tal’  vdendo  il  buon  Rè  : Che  '1  labro  ameno 
Di  Michol  proferia  fenfi#maluagi. 

Conobbe,  ahi  sì,  che  fm  nel  dolce  acerba, 
'Rado placida  fia  Donna  fuperba. 
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Pur  quieto  rifpofc,à  benché  il  vifo 
Coprifle  alquanto  d’vn  vermiglio  velo, 

Non  potergli  fpiacer  laudato,  ò irrifo, 
Ciò,ch’onor  fiadel  riuerito Cielo, 

Ch’ai  filo  Padre  Saul,  prima,  che  vccifo,  v 
Lo  preferì  con  vn  paterno  zelo  ; 

Nè  cuore  hauer , che  Tonte  folli  olferuc  : 

Chi  fcftcggia  al  Signor’ , al  Signor  feruc. 
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Ciò  detto  nulla  attefe,e  pafsò  innanti,  0 
Nè  figlio  alcun  gli  partorì  coftei; 

A benché àFalti  ne  facelfe  tanti, 

Ch'vn  fol  mancaua  al  numero  di  fei, 

Dal  tempo , che  Saul , delufi  i pianti , ; 

Glie  la  fposò,contradicente  lei» 

Sin  quando  Annero  glie  la  toife , e diede  1 
Al  primo  amor’,à  la  primiera  fede. 

Così 


CANTO  NONO.  %n 

_ 79 

Cosi  natura  a Iva  moftrar  fi  fuole 
Feconda,e  l’altro  ftcrile  la  (copre; 

Incognito  Miller,  che  fpelTo  vuole  • 

La  temperie  impedir,  che  non  fi  adopre; 

Forfè  perche  al  regnar  non  ogni  prole 
Abile  lìajch’dTcr  ne  puòà  l’altr’opre; 

O forfè  perche  ’l  Ciel  ,c’hà  buon  prefaggio. 
Non  vegga  vtilità  di  tal  lignaggio. 
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Pur  fu  coftei  di  vifo  bello  ,e  al  paro  j 
Dolce , e due  volte  à Dauide  poi  Spola;  ' 
Figlia  di  Rè,  moglie  di  Rè  ; ma  raro 
La  Bifcia  tiene  la  malizia  afcofa  ; 

Ecco  quel  dolce  in  velenofo  amaro , 

Ecco  la  fpina  de  l’adulta  Rofa  ; 

Di  quelle  tali  oh  quante  hor  fono  al  Mondo! 
M4  non  fi  vede  d 'ogni  Fiume  il  fonda 

ti 

L’Allor,di  nomed’or,di  frondi  belle, 

Con  lingue  verdi  accula  l'afpro  frutto; 

Duplli  il  Pauon , cò  le  ccruulee  Stelle  > 
Fifle  tra  piume  erranti , del  piè  brutto  ; O 
L'iri  ,c’nà  pur  le  marauiglie  ancelle,  / 
Perch  e tenue  vapor, fi  disfa  in  lutto; 

E voi  profane  entro  lafciue  gonne 
Ite  altere  così  garrule  Donnei  • 
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Hor  frollandoli  il  Rè  con  tante  proue  ? ? ! r a 
Del  Ciel  continuato  il  faufto  corfo, 

Vno  fcrupolo  vdì  , che  *1  cuor  gli  moue,  N 
E come  colpa  vnia  quello  rimorfo: 

Chc'n  rema  llanza  egli  abitato, c alcrouc 
Entro  vii  Tabernacolo  il  ricorfo 
Haueto  Dio , che  fol  porge  à le  fpcfni 
Vitto , e vittorie , fanità , e Diademi . 

M m E trop- 
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E troppo  ingrato  parfogli,e  troppo  empio’ 

Di  ItarneDio  sì  ballo,  e l’Huom  sì  altero, 
Volle, c fu  bene  fingolar’efempio, 

E cò  Natan  conferfe  il  gran  penderò, 
•Conftruerli  in  onor’vn  sì  bel  Tempio,' ^ •• 
ComeMosè  prediffe,e  dille  il  vero, 

, Ch'ogni  Reggia  à la  fabrica , al  decoro,  ) 

Di  materia  auuanzaffe,c  di  lauoro. 

»4 

Già  preparaua  Tenia  fparmio  alcuno 
D’argento , d’oro , d'arte , c di  fatica , 

Ferro, metallo, e marmo  bianco, e bruno. 
Che  daua  l'ima  parte, e quella  aprica; 

E recidea  la  fcure  di  più.  d’vno 
L’Arbore  intatto  de  laSelua  antica; 

Quando  in  fogno  à Natan  comparue  vn.  tale , 
C’hauca  del  Nume  la  fembianza  eguale.  * 

8* 

Anzi  era  deffo  ^Cordinogli  il  dire 
Al  fauio  Rè?  come  ben  caro  folle 
Così  religiofo  fuo  delire, 

Che  per  l’auanti  altra  pietà  non  moffe  5 
Ma  che’l  zelo  fedele, il  Tanto  ardire, 
FermalTe  homai,ch’vn  merto  tal  riTcoffe: 
Difdetto  troppo  à Delira  non  illefa 
Di  Tangue human, che  innalzi à Dio  laChiefa. 

8(5- 

E che  l’alta  opra,  e affai  miglior  configlio, 
Dopo,ch’ci  giffe  à l'inturbata  Sede, 

Compir  doueua  Salamon , fuo  Figlio, 

Che  del  Regno  Taria  primiero  Erede  ; 
Offrendoli, paterno  nel  configlio. 

Di  cuftodirlo,e  con  Celelle  fede 
D’ornar  Nati,  c Nipoti  di  Corona: 

Tanto,  e fi  fatto  don'  à pi;  fi  dona. 

E Tc 
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E fe  pcccafTe  mai, come  fpeflo  errai 
Chi  verte  Porta  Tue  di  frale  polpa, 

Ch’ei  col  morbo  del  corpo,  ò de  la  terra 
Co  l’aridezza  puniria  la  colpa. 

Ciò  detto, fparue.  E al  Rè, che  poco  ferra 
Gli  occhi, e Tuoi  Fabridi  lentezza  incolpa. 
N’andò  Natanno,e  co  la  lingua  pronta, 

E quanto  vide , e quanto  vdì , racconta . 
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Qual  di  Dauide  forte  l’allegria. 

Del  fuo  Signor’ vdite  le  promcfle, 

PenfiIo,chi  nel  cuor’hà  l’alma  pia, 

E dentro  l’alma  le  virtù  connerte  ; 

Che  la  Mufa  cantarla  non  fapria , 

Nè  auuicinaruiirai  le  menti  ftefle. 

. Ricorfeà l’Arca; e auanti  l’Arca  alhora 
Gettato  in  terra, l’alto  Dio  vi  adora. 
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E ne  ringrazia  i generofi  Tuoni 
Di  fauorirlo,e  preferirlo  à tanti; 

Prima  per  sè,cheda gli  Ouilià  Troni 
Erfe,e  da  fama  vil’à  fommi  vanti; 

Pè  figli  pofeia  ; oue  piegaua  i doni 
Di  regie  fafcie,e  imperiali  manti; 

Pe’l  Popolo  àia  fin\à  cui  conuertc 
De  l’età  dorò  le  iperanze  certe. 

90 

Hauendo  co’tai  fenfi  orato  il  giufto, 

E Iodato  l’Amore  del  fùo  amore , 

Sentirti  dentro  il  fen  lo  fpirto  augufto 
Tutto  eccitar  di  bellico  furore; 

E’1  grande  arcano  per  compir  venurto. 

Che  fpeflo  è fpron  Celefteàl'human  core. 
Chiamò  con  tromba  le  Milizie  ifnelle. 

Come  il  Partor  col  rifehio  fuo  l’Agnelle. 

M m 2 Poiché 
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Poiché  la  Guerra  pur  la  Pace  adorna,  : ! i 
Quando  l'ingiufio  fin  non  la  cprtompe?; 

E infegna,gran  Maefira , oue  foggiorna/ 

Che  aggruppa  l’arma  dò , che  l’ozio  rompe* 
Fortifica  le  membra; indi  riorna 
L’ardita  mano  di  vittrici  pompe; 

Tanto  Marte  confcgue;  e ifuoi  trionfi 
Suentano  le  fperanzc  à cuor  più  gonfi, 

S>z 

Oh  come  quelle  lenza  ifcufe  » ò lutti  r , ,'v 
Porfeno  à fèrri  lor  la  delira  audace, 

Per  coglier  de  le  glorie  i più  bei  frutti 
E depredar’ il  Paleftin  rapace  * 

E gli  Squadroni  homai  d’dTe  conftruttij, 
Lafciar  Gerufalemme  in  sii  la  face 
D •vn'Alba  sì  ferena,c  sì  giocondi). 

Ch’ogni  fortuna  promettea  feconda*. 

s>$ 

Quindi:  feguenda  il  l'or  viaggio  prefo,. 

Già  comparian;doue  il  nemico  fiea,. 

Che  dal  lìto  eminente  ben  difefo 
De  l’affalro  vicin  poco  tanca  ; 

Ma  percoffo , e rifpinto , alfin  difeefo  *. 

Si  voltò  in  fuga  ve  ai  feritor  cedea; 

E Dauide  lafciando:  in  varie  guife 
A’ Soldati  i Soldatini  Capi  vcciie. 

• t S>4 

F m tale  la-  ftrage  ,che  non  folo 
Quel  Campo  sì  feral  quafi  confunfe; 

Ma  d’vn’ampio  Paefe  va’ ampio  fuolo 
Gli  occupò  pure, &à l’Ebreo  lo  aggiunfe; 

Indi  fi  volfe , qual  fulmineo  volo. 

Centra  del  Moabito;e  quando  il  giunfe,. 

Due  terzi  eftinfe,eà  l’obligo  molefio 
Di  Yalfallo  jò  Prigion , foggiacque  il  refio. 

Tanto 
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Tanto  era  poco  ; fc  non  già  veloce 
Verfo  il  Prence  Adrazar , Figliuolo  altero 
Di  Aracho,Rc  di  Sofonea  feroce. 

Grande  di  corpo , e di  fembiante  auftero  ; 
E battutolo  pur , benché  sì  atroce , 

Vicinai  fiume  Eufrate, vn  Cimitero 
Là'  non  empia  di  ventimila  Fanti,. 

E cinquemila  Caualier  vaganti. 

E tranne  cento,  Te  di  lui  Carrette 
Condannò  al  fuoco , c confcruò  il  Bagaglio  r 
Fatto, che  intelò  da  Tanniche  lette 
De  le  nouelle  rie  col  fol  ragguaglio, 
Congregaron  le  Schiere  a le  vendette. 

Per  darne  al  Campo  Ebreo  crudo  trauaglio  j 
E già  il  Rè  di  Damafco , e di  Soria 
Di  Adrazaro  in  foccorfo  ne  venia. 

97 

Chc’I  nome  dTfrael  fcorfo  ogni  fine  . 

Troppo  infaufto  à quei  Rè  paruc,e  nociuov 
Non  pruoua  ignota,  che  tra  balze  Alpine 
Crefca  in  Torrente,  quel,  che  nacque  in  Riuo 
Rifoluti  d'opporii  à le  ruuine. 

Ville  pur  lunge  di  non  tardo  arriuo^ 

Come  tù  vedi, s’hai  le  luci  attente, 
il  Folgore  de  l’Orto  anche  irt  Ponente.1 
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Col  timor  .co  Ja  fpeme , e col  coraggio* 
Concordan  già  ipedizioni  aperte; 

Le  Truppe  quinci  prendono  viaggio. 
Quindi  le  Fanterie  feguian,più  elperte# 

Ma  Thumano  difegno  è poco  faggio, 

E men  ne  Topre  volontarie  incerte;. 

Oue  à faluar  fouente  Huom , che  fi  annegha  r 
Se  ftelfo  affogha,chi  la  man  vimpiegha. 

Su 


• 
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Su  la  ripa  del  Fiume  caualcaua 
De  la  Sona  Plmperator*  Ad  ado, 

Che  Tempre  il  nome  regio  tramandaua 
Da  Figlio  in  Figlio,  c fol  di  grado  in  grado; 
Prence  di  neruo  tal,  che  fi  vantaua, 
Ch’vnqua  vinto  reftafle,ò  almendirado; 

Di  qua  il  Damafcen  già , che  à Tua  Perfona 
Alterno  Dio  facea, Bacco, e Bellona. 

100 

Quinci  vedi  /piegar  rodi  Stendardi. 

£ n'odi  il  grido  ,c*l  mirto  fuon  de  Corni  ; 
Già  battono  le  ftrade  i piè  men  tardi  ; 

Già  fpoglia  l’ingordigia  i luoghi  adorni. 
Muggir  de Boui , fibillar  de  dardi, 

E '1  nitrir  de  Corfier  defta  i Contorni  ; 

Par  la  fronte  terribile , e i Tuoi  fianchi 
Son,come  quella, fpauentofi, e franchi. 

IO! 

Dopo , che  vdi  l’Ebreo , quello  gran  moto , 
Pensò  prima à Tuoi  cali; indi  rifolfe 
Di  non  sfuggirlo;  ogni  periglio  ignoto 
A’  quel  fen,che’I  valor  tutto  raccolfe ; 
Animò  gli  Tuoi  fpirti  ; e non  remoto 
Da  l’altrui  Campo  il  Campo  anc’egli  Iciolfe; 
E tutto,  che  di  numero  minore. 

Al  difetto  fupplia  l'ardir  maggiore. 
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E prima  dì  anuanzarpìùauanti  il  piede, 

E farli  à l'Inimico  men  difco/lo. 

Del  Damafcen  rincontro  à Gioab  diede,  . 

E verfo  il  Sorian  ei  prefe  il  pollo  ; 
Polciache’n  lui , chi  sì  di  forza  eccede, 
Ciafcun  fe  comparia  tanto  difporto, 

E/fo  vinto, daria  con  bricue  lutta 
Ageuolezza  à la  vittoria  tutta. 


Tal 
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Tal  pennuto  Guerrier  l’Aftor  fouente. 

Che  gli  occhi  pronti  tra  battaglie  alletti 
Se  feorge  alato  ftuol,  quando  Teguente 
Di  guida  fia,da  la  natura  eletta. 

Tolto  sù  quella, volator  nocentc. 

Cala  ratto  così,  come  faetta,  - 
Per  arrichirne  poi  de  Tuoi  feguaci. 
Spentone  il  Duce-lor,lVgne  tenaci 

104 


Poi  dicendo :Sù  prodi.  Ecco  il  teatro,' 
Doue,  chi  vince,  ottien  gloria, e ripofo 
Marte,  ch’è  tanto  illuftre,e  par  tanto  atro, 
Perniziofo  è sì,  ma  preziofo  ; 

Sù  prodi.  E Inoltro  Dio  Volgo  Idolatro, 
Se  clemente  no’l  vuol , l’habba  fdegnofo; 
Tacque  j e col  tuon  de  proferiti  carrai 
L'ira  eccitò  ne  fulmini  ile  larari. 


« 


IO? 

Qui  fe  la  Mufa  mia  libere  rime 
Fra  cotante  arme  mefcolar  pur  teme 
Spirto  riprenda,  e fiacosì  fublime. 

Che  polcia  non  feenuenga  à Farti  eltrerae, 
Cò  quali  fi  accozzaro  in  sù  le  prime 
Dauide  buono,  e’1  fero  Adado  inficine; 
Colpirono  ambidue  jgiuftogli  feudi, 

Ei  bracci  ne  reltar  del  paro  ignudi. 

Fù  ftupor,che  niuno  da  la  Iella 
Dimoftralfe  fegnal  di  rouerfeiarfi  5 
Sol1  alquanto  i Caualli , ambedue  in  quella 
Scolla  improuifa , paruero  inchinarli  ; 

Ma  dal  fpron  ,da  la  man  ,da  la  fauclla. 
Tornar, rimeffi, al  correre,  al  voltarli; 
Dandoli  i Cauaglier , l’aftc  già  rotte, 

Cò  fole  fpadc  più  frequenti  botte. 


Già 
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Già  fi  annota  l’Ebreo , col  corpo  chino  r 
Schermendo  il  capo  da  rouerfeio  franco, 

E col  fuo  ferro  lubitanco,  e fino, 
OltrapalTando  impiaga  l’altrui  fianco; 

Quel  fi  rilente  ; e come  moftro  Alpino 
Di  auuentarfe  minaccia  hor  dritto, hor  manco; 
Queft’altro  dello  ftà  con  ambo  gli  occhi, 
Che’l  pelo  del  gran  brando  non  lo  tocchi. 

108 

A*  modo  del  Can  Corfo , che  l'Alpe  lire  j 

Cingiale pria, che  da  vicin  feriica , 

Mira  col  moto  de  le  membra  delire. 

Che  la  fanna  feroce  no’l  colpifca . 

Pur  tenta  Adado  ; e fa  con  vie  maellre 
Ch’alparo  l’arma,  e’1  fuo  Corfiero  ardifea; 
Ma  villa  l’altro  la  piombante  mano,  T 
Sprona  indifpartc,e  fcendcil  colpo  vano. 

io  9 

E feorta  la  gran  furia  già  fiianita,  Q 

L’vrta  poi  da  trauerfo , e’1  ripercote  ; 

Adado  fi  Icompon  ; ma  l’alma  ardita 
Da  l’impeto  improuifo  firifeote; 

Torna  in  faccia  al  Nemico  ; E più  la  vita 
Rinforza  alhora , che  durar  men  potè  ; 

Quali  igneo  Raggio  nelCelelle  campo, 
Cn’accrefcc  nel  morir  lo  fcoppio,e’l  lampo. 

HO 

Ambe  le  mani  vnifee  al  brando  in  alto , ; 

E giù  cala  vn  fendente  à tutto  pefo; 

Dauide  feioglie  il  voi  d’agile  l'alto , 

Che’l  traggedi  mifura,e’l  rende  illefo; 
Replica  Aaado  lo  medefmo  alfalto, 

E nembo  Dar , che  fcocchi  il  dardo  acccfo  ; 

Ma  la  preltezza,c  l’arte  ben  congiunta, 
Scherniua  il  taglio , e lo  feria  di  punta.  ‘ 

Si 
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Si  craccia  Adado  ; e acciò  più  ftrctto  il  giugna# 
Si  auuentò  in  lui,  che  dandone  auueduto, 
Feri  la  man, che  lo  prendca,qual  vgna 
D’ vn’  ingordo  Auoltoi  prende  il  pennuto; 
Torna  Adadoà  la  fpada  j e nuoua  pugna 
Riprende  più  rabbiofo , e più  temuto;  . . 
Mentre  il  furor  de  difperati  brandi 
Opprime  fpeffo  le  virtù  più  grandi 

i 12 

Pur  de  Tuoi  colpi  à la  frequenza  troppa 
Vn,che  slifciò  da  l’Elmo, il  braccial  taglia; 
L’altro  più  cauto  coiCorlier  galoppa , 

Nè  loco  fiflo  tien  ne  la  battaglia  ; 

Sinché  di  falto  l'inimica  Groppa 
Guadagnata, vna  punta  tal  gli  fcaglia. 
Ch’entrò  pe’lombi,e  per  la  pancia  vfciua, 

E doppia  porta  à vna  fol’  alma  apriua. 
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brigato  da  coftui,feguia  il  conflitto. 

Che  appunto  era  terribile, e feroce; 

Ma  ftendendo  Gioab  con  vn  mandritto 
11  Damafcen,chepiù  non  parla,®  nuoce; 

E quel  Corno  horamai  tutto  feonfitto, 

In  ioccoiiò  de  l’altro  andò  veloce , 

E aggiunge  in  arriuar  affanno  à affanno. 
Affrettò  lo  fcompiglio,e  crebbe  il  danna 
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Tal’à  quel  Nembo,  che  flagelli  vn  fuolo,  -, 
Se  vn  altjro  fopraggiugne,eà  luifimefcc, 
Raddoppia  intorno  à le  Campagne  il  duolo»  ; 

E male à male  orribilmente  accrcfre; 

Cede  ai  fracaffo  il  fio  re, il  frutto, il  volo; 
Stroppia  il  falto.à  la  Capra  ,.il  nuoto  al  Pcfce  { 
Mormora  il  Bofco , e 1 attengala  perde , 

Nudo  rimafto  del  fuo  fallo  .verde. 

&i>..  i ' Venti 
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Venti  due  mila  pur  lafciaro  i Siri 
Spenti  fopra  l’Eufrate,e  fuggi  il  retto:; 
E’1  Rege  Ebreo  co’ militari  giri 
Serrò  Damafco , e Tacquiftò  ben  preito  ; 

E doma  la  Soria , mite  à fofpiri , 

Guardie, e tributo  impofe,  affai  modcltoi 
E le  bell’arme  pofeia,  e,  ogni  aureo  arnek 
De  le  Guardie  di  Adado  al  Nume  .appek. 

.Quinci  dando  rifiuto  à la  dimora , 

A’ie  Città  pafsò  del  Rè  Adrazaro, 
Bachan’, e Macaone ;&  ambe  a lhori 
Superate , le  ftruffe  ogni  riparo  ; 

Et  oro , e argento  ne  porto  poi  mora  ; 

E metallo  di  quelli  affai  piu  chiaro; 

In  copia  tal, che  dirla  appena  lece, 

E’1  dono  ne  arrichì  , chea  Dio  ne  fece. 

ti  17 


In  quefto  mentre  H Rè , detto  Hemateno, 
Vdito  d’ Adrazaro  il  Campo  vccifo, 

E temendo  l'Ebreo, di  glorie  pieno. 
Che  n lui  fi  riuolgeffe  à Hmprouifo., 
Pensò  di  ritenerlo  col  fereno 
Pegno  di  pace,  ò pur  di  lega  auuifo, 

E con  argento , ed  oro , e con  metallo, 
Ambafciador  Rcal  gli  mando  in  Valla 
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Con  pompa  fignoribera  coftui  ■ , ■ * 

Il  Prencipe  Adaran , primo  fuo  hglio  * ^ 

Che  ’1  ringraziò  d’hauèr  del  Padre , e lui , 
Disfatto  l’inimico i ed  il  periglio; 

E gli  offerì  contro  l’armate  altrui , 

E lega,  c pace,  e prolùdo  Contiguo  ; 

E confermò  col  preziofo  dono 

. L offerta  di  buon  patto, e d'amor  bottao. 


CANTO  NONO.  i *r 

1 19’ 

Dauide  confolò  quella  propoftaj  # 

, E’1  Prencipc  Adaran  con  dolce  aera,. 

Ei  doni  riceuuti  , diè  rifpofta;. 

La  lega , e 'pace  di-  accettare  intera, 
Concludendo  rc’hauria  Tempre  difpofta 
A*  ìpiegarfi  per:  Ior  la  Tua  bandiera  ; 

E accompagnato  poi  da  molte  fquadre 
Lo>  rimando  con.  regio  onore  al  Padre 

120' 

Nel  tempo, che  feguia'fi  degna  lega,. 

Altra  col  Rè  Thoù  giunfe  à la  meta , 

Non  fol  per  la  ragione, con  cui  priega 
Ch’ógni  alma  rende  perfuafa.e  lieta; 

Ma  per  la  copia  ancor  ,ch’aurea  v'impiega,. 
Che  gli  occhi  rafferena,eicuon  acqueta; 

Con  cui  tornò  in  Gierufalem  l’Ebreo, 

E de.  telar  ne  appefe  à Dio  trofeo.  . . 

12V 

Eoco  le  merauiglie,ecco  le  glorie,- 
Come  vanno  feguaci  del  gran  Duce; 
Concorrono  à Tuoi  cenni  le  vittorie, 

A- Tuoi  Ttipendi  il.Ciel  gli  Aftri  conduce*1 
Non  videro  le  Croniche , ò memorie , 

Ne  Udiri,  loro  vna  Ti  fatta  luce,  , 
Non  videro  vn  Eroe , che  lungc,  ò predo,» 
Vincitor  d’ogni.  Rè,  vinca  sé' ftefso; 

12  r. 

E’I'fauore  fouran  contra  ogni  fello' 

Non  folo  lo  lèguia , Ttando  ei  prefenter- 
Ma  fauftO1  al  paro  , c.  Umilmente,  bello, 

Lo  godeua  .dél  Campo , e (Tendo  adente  *• 
Quinci  Abifai.,ch’eraàGioab  fratello,, 

Ne  gl’  Idumei  mandato  cò  la  gente; . 
Diciortomila  audacemente  eftinfe,. 
Rlldumea  domata  al  Regno  auuinfe..  „ 

Nn  2 Tanto 
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Tanto  applaufó,e  trionfo  , c tanta  ftima,. 

La  fè,  la  gratitudine  non  toglie 

Al  buon  Ri, che  nel  cuor,  fra  tutte  inpriraa» 

Le  proniefle  di  Gionata  raccoglie  ; 

Ne  folpira  pur’  anche  ; e sì  le  ituna. 

Che  ’n  comando  fpiegò  torto  le  voglie  t 
Di  ricercar , ouunquc  il  Sol  lì  moue,. 

Se  del  fangue  di  lui  verna  fi  trouc. 

124 

Vno  fu  à- Dior  ,ch’and0nne  al  fuo  cofpetce*, 
'/Liba  di  nome  ,c  sì  gli  diffe  inchino  : 

Di  Gionata  frgliuol  Mifibofetto 
Ne  la  culla  giacea  pur  mò  bambino  ; 
Quando  àia  Nena  apparfoin  nero  afpetto» 
De  l’ Auolo,  e del  Padre  il  rio  deftirio,. 

Ne  le  braccia  fe  '1  prefe , e fuggitiua 
Per  faluar  quel  Fanciul , lunge  le  ’n  giua.. 

125. 

La  fuga  inauucrtita,e  frettelola,. 

Cui  fuole  il  gran  timor  troncar  le  piante,, 
Vrtar  col  piè  la  fece  in  qualche  cofa,, 

E cadde  giù-  fubitamente  innante; 

Erta  nulla  patì  ; ma  rouinofa 
Caduta  i piedi  disluogò  à l’Infante; 

Nè  potè  medicarlo  in  tanta  ambafeia  * 

Se  non-còla  pietà  di  poca  fafeia. 

11S 

Quai  forteto  i lamenti  di  cortei, 

Che  atnaua  , come  Madre,  quel  Figliuolo?. 
Quai  di  molti  i rimedile  pur  di  lei,. 

Dopo , che  giunfe  in  più  ficuro  fuolo 
Credili  nereGccflb,equefti,e  quei, 
Incurabile  l’orto,  e grauc  il  duolo; 

Nè  piàfi  fè  ; poiché  a l’infrante  tempre  • 
Arte  il  Mondo  non  hà , che  gioui  Tempre. 

Stroppi 
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Stroppia  cosi  quel:  mifero  hor  rimane 
Jn  Giodabar  apprefl'o  di  Machiro; 

Se  colà  manderai , nuoue  non  vane 
N’haurà  infallibilmente  il  tuo  deliro. 

Caro  al  Rè  fù  l’auuifo , e nel  domane 
Spedi  à colui, che  per  non  lungo  giro- 
Mifibofetto  gli  conduca  inCorte, 

Per  quanto  la  reai  grazia  gli  impone. 

228 

Machiro  at  tempo  tempo  alcun  non  diede? 

Ma  gli  conduffe  quel  Figliu«l  tantofto, 

• Ch’inginocchiarfr  auanti  il  Rè  fi  vede, 
Arriuato,che  fu,  poco  difeofto. 

Quegli  in  mercè  de  la  patema  fede, 

Se  gli  promife  à fuo  fauor  difpofto , 

Pronto  à rendergli  il  ben  pel  ben  pattato  » 
Ch’ai  beneficio  Huom  giufto  è Tempre  grato*. 

11* 

E ch’ei  definì  feco,e  feco  ceni, 

Liberalmente  col  comando  efpreffc  t, 

E la  Cafa  del  Padre , e tutti  i beni 
De  l’Auolo  Saul’à  lui  concette;  _ ■ - 

Importo  à Ziba , che  di  quei  terreni 
Pel  fol  Mifibol'et  colga  la  mette, 

Cui  Ziba  altresì  diè, che  parea  feruo 
Nel  coftumc  fcruil  meno  proteruo  ► 

Ei  figli  di  coftui  donò  pur’ anco, 

Che  per  quindeci  à l’hor , furono  conti  r 
Con  altri  venti  ferui  Tuoi , non  manco 
Di  quei  Rateili  vigorofi,e  pronti; 

Con  ordine , che  à l'opre  non  mai  fianco 
Nel  feruigio  di  lui  ciafcun  fi  appronti; 
Rendendo  ilGiouanetto  attai  giocondo  r 
Più  ricco  àrhor,chc  quando  nacque  al  Mondò* 

Ecco 
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Hi 

Ecco  de  gli  Altri  il.  lucido.  Ritratto*,. 

Ecco  de  Numi  il.  fimulacro  egregio,. 

Che  ferina  fpeme  d’vtile  contratto 
Dona  L ferui , gli  haueri , e.  l’onor  regio.*. 

Ecco  l’offeruator  di  prifeo  patto 
E de  la  fede  il.  più  fourano»  fregio . 

Venite , ò Genti , e'1  bel  di  quello  feno, . 

Se  vguagliar  non  fi  può, s’imiti:  almeno.. 

rja. 

Ziba  il.  cenno;  reai.  pronto,  efequendo,,  \ \.<t 

Pe’ moicani,  aitar  prefe  il  viaggio; 

Reftò . Mifibofet  ,e  al  Rè  ftupcndo.- 
Rendè  le  grazie;  riuerente,e  faggio; 

Ofpite  in. Cortese  commenfal  viuendo;; 
Doue  godeua;,  libero  di  omaggio, 

Pe’l  folio  onor.  del  giuramento  antico,, 

Pofto  di  Figlio , c.  titolo  di.  Amico. 

in. 

Ei  ne  l'occhio  del.  Rè.  fempre  ben  caro  ,,. 

JEi  da  h.  Reggia,  fempre.  bene  accolto.. 

Vedi. d’anima,  grata,  efempio,  raro; 

~ Vedi  de  l’amicizia,  il.  puro;  volto  ; 

T utto  pien  di.  memoria  > e pieno  al  paro* 
D’ogni  prontezza  nel  bifogno.molto. 

Queit’c  la  gran  virtù  ; quandanon  more;  * 
Nel  morir  de  l’Amico  amico  Amore..  . i 

Virtù , ch’entrando:  vn  di-, fempre* conforta* 
Amor , che  leconcepe,  non  difpcrde 
Anzi  Colomba , che  tra  nembi  apporta;,  > 
Stendardo  de  la  pace , il  ramo  verde;, 

Anzi  Penice , cui;  la  morte  morta , 

Racquifta  l’elfer.  fuo;  quando  lo  perde  ;; 
Colomba  si  ; ma  che  à noi  rado  vola  »• 

Fenice  sì.*  ma.  là  Penice  è.  folli.. 

» ARGO* 
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Amoniti  il  RÌUanon  trono*  a Lesoti 
1 ) Di  Da  ut  de  la  vefie , t'I  mento  radei 
(3  io  ab  Diadica  il  torto  \ e quei  piu  irati 
lmmenfa  copi*  adunano  di  fp*de  ; 
Dautde  ft  gli  oppon  fuor  de  fuoi  fiati  > 
Adra&ar  fugge9t’lrio  Sodacocades 
Indi  Gioab  vinti  ,c  fuggenti  ferra 
In  Ramata  gli  Autor  di  nuoua  guerra. 

CANTO  DECIMO. 

Ella  morto  Naas,Rè  d’ Amoniti, 

Chauca  col  Rè  d’ Ebrei  molto  interdk  i 
’ Ambo  d’amor’,ambo  di  fede  vniti, 

Con  reciproche  leggi  , leggi  efprefle. 

Dauide , che  Io  feppe , fenza  inulto 
De  fuoi  più  graui  vn’Ambafciata  delle. 

Per  compir 'col  Figliuol  j che  ftima,e  onora» 

E fuPrencipe-ananti,e  Rege  2 l’hora. 

• rj  .d?  4 1 ■ ■ !r- • • -li*  a--'  - 

La  coppia  và  Tenia  temer  ^perigli,  _ . 

O’  ha  la  ftrada  ombrofa,  ò pure  apnea»  ; y:  nx  : J 
Per  confolar  con  ottimi  configli 
A’  nome  del  fuo  R<è  quel’  alma  amica  5 
E confermar , comprefi  Padri,  e Figli»  n • 

Il  facro  patto  de  la  lega  antica; 

Viuendo  pur  la  fteffa  occafione, 

Che  prima  nacque  tra  le  due  Corone  > t 


gl  VJ 

V» 

■ y 
l(Ri 


v/l 


CANTO  DECIMO. 
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Poiché  nel  Regno,  e ne  la  Reggia  noua; 
Oue  foucnte  il  molto  lì  tramuta, 

!Se  franchiggia  d’ Amici  non  ritroua, 
jLanguc  la  dignità, quali  perduta; 

Anzi  fpeffofiperde;e  àl'hora  proua:  •• 
Quanto  le  gioueria  ciòcche' rifiuta; 
Mentre  à fpofar  con  man  di  amore,  ò d'ira , 
VedoUo  Regno  ogni  vicino  afpira. 

4 

Fu  quella  Ambafcieria  molto  ben  vifta , 

Ed  alloggiata  nobilmente  in  Corte; 

Ma  poco  addietro  Hannon'à  lafprouifta 
Segnò  nel  volto  vn  turbamento  forte  ; 
Cofa  facile  in  quei , die  fon  di  villa 
Molto  inefperta  de  la  regia  Sorte; 

Diuerlì  da  Politici, che  danno 
Ne  l'ira  inalterati, e ne  l'inganna 

. ; 5 

E ciò  ne  fu, che  i Prencipi  di  dato, 

Oue  la  gelolìa  v’è  fcmpre  in  inoltra , 
Tutti  dicean,ch’ei  Halle  ben  guardato; 
Che  fe  l’Angue  è più  rio,  che  più  s'inodra, 
Tal  quella  Coppia  col  reai  mandato. 

Che  tanto  onor , tanta  pietà  dimollra , 

Ne  potrebbe  ifbiar  la  loro  Terra, 

Per  farla  acquilto  d'improuifa  guerra. 

Non  recò  poco  moto  vn  tal  Veleno 
Nel  cuore  giouanil , che  predo  apprende  ; 
Mouere  tolto  fi  fentì  nei  feno 
Vn  Vermicel , che  repentin  offende  ; 
Adombra  il  vifo  vn  pallido  baleno; 
Pofcia  di  fiamma  funeral  lo. accende; 
Gira,penla,ripenfa,e’n  fine  fiero 
11  pcffimo  rifolue  del  penfiero. 
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^£9  k co'  ia  fbola  * 

De  gli  Ebri  la  fallite  fua  pcrfeguc  ; 
i&o  come  a ragion  l’impero  inuola, 
Chindi  la  carne  improuida  confcgue; 
Quella  j che  ne  fofpettifi  fconfela, 

E lira  bcue , e 1 empietà  la  ìegue, 

Sin  che  nel  cprfp , a mezauia.  troncato. 
Col  precipizio  fuo  vomita  il  fiato 
. , 8 

U Rè  de  gli  Amoniti  il  tofeo-  accolto,'  . 
Chiamo  gli  Ambafciator .chiamò i Miniftn, 
E con  occhio  feroce, e folco  volto. 
Foriere  di  feguaci,,  e ri;  fmiftri; 

Come  de  1 Huomo  fragile, e ftrauolto, 
Molto  ben  lo  fan  dir  tutti  i regiftri , 

D onor  inqece , ahi  federato  vanto! 
Danno  tronchi  ambiguo  di  barba,  e manto. 


"tp  « , a ii*p'dud  i xegne 

Tanta, e pi  tù  di  quel  Reai  misfatto 
Barbara  1 opra , barbaro  il  difegno  ; 
Opra  di  H^ra./ol’  $ Ah  nò  I si  cruda 
riera  none, che  cortefia  deluda. 


io 


p606  ^ Carbonio,  che  s’immerga  ■ • 
n.,  Aac?,u.a  5 ^ndo  feruc , e già  gorgoglia  j 
y eh  anch  eifo  fia  magica  Verga, 
Incontinente  d’ogni  ardor  la  fpoglia  ; , • . 

1 ur,  qudt  Hanon  j doue  bollendo  alberga 
xrH?°r  HH^'^nOjC  l'adirata  voglia, 
£RR3.curo  per  la  primiera  flemma 
D impiegar  la  virtù  disi  gran  gemma. 

Q 0 Dauidc 
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Pauide  vdl  quella  sleal  ventura 
Con  vna  palli on  non  interrotta  ; 

La  maellà  del  vifo  iui  lì  olcura, 

E'1  Sol  de  l’occhio  d’improuifo  annotta? 
Delufa  troppo  la  reale  cura, 

E de  le  Genti  la  ragion  corrotta  ; . 

Pensò , e nfolfc  5 e d’opra  maledetta 
Prefto  apprellò  terribile  vendetta. 

12 

Comandò,  ch’à  le  Infegne , à l'hor  diuife, 
L’Efercito  in  vn di  s’vnifca  intero; 

Cui  ben  dimoftre  rincollanti  guife 
Del  Marnai  difficile  meftiero , *■ - -!°,i 
Rigidamente  al  fuo  Gioab  commife  : 

Ch’ilfe , ftruggelfe  vn  Regnator, si  fero; 
Moftrandoui;  ch’ogni  empio  il  fio  riceue 
Nè  Ambafciaria  fchernir  vnqua  fi  deue. 

Ma  fpedi  prima  vn’auueduto  MelTo , 

Che  que’Legati  incontrià  tutto  corfo. 

Per  fargli  poi  comandamento  efprelfo 
Di  riparar’  al  difonor’  occorfo  ; 

In  Gerico  fermandoli , più  apprelfo, 

Senza  darne  à veder  l’empio  trafeorfo  ; 

E intanto  il  pelo  forto  al  Mondo  cele 
L’hauuta  ingiuria  da  quel  Rè  crudele. 

14 

L'opra  efequita, di  poi  fatta, diede 
RifflelTo , à chi  di  pria  nonnefè  conto? 

Non  ignoto, che  quando  molto  eccede 
L’offela , merta  poi  caftigo  pronto  : 

E dilTero  adHanon,che  ciafcun  crede, 

Non  eflcr  per  foffrir  Dauid  l’affronto  ; 

Ma  che  de  fuoi  vindicheria  l’infulto: 

Inufato  quel  Rè  di  ftarfi  inulto. 

E lo- 
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E lodarno  fpedir  ordini  prefli 
Di  congregare  i Fanti, ed  i Caualli, 

Per  tolto  opporli  àgli  Agreffor  molclti 
Qualunque  volta  il  lor  penfier  non  falli  ; 

E d’inuitar  l'Amico , e quegli,  c quelli, 

Sen*a  lparmio  d’argenti, ò de  metalli; 

Poiché  1 vantaggio  fol  tronca  le  llradc 
A.’ l’ire  molle , e prouocate  fpade.-  4- 

i<t 

Eauuegnache  del  Tauro, che ’1  piè  arrifca,. 

E l’arenofa  Liz,z.a  altero  pella, 

Cane  non  fia,che  d’affrontarne  ardifca 
Da  folo  à folo  la  cornuta  tefta  ; 

Pur  s’vn’altro  il  Signor’ al  primo  vnifca 
Ei  tantollo  sì  l’animo  ridétta, 

Che  vanne , affalr , e quaiì'l  tragge  à terra 
Tanto;  la  compagnia  giouaàla  guerra. - 

I77 

Còsi  le  menti  lòr  quei  Grandi  aprirò 
E'1  conlìglio  cfequir,come  fol  probo;’ 

Mille  ne  diè  Maacha  ;e  ’n  breue  giro 
Dodici  mila  Armati  il  Rege  Iftobo; 

E Soba  con  Rohob  ■,  del  Regno  Siro , . 

Paefe  più  guerriero  , c meno  improbo,. 
Mandò, mercè  mille  talenti  corti. 

Ventimila  Pedoni  à lor  foccorfi.. 

18;  : 

Con  tanti , e loro  vnirono  vn- gran  Campo,- 
Stimabile  d'ardire, e di  bandiere; 

E fperaqano  ben  di  opporre  inciampo 
Al  piede  già  vicin  d’Èbraiche  fchiere, 
Choramai  premandando  il  grido,  e’1  lampo,-. 
De  l’arme  nobiliflime , e ttraniere  , 
D’innantifiponean  quel  gran  riguardo: 

Che  fegua  la  vergogna  à l’oprar  tardo, 

O o a Onde 
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Onde  anco  più  follecito  fi  pone  T 

Ciafcuno  m via  ,per  ributtarne  ildanbo; 
Mentrp'  fé  Marte  fubito  -fi  oppone, 

Spcflb  ritorce  il  minacciato  affanno; 

A’guifa  appunto  d’Affrican  Leone, 

Che  vdendo  appreffo  à fahricarfi  inganno* 

Da  sèfisbofca;e  giunto1  inalpettato» 

Cò  la  celerità  preuien  l’aguato.  ■ - 

20  • 

Gioabbe  intanto  à Camacan  vicino  -1 

Città  j la  regia  di  quei  Campi  oppofti,  i 
Riposò  i Cuoi,  dal  feruido  camino 
In  parte  latti,  e’n  parte  difcompolU;  . 

£ tanto  più , inlanguidito,  e chino* 

Scendeua  il  Sole  ne  Cimerò  polli , 

Piantando  il  Campo , alfine  che  de  ferri  y 
A’ bellici  attentati  il  varco  ferri,  ' - i* 

21  • 

Ma  poco  tempo  dierongfi  i Nemici  *3 

Di  cingerfi  hel  fito;doue  ftanzi; 

Poiché  dal  Campo  Curico  gli  Amici*  ’ 

E da  la  Terra  gli  Amoniti  innanzi 
Spinfcr  le  Schiere  lor  sr  rapitrici  ’ "H 

A’ vietargli,  che  l’opra  più  fi  auuanzi; 
Minacciando  Gioab,fe  non  fortiua,  ; -A 
D abbracciarlo  colà  dentro  la  ritia,  / 

22 

Ma  quelli  in  offeruar  col  doppio  lume*  * noD 
Che  l’Inimico  hauea  doppio  lleccato  ; i 
Egli  nel  mezzore  quanto  più  prefume,  d 
Viftofi  tanto  più  quali  in  aguato;  -> 

Prefe  à le  mani  il  militar  coftumc, 

E trouata  l’anguftia  in  ogni  lato  ^ 

Di  non  hauer  credea  forze  baftanti. 

D’opporfi  à due  battaglie  à tergo,  e innanti. 

. . . Pur 
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lì  : 

Pur  fendo  Capitan  fauio.ed  aftuto,  . 

Il  fuo  Campo  in  duo  Campi  anc’ei  diftinfej 
E fingendo  hor’ accetto,  ed  hor  rifiuto,  *> 

Co  Tuoi  più  forti  ci  forte  al  fin  fi  fpinfe 
D’incontro  al  Siro  congiurato  aiuto, 

Che  fpftflò  guerreggiando , fpeffo  vinfc; 

E d’Abifai  mandò  col  minor  Marte 
A’farfg  oppugn&tor  de  l'altra  parte. 

14 

Ma  diffegli  dv  pria  : Tù  vanne  homai 
‘ Vè  d1  oro  fplende  l’AmGnito,e  d’oftro, 

E ponderato  quello  fol  farai, 

Che’l  tuo(  valor  ne  l’ardue  imprefe  ha  moftro; 
E me  perdente, fe  vedefte  mai, 

Tù  vieni  à riparar  al  danno  noftro, 

Che  ’n  cafo  tale  anc’io  con  ogni  fretta  i 
Soccqrfo  à tè  darò;  che  più fiafpetta  è 

*5 

Ciò  detto , andaro  entrambo  à vn  fine  fteffo, 
D'incoptro-vn  Campo  fol , pollo  in  due  bande  j 
Gioab  percoffe , e fu  percolfo  apprclTo, 

E l’vrto  riurtar  l’oppofte  Bande; 

Hebbe  durp  l’incontro  ; ma  indefeffo  y 
Vsò  tal  lenno,e  sforzo  così  grande, 

Chè’l  fangue  fparfo  appena  il  Sol  rafeiuga , 

E caccia  il  retto,  quali  tutto  in  fuga. 

a <s 

Ma  quale  Noto , quando  il  voi , pien  d’ale. 

In  Bofcagjia  pieghieuole  difpiega. 

Vi  rumoreggia  men , che  fe  totale 
In  Sclua  non  fleflìbile  lo  fpiega  ; ;> 

Così  Gioab  nel  fuggitiuo, e frale;  -5  • , .; 
Poco  la  fpada  generofa  impiega; 

I reffiftenti  affai  ; nuoce , a chi  n«ceì 
E fopra  i più  veloci  è men  veloce.  v 

L’Amo- 


w. 
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L'AmonitorcHe  vide,  qual  sbattaglia: 

Il  Campo»  amico  dilperata  lpeme , 

Anc’ elio  rallentò  la  Tua  battaglia 
Contro  Abifai  ,che  alìalitor.  lo  preme,, 

E fuggendo  la  traccia, che  gli  Icaglia 
Mille  alle  ,e  mille  frezze  vnite  inlieme,, 

Ne  la.  Città  vicina  li  raguna  ,. 

Sperando  vn.  giorno  megliorar.  fortuna;. 

28 

Còsi  Gregge  Ceruil , quando  fi  mira- 
Diuifa  in  se  nc  Palcoli  ridenti,. 

Se  d’vna  parte  à fronte  Eolo  fpira 
Col  doppio  labro  fuo  fiati  non  lenti,, 

Quella  lì  fugge,  cui  natura  infpira 
D’irnc à feconda. de  temuti,  venti;. 

L’altra,  che  vcde,lìegue  il  primo  moto,. 
Lafcianao  ài’ Aura  auuerfail  Campo  voto..  * 

*9’ 

Era  l’Hofte  fuggita  ; e la  dimorai 
Vinta, il  Duce  tornò  in.Gerufalemme,, 
Inafpettato  sicché  pur  l'Aurora. 

Diforno il.crin' hauea  di  rofe,e  gemme; 
Caroàcialcun.jma  più.fi  pregiale  onora 
Dal  Rè  , che  pria  l’Ouil  tenne  in  Betlemme  j; 
Folleggiò  la  Città;  ma  pofeia  truoua 
L'apparecchio  maggior  di  guerra,  nuoua*. 

Se  fola  fii  jche’l  gran:  Gigante  Anteo> 

Dal  Greco  à terra  tante  volte  fpintov, 

Pur  di,  tentar’ ofaffe  quel  trofeo  , 

Che  cede,  fol;  quando  rimale  eftinto;; 

Fola  non  è ,che  l’Amonito.  reoy 
Tanto  pentito  men  , quanto  più  vintoj, 
Dicefle  à fuoi : lefito  d'Huomo  forte: 

Altro  non  è, che  la  vendetta, ò Morte. 

Ma 
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'Ma  qual  tra  gli  Euri  la  fublime  tetta 
Piega , e rileua  il  Rouere  frondofo,’ 

Per  fin’ à tanto , che  difuelto  ei  retta 
Mole  fpirante  fu’l  terren  fangofo  ; 

O’  qual  Nauiglio  fpiega  quella , e quella 
Vela  inquieta  foura  il  Mare  ombrolo. 

Cede , relitte , hor  par  fepolto , hor  Torto, 

Sin  che  riman  de  le  procelle  attorto. 

3* 

Tai  forti  gli  Amoniti  da  Tirate 
Scotte, per  ricader  peggio  fconfitti. 
Raccogliendo  di  nuouo  in  quel’Eftatc 
Le  Schiere  fparfe  ne  'P’aefi  afflitti , 

Chiamaro  il  Rè  Adrazarro  da  T Eufrate»' 

Che  ottantamila  a piè  menò  deferirti. 

Con  mille  Caualier  ,ch’iuano  innanti. 

Al  par  de  Strali  feritor  volanti. 

sv  33 

E’1  Prence  di  Cadam  facea  la  ftrada. 

Detto  Sodacho  il  forte , ma  peruerfo , 

Che  con  vn  colpo  folo  di  fua  fpada 
L’Arbore  recideua  per  trauerfo-, 
to:.  E v’eran  Capi  in  quella  gran  Mafnada, 

Di  fembiante,e  d’ardir  poco  diuerfo,  » 
Che  più  crcfcean  terribile  l'orrore, 

Che  fe’l  numero  fotte  affai  maggiore. 

34 

Compartì  tanti  Siri,affieme  vaiti, # 

A’  Carnacan  con  profperi  camini, 

E’n  tempo, che  vi  hauean  già  gli  Amoniti 
Colà  fchierati  i Campi  lor  vicini, 
Diucnnero  fi  baldi , & ifpediti,  _ v 
Ch’vnanimi  partir  da  quei  confini , 

Per  farne  il  Uiolo  altrui  leggio  di  guerra 
Lafciando  in  pace  la  paterna  Terra, 
d,  Ma 
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Mà  Dauldc  tenta  di  già  Tauilò 
Da  Spie  nutrite  cò  fecreti  modi, 

E quefteal  Campo  Tuo  mi  Ito,  ò diiiilo. 
Facilitar  folean  vittorie , e lodi,  *• 

Del  Siro  -moto,  e’1  numero  precifo 
De  Soldati,  de  Capi , e de  le  frodi , 

„ Ch’vfame  l’Inimico  pretendea 
Cò  labborrita  Nazione  Ebrea. 

- I* 

Scielta  perciò  quanta  più  Gente  puote, 

Vfata  à le  battaglie  molto  prima, 

E girando  egli  lidio  quelle  ruote,  / 

Che  la  bellica  forfè  meglio  efprima*  * 

Per  non  fidarle  à mani , benché  note,  . 

C’habbano  più  trafcorio,e  meno  (lima, 

Le  vie  preuenne  con  gli  Ordigni  feco,  ' 

Che  fenza  pargli  vn  guerreggiar  da  cieco . 

37 

E valicato  il  limpido  Giordano, 

Che  lulingaua  il  paifaggiercò Tonde, 

Altre  ichiere  adunò  di  mano  in  mano, 

Sin  che  arriuò  ne  l’auuerfarie  fpondej 
E’n  quelle  entrando  più  guardingo , c piano. 
Per  eccitar  l’inganno,  che  fi  afeonde, 

Seguì  il  camin , là  vè  diftantc  poco  • ' 
Trouar  pe’l  Campo fuodouea  buon  locò. 

: 38 

Qui  fide  gli  Steccati,  e per  molte  bore 
Pofauaje  mentre  riprendea  la  via,- 
Le  Guardie  rapportar  dopo  l’Albore* 

Che  l’Inimico  innanzi  ne  venia. 

Fermofli  à Helamo  ; e tutto  il  Campo  fuore 
Spiegò  tantofto , e’1  fito  io  capia  ; 

Vfando  il  tempo, che  punì  tal  volta 
Meglio  de  la  virtù  la  G ucrra  ftolta. 

Gioab 
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Gìoab,  Tuo  Capitan , prepofe  al  corno 
Oppolto  d gii  Amoniti  : e à sè  riferba  N 

L'auuerfo  al  Sorian , ch’empia  il  contorno,' 

E di  lancie  vi  ergea  Selua  fuperba; 

E prima, che  più  auanti  andalfe il  giorno,1 
Ei  sù’l  Caual  ,chc  obbedienza  ferba, 

Pafsò  nel  mezzo,  e come  v n Capo  fuolc 
Dite  con  graukà  quefte  parole: 

40 

O’ Schiere  mie; che ’n  tante  guerre, e tante 
Popolaftc  l’Oblio  di  falme  infide, 

Nè  dir  li  può  di  luoco,ò  di  Regnante, 

Quelli  vinfcjò  qui  vinto  fù  Dauide. 

Hor  Guerra, la  più  nobile,  e importante, 

Vienfi  prefente,e  s’odon  già  le  sfide  5 
Già  l'Hofte  apparse  lì  auuicina  l’onta: 

Nè  li  piega  il  iuror,fe  non  li  affronta. 

41 

Quel  Sorian  ,che  à la  virtù  diè  bando, 

Barbaro  d’armamento,  e d’occhio  atroce, 

Quegli  è, che  pur  fuggia  dal  nudo  brando, 

Come  dal  Veltro  Can  Lepre  veloce. 

Dunque  à voi  fprondi  voi  più  del  comando 
L’elempio  hor  lia  ,die  prcucrrà , chi  noce  : 
lo  l’Aquila  farò,ch’vrta  i perigli, 

Se  van  di  mira  à frettarle  i Figli . - - - ' 

42  v 

E Te  per  non  lalciar  palio  à le  fanne  r ri; 

La  Patria  pia  de  l’ingordigia  fera, 

Noi  noi  d'incontro  à voglie,  sì  tiranne. 

Qui  venimmo,  qui  fiam  dilpofti  infchiera. 

Ben  follener  la  forte  man  potranne, 

Facile  aliai , l’indennità  primiera  : 

Spello  faina  per  fempre  vn  rifehio  brieue, 

L da  l'arme  la  Luna  il  voi  riccue. 

P p Ma 
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Mà  che  più  parlo?  Ecco  del  Mondo à vifta 
Quant’anche  vai  del  ferro  veltro  il  lampo  ; 
Ecco  il  Dì  pur  felice;  ecco  prouifta 
Copia  di  palme  à non  copiofo  Campo . 

Ite, pugnate.  A’ la . bandiera,  mifta  £. 

Di  si  prodi  Tribù,  chi  farà  inciampo.? 

Chi  vieterà  il  trofeo  ? vano  delio  : «/  { 

E*  Campion  d’Ifrael'  il  Cielo,  c Dio. 

44 

Tanto  difcorfeje’l  fuo  reai  delire 
Le  Schiere  fecondar  co' le  rifpofte; 

Ei  grafie  rende,  e pago  de  l’ardire, 

Con  larga  fronte  lei  piccò  ne  l’Hofte, 

Che  con  gran  . fennohauca  tra  quello  dire 
In  ordinanza  egual  le  fue  difpolte  ; 
Caualcando  Sodaco , e così  eforta , 

Per  quanto  il  cafo,  c ’1  poco  tempo  importai 

45 

Oggi  pure,  ò Compagni , cò  la  fpada 
Si  mietono  gli  allor  ne  le  battaglie; 

La  t via  del  xifchio  è de  l’onor  la  ftrada, 

Ch  arrendevoli  fà  campi,  e muraglie  ; 

E fe  ben  qui  dubbio  non  v’è  ,che  inuada , 

Che  raroauuicn,che  ’1  molto  non  preuaglie^ 
Non  li  può,  che  morir.  Quefto  pur  pafee: 

Che  chi  muor  per  virtù,  femprc  rinafee. 

In  vn  nido  di  pria  Serpi , e Colombe , 

Gli  Eluri,eTopi  abiteran  concordi. 

Che  mai  di  noftre  cafe,  e noftre  tombe , 

Cò  lempio  Ebreo  la  compagnia  fi  accordi; 
Dunque  à liruggerlo  andiam;Sonate,ò  Trombe; 
Son  vergognoli  à la  virtù  i ricordi. 

Giuft  e la  caufa  noftra  ; e chi  fu  fpinto 
Da  la  fola  ragion , hà  fempre  vinto. 
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Ciò  dille  appena , che  Gioab  con  moto, 
Homai  rcìtio  di  più  parole,  ò vanti, 

Quafi  non  folfe  il  Capitan  più  noto, 
Grande  à l'hor  nouità , lì  fpinlè  innanti  ; 

E trafcorrendo  fol  lo  fpazio  voto, 

Arriua , sfida  ; e pofcia  vccide  alquanti  5 
Ma  palla  nel  furor  la  troppa  fpeme, 

E fpeflò  incontra  il  mal , che  pria  non  teme. 

48 

Tal  ne  l’Orania  peregrina  vela, 

Quand'ofa  di  fpiegar  le  fue  vicende, 

O'  quinci  lì  fonamele , ò quindi  gela  ; 

Doue  l’Aftro  maggior  sì  rado  fplende. 
Sempre  il  moto  oltreuia  , che  troppo  anela, - 
Su'l  precipizio  d’ambo  i lati  pende} 

Rado  animolò  cuor’  hà  forze  vguali  ; 

Gli  Enceladifon  pochi, e pur  mortali. - 

4 9f 

AlTalito  Gioab  da  fronte, e fianco; 

Dà  molta  copiai  l’hor  de  Venturieri, 

Vsò, quanto’ potè, l’animo  franco} 

Ma  il  numera  opprimea  gli  fpirti  alteri 
Quando  A.bifai  loccorfe,e  moftrò,ch'anco> 
La  falutelìottien,che  lì  difperi} 
Principiando  ambidue  quel  giuoco  fello, 

Ghe  vnìlo  fdegno, e terminò  il  macello. - 

50  • 

Già  già  lo  Rè  Amonito  con  vn  grolfo  * 
Elercito  giungcua  nel  contrailo, 

E ’l  forte  Vria  da  l’altro  canto  addolfo 
Juane  al  paragon  con  ardir  vafto} 

Ambo  ne  feudi  lì  ferir , ne  molfo 
Alcun  di  fella, giacque  al  fuol  rimafto; 
Diuidcndoli  intanto  la  gran  mifchia 
Di  .chi  vien  ,di  che  fugge , e di  chi  fìfchia . 

(j  o z Quali 
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Quali  cadono  giù  le  Tocche  frondi 
Stridendo  lotto  il  piè,  che  le  feomponi; 

A’  l*hor , che  ’l  verno , doue  il  bolco  abbondi. 
Tri  loro  accozza  gli  Aultri,  e gli  Aquiloni 
Tali  cadeano  quìgli  Huomini  immondi, 

A’  Tvrtarlì  de  Campi , e de  Campioni  ; 

Altri  fracmbrati  in  parte  ,e’n  parte  viui. 

Altri  di  vita , e non  di  membra  priui. 

52, 

Ma  la  morte  à Gioab , fe  dietro  fuer  • ri.T 
Dauidc  appena  ne  Tchiuò  la  traccia,  * 
Poiché  vedendo  tante  Genti  Tue, 

Che  Sodacho  diftrugge , e pria  minaccia. 

Colà  lì  fpinfejed  vna  volta,  e due 
Lo  percofle,  e ferì  ne[  braccio , e’n  faccia.}* 

E mentre  l’altro  ne  Iacea  rifpolla 
Di  punta  penetrò  tra  colla, e colla. 


Tante  infolitc  ofFefeàrHuom  fuperbo 
Inferocirò  il  cuor, da  sè  feroce, 

E mandò- con  due  mani,  ed  vn  fol  nerbo, 
Vn-loprammano  orribile, e veloce: 
Dauide  oppon  lo  feudo,  e'I  colpo  acerbo 
Lo  diuide  ai  netto, e’I  braccio  noce; 

E fopra  l’Elmo  vn’ altro  replicando, 
Colpì,  di  piatto,  efi  fpezzò  quel  brando. 
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Quel  brando, che  fu  tempra  de  Tinfelle  iD 
Fucine  diTelìfone,  e di  Aletto } 

Quel  brando , che  tra  belliche  tempefte 
Huom’armato  partì, quafi  di  netto, 

Sopra  vn’elmo  lì  fpezza  : Ecco  il  celelle 
Souran,  fauor,  patentemente  eletto  ; 

Che  fe  l’aiuto  del  gran  Dio  non  era,. 

Quel  Rè  sù  l!Alba  tramontaua  in.  fera.. 
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Pur  vacilla  intronato , e più  non  ode, 

E’1  fuo  parlar  è vn  mormorio,  che  romba; 
Già  il  dubbio  fin  di  Regnator  fi  prode. 

Per  certo  annunzia  la  vicina  tromba  ; 

Oh  quanto  mai  tormenta , oh  quanto  rode 
L’iniaufto  fuono , che  cosi  rimbomba; 

Ma  de  le  Guardie  il  Capitan  gagliardo 
Correre  vibra  àSodach  l'ira  d’vn  dardo- 

Volò  lo  ftral  ; ma  vario  affai  percofle 
Da  quel , che  fi  prefitte  il  Duce  forte  ; 

Colpì  rocchio  al  Deftrier , che  à l’hor  fi  fcofie, 
E tolfe  in  sè  del  fuo  Signor  la  morte . 

Ma  Dauide  riucnne;c’l  Caual  moffe 
Cò  le  due  Stelle  à definir  la  forte; 

Solo  cerca  Sodacho,e.d  ecco  appunto 
Sodach , clic  lui  credea  prefo5)o  defunto, 

57 

Ma  viftolo-  pedon , Dauide  fcende  r 
E ’1  Catullo  à l’Armigera  confegna; 

Che  sfidandolo  al  par , come  pretende,. 

11  CaùallÒ  fconuien , con  chi  à piè  vegna  ; : 

Ogni  vantaggio  in  limili  vicende 
Vietando  l’arte, che  fonor’infegna  ; ' 

E s’altro  folfe , il  valor  fcmpre  elegge 
Più  l’atto  generofo,che  la  legge. 

58 

E rimofii  da  fonte  tutti  i fuoi, 

E da  l’afiàlto  il  Guardiano  Duce,. 

Diflegli, cò  la  voce  de  gli  Eroi: 

Sodaco  pria, che  termini  la  luce. 

Prendi  pur’  altra  fpada , e faccia  poi. 

Con  arma  pari  ; oue  il  valor  riluce* 

La  guerra  infino  à l’vltimo  refpiro 
L’Ebraica  Pallore ,eì  Lupo  Siro. 


Qual 
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Qual  Fera, che  tra  Fere  ancor’illcfa, 
(Combatta  attorno, c di. furor  preuaglia;; 
S'odc,che  vn  altra.  giugna,e’n  lor  difefa: 
Spieghi  la  voce  di  attaccar  battaglia, 
D’ardir  ne  ride,  e toltane  Timprefa 
Le  prime  laida,  e folo  in  lei  fi  icaglia  ; 
TalSodàcho  al  buon  Dan ide  fi  volta, 
Prende  rincontro, e la  disfida  afcolta.. 


E nuoua  arma,  impugnando,  ecco  la  piglio , . 
Rifpofe,  e ben  da  Lupo  io  vò  qui  farne 
La  tua  ftrage , e darolla  à qualche  artiglio, , 

O’  lafcierOjche’l  Corbo  la  difearne; 

Così  fi  auuicinar’  ambo  al  periglio 
Senz’altro  dire, od  altro  replicarne; 

Tutta  in  tagli  Sodàcho  affretta  l’opra, 

S’aggira  l’altro , e folo  l'arte  adopra. 

tri, 

Qual  dattorno  àia  Quercia  il  Legnaiolo, , 
Ch’ombreggi  à l’Erbe  i teneri  ricami, 

Sì  colpifceà  due.  mani , e vn  ferro  folo , . 
Ch’entra,  c penetra  ne  più  duri  oliami, 

Già  ftridono  le  vifeere  jpe’l  duolo,  • 

E’1  Tronco  ripercolfo  ilcuote  i rami; 

Pur  quclfegue,e  qui  fere, e là  declina 
La. minacciante. in  giù. verde  rouina.- 

61- . 

Così  le  botte  fue  Dàuide  appretta, 

A’ tempi  giufti,à  contratempi  ignoti;. 

Indi  à fottrarfi  da  l'Oftil  tempcrta, . 

Cede  di  luogo,  e fpicca  i piè  remoti  ; 

La  deftrezza  il  difende; e vuol  con  quefta 
Schernir  la  ferità , ftancar  i moti; 
Ei,chepocodi  pria,.fotto  il  furore, 

Se  l’almai  non  perde, perde  il  vigore. 

Cala. 
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( Cala  il  ferro  Sodach;  Dauide  isbalza,1 
E fa  Ja  mira  oftil.  parer  - bugiarda  ; 

Quel  doppia  il  colpo  j c quelli  palla,  c incalzu 
E di  ferirlo  nel  paflar  non  tarda;  ^ 
Nuouo  colpo  colui  fu’l  capo  innalza  ; 

L altro  lottentra,  e J punge,  e torna  in  guardai 
freme  il  Siro  impiagato,  e batte  i denti 
- 5i , che  par  Mar  turbato  a fuon  de  Yen  ri. 
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E Mancando , acciò  il  Nemico  cada-, 

A delira, ed  a finillra  il  ferro  acuto, 
Mormora  il  fiato,  e fibiJa  la  fpada, 

Piu  che ’l  Bidente  de  Tirato  Pluto; 

L Ebre?  fi  allarga,  e con  maeftra  llrada 
Dal  primo  inftinto  fuo  prende  l’aiuto  ; 
Di  qua  di  la  ialtella,  e Icanfar  cura 
La  violenza.,  che  non  Tempre  dura  . 


Tal  la  Trireme  nel  Vaffello  attenta 
A l’hor , che  ’l  vento  più  fecondo  il  guida, 

1 lega  da  parte,  di  fcanfar  contenta 
Del  carco  Nembo  il  vomito  micida; 
Sinchecc/li  quel  voi, che  la  fpauenta, 
Celiando  l’aura  Tempre  brieue,  ò infida;  v 
1 er  tarlo  pofeia  immobile  Tuo  acquiflo: 

Vince  1 arte  il  furor , che  ila  premito, 

66 

Erano  fianchi  enrrambo,c  pur  niund. 

Scntia^il  diffetto,  ò non  lo  moftra  almeno; 
Già  sfumano  le  nari,  e ’n  color  bruno 
Le  gotefpiran  già  doppio  baleno; 

Gli  occhi  llan  hlh  al  ferro , ed  opportuno 
Tenta  il  ferro  d’entrar  nel  mezzo  al  feno; 

Oh  coppia  altera,  oh  bellico  prodigio! 
òe  vn  taln’hauea,la  Libia  ildica,  ò T Frigio. 

Ma 
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Ma  non  tra  Venti  vacillar  può  vn  Monte, 

E non  tra  flutti  frangerli  lo  fcoglio; 

Dauide  fpingeilferro,e  punge  in  fronte; 

'•  Indi  dà  luocoi  quel  fouerchio  orgoglio, 

Che  pur  ii  (picca , e de  le  piaghe,  c Tonte, 

Col  vindiceddìo  temprai!  cordoglio-, 
L’arma  vita  Tarma, e si  sfauilla,c  luona. 
Come  il  Vefuuio  auuampa,e  Giouc  tuona. 

6S  ' 

Non  il  braueggia  nò . Non  Tuoi  la  fiacca 
Ne  cali  eftremi  vnque  cantar  natura  ; 

Ben  quinci  fere  Tvn , l’altro  ini  ammacca , 

Ma  pur  la  morte  di  fcanfar  procura  ; 

Non  però à quello  alcun  tanto  fi  attacca. 
Ch’ami  per  non  morir  la  vita  ofeura  ; 
Sapendo  d’ambi  lor’il  capo  inllrutro: 

Ch’è  meglio  vn  bel  morir,  che  vn  viuer  brutto. 

Ribattonfi  battutile  pei  ripofo 
Se  Tvn  tal  volta,  ò l’altro  il  piè  ritira. 

Ben  toflo  fi  rimette,  e generofo 
Valor  nel  campo  lo  ripone, e l’ira» 

A’  fembianza  del  Mar , che’l  palfo  algofo , 
Donde  fu  tratto, di  ritorno  gira* 

Poiché  Tei  volge  il  Maeftral  dal  lito, 

Lo  rifpinge  Sirocco  al  pruno  fito. 
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Infinggeuoli  cenni,  opre  veraci, 

Paflaggi,  contratempi,  orme  diuerfè, 

Botte  rette,  hor’ oblique,  & hor  mendaci. 
Onde  ritorte,  e fifle  occhiate  auuerfe, 

Scotte,  fcanlì,e  ribalzi,  e tuoni,  e faci, 

Ch’efcon  da  Tarme  ripercoflè,  e terfe, 

D ambi  gliftudi  hor  fon’  in  sì  gran  piato, 
Diienfori  del  Publico,e  Priuato.. 


Ma 


CANTO  DECIMO.  3o5 

71 

Ma  giàpe’l  fangue  effufo,e  tanti  sfori! 

D’irate  punte,  e intrepidi  fendenti, 

Sodacfao  par,  che i fuoi  feruor  ammorzi* 
Tardi  à gii  aflàlti,ed  al  parar  languenti; 
Stimola  l’altro  il  cuor,  che  fi  rinforzi, 

E per  vnirlo  à tanti  da  lui  fpenti  ; 

Tiratolo  al  ripar  d’vn  colpo  finto, 

Gli  forò  il  petto,  e lo  diftcfe  cftint®. 

o . 72 

Stramazzato  co ftui  /fortuna  ifpiega 
L’Infegnaà  prò  del  fol  Ebraico  Marte; 
Dauidc  già  .rimonta,  e batte,  e piega, 

Dopo  ch'alquanto  rcfpirò  in  difparte  j 
Preuìene  il.rifchio;e’n  tanto  che  ripiega, 
Opportun  congiungca  l’arma  cò  l’arte  ; 

'Per  fin  che  vide  le  bandiere  in  terra  : 

Rifiuto  vii  di  mal  tentata  guerra, 

73 

Gioab , che  combattea  cò  l’Amonito  V I 
Audace  pur,  ma  ne  l’audacia  faggio, 

Di  patto  in  patto  già  col  Campo  vnito, 
Peracquiftar  terreno, ed  auuantaggio; 

E quando  l’Inimico  fminuito 
Gli  parue  di  parole,  e di  coraggio, 

Quella  fchiera  auuanzò , ch’ci  fempre  ferua* 

E con  facile  man’ ò fuga,  ò fnerua. 

74 

E ben  quella  affai  più , che  fi  prefitte,  LI 

A’ coftui  diè  facilità, e profitto;  > 

Poiché  il  Nemico,  à cui  più  d’vno  il  ditte , 

Sapea , che  ’l  Sorian  iua  fconfitto  ; 

E temendo, che  in  quella  il  Rè  venifle, 

Per  terminarmi  il  generai  conflitto  ; ' t iti 

Riuolfe  pretto  tergo  à le  faette  ; 

Dando  campo  maggior’  à le  vendette. 

Così 
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Così  nel  Mar , che  palpita,  e pur  freme, 
Quando  i flutti  tra  ior  fuperbi,e  pronti, 
Fanfi  d’incontro  ; e fucceflìui  iniìeme 
Cowan  cò  Tonde,  e frangonfi  le  fronti  j 
Se  Borea  intanto  ne  la  dubbia  fpeme 
Degli  vni,ògli  altri  ftimola  gli  affronti. 
Tolto  lor  vedi  in  liquidi  macelli 
Seguaci  quelli , c fuggitiui  quelli.  • J 

r-  lS 

La  fuga  repentina  à la  difciolta 
L'Ebreo  perfeguitaua  à tutto  corfo  5 
E rimafto  Abilai  ne  la  riuolta , 

Gioabbe  andaua  à Dauide  in  foccorfo  ; 

Ma  benché  caminalfe  à quella  volta , 

Dou’  era  de  Nemici  il  più  concorfo, 

Tardi  arriuò  : che  quegli  già  fuggia, 

E Dauide  cò  fuoi  ratto  leguia. 
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Ne’ Torrente  fi  rapido  difeende 
Sù  TErbe,e  Tronchi, fe  dal  Monte  feorre 
Nè  Turbine  sì  fubito  Sorprende 
LaSeluaàThor,chei  grandini  precorre: 
Ne  folgore  fi  pronto  infiamma,  e fende , 
Quando  fcoccaàl’ingiù,  marmorea  Torre: 
Com  ei  la  fuga  oftil , chc’l  timor  fcuote, 
Col  veloce  Corfier  caccia,  e percuote. 

r 7* 

E feorgendo  Adrazar , qual  mite  Toro, 

Che  verfo  il  fiume  s’era  coricato. 

Per  riceucrne  vn  poco  di  riftoro 
Dal  lungo  faticar  molto  affannatoj 
Ben  lo  conobbe  à Tarmamento  d’oro, 

In  altre  occafion  da  lui  notato, 

£ tofto  gli  fgridò  : Thora  fatale 
Pur  di  pugna  tra  noi  giunfc  finale. 


Tù, 
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Tu,  che  con  rai  (l’Arpia  miri  il  mio  regno* 

E per  rapirlo  vndì,ci  alfalti  fpelfo, 

Se  tant'ami  sfogar  meco  lo  sdegno, 

Vientene  al  paragon  de  l'arme  adeffo; 

10  fopra  tè  non  voglio  altro  difegno 
Che  d’effere  Campione  di  mè  Hello  ; 

E vò  prouarti , come  cofa  chiara  : 

Che  recidiuo  fei  di  colpa  auara. 

80 

Ma  nulla  il  R.è  Adrazaro  sbigottito, 

Breue  rifpofe  : Hor  si  ti  farà  noto, 

S’io  m’habba  cuor  ingordo,  ò tù  mentito* 
Quella  fpada , ch’anc'io  frequente  arroto  * 

E rimontando  lui  Cauallo  ardito,. 
Egualmente  veloce , al  corfo,al  nuoto,. 
Affrontato  affrontò;  rendendo  pronta 
A’  percolfa  percofla,ed  onta  ad  onta- 
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Ma  non  prello  cosi  pietra  Molare 
Gira  fu’l  grano,  e ne  fouuien  la  fame* 

Nè  cosi  fnello  per  trallul  Volgare 
Efce  il  tondo  Pileo  dal  torto  llame  ; 

Qual  Dauide  di  man  pronto  compare, 

E fcherne  l’inimico  ; ouunque  il  chiame; 

Che  pure  fperacon  vn  colpo  pieno. 

Se  non  l’vccide*  fcaualcarlo  almeno- 

8x 

E’n  quello  cafo  sa, le  ben  Io  tace. 

Di  vincere  fenz'arma, che  più  offenda; 

11  fuo  Corlìer  sì  barbaro,  e mordace  * 

Che  lacera , chiunque  fe  gli  llcnda  ; 

Diuerfo  inlìn  dal’Orfo  ,che  la  pace 
Lafcia  al  caduto, che’l  reipir  foi penda; 

E dal  Leon, che  à l’atterrato,  e vmile, 

D ogni  Fera  lì  molila  più  gentile . » 

Q_q  x QvidTo 
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Quefto  di  due  gran  Rè  contrafta  altero,- 
£ donde  dipendean  cole  più  grandi, 

Fù , fé  la  fati  □a  ne  dùcerle  il  vero, 
A’proua  lìngolar  de  Ioli  brandi. 
Adrazar  j?rcualeua,  nel  Deitriero , 
Dauide  nel,  valor  ; ma  benché  mandi 
Qualche  lidia  Adrazar , non  però  languc  ; 
Ma  ltudia  vendicar  col  l'angue  il  l'angue. 

. , . / 84  : 

Nocchiero  1 flutti  non  si  fpeflo  batte. 

Non  si  dal  nembo  efee  la  pioua  in  fretta;,. 
Quanto  lo  fdegno , che  tra  lor  combatte. 
Quinci  accelera,  e quindi  la  vendetta. 

Ne  lue  furie  il  Dragon  moue  si  ratte 
Ne  l’Elefante, che  rincontro  afpetta,. 
Com  dii  lor  li  aflalgono,  c ben  prodi. 

_ Crefcon’  efempi  à le  guerriere  lodi;  r 
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Vanne  intanto  l’Ebreo  da  quella  à quella: 
Parte,  e da quelta  torna  dindi à quella;. 

puole  la  man  , quanto  la  tefta, 

O di  forzalo  virtù-, tutto  vi  appella; 

E Tempre  quando  gira,  ò quando  reità, 
Ticchio  ininacdaaflai , l’arma  martella;; 
Nulla  teme.  Adrazar’,  e à fiera  proua 
Raddoppia. l’odio  antico,  e l’ira  noua, 

8(5" 

E ripigliando  aflalti  violenti 
Di  trarne  fpera  d’ogni  vena  il  riuo  ;i  : 
L altro  fi  torce,  fcherme,  e pur  frequenti 
Aggiuita  le  paflate  cò  Tarriuo; 

Sin  che  nel  tempo  d’inarcar  fendenti 
Di  contratempo  fottentrò  fui  tiuo  r 
E feri  il  fianco,  e viftolo  si  oflFeio, 
Renditi,  grida,  c’hor  sè  morto, ò preio. 


Jtv 

ol 


■ u 


■u  - 


IO 

m 


Il  ve 


Ì311P  a-a 
uìy  iti 

; -mia 

uà 

i Ij.b  3 

iaso.’Cl 

Non; 


CANTO  DECIMO*  0 

87 

Non  fi  Itila  tra  noi,  quegli  rifpofe , 

Sì  facilmente  in  man  darli  nemica }. 

Vfa  tua  forte  ; nè  cercar  le  afeofe 
Fatalità. , che  rado  ilCielo  efplica; 

Vano  patto  il  defio  qui  ti  propole 
Di  pretto  definir  dilcordia  antica  ; 

C'ho  tanto  fpirto  ancor’,  e tanta  lena 
Per  darne,  tolto  à tua  follia  la  pena . 
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JL’altro  pur  foggiungea:  pazze  rampogne 
Nulla  curando  in  lìngolar  tenzone , 
Che’n  cafo  difperato  ei  le  vergogne 
Pofpofte,fi  rendefleà  lui  prigione. 

Ma  colui  fero  più, che  gli  bifogne, 
Stimando  gran  viltà , quanto  propone*’. 
Secreta  punta  gli  fpingea  nel  collo. 
Gridando  :,hor  vc.,iie  pur  ti  ride  Apollo; 

Dauide  la  fcansò , benché  improuifa,  t 
E fu  grand’arte,  ò forte  ; indi  pien  d’ira 
Dicendo:- alma  viliacca  in  quella  guifa. 
La  pietà  onorij.ch’à  faluarti  mira?; 
Percoflè.  $ù  la  fronte  incirconcifa 
Di  modo  tal , che  fi  piegò , e lolpira  ; 

Ma  rimelTofi  il  crudo,  vn’altra  ifcocca 
Affai  maggior,  che  franfe,  quanto  toccai 
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Tal  piegheuole  acciar  di  valkTArcoy 
Che  putàJ’vfo  marzial  fi  tende,  v ’i- 
Quanto  s’incurua  più , quanto  è più  carcor 
EÌa  man  violente  il  tragge,e  offende, 

Con  furia  tanto  più , quand  e poi  fcarco, 
Torna , eipiù  mal , che  non  fofterfe , rende. 
Adrazar  dopa  punta  fi  gagliarda 
L’odio  non  ferma, c lopra  non  ritarda. 

' ; Mi 
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Ma  del  tempo  medefimo  fi  preualc , 

Voltando  il  ferro  in  vn  rouerfeio  atroce** 
Ch’iua  quella  à troncar  vita  reale , 

Se’l  brando  in.  via  non  opponca  veloce ,, 

Pur  l’ammaccò;  Dauide  irato  da  le 
Tante  otfefene  auuampa  ; indi  sì  noce  „ 

Che  l’ammo  perduto  il  Soriano, 

Sbalzò  nel  Fiume , e valicò  lontano; 

pa 

E benché  il  cuore  gli  dlceffe  al  corer 
Che  fai  mio  Rè  fiorii  Adrazar  non  fei  ?• 

Non  le’ tu  quel  v ch’ai  militar  fèruore 
Applicaui  in  efempio  i.  Semidei?. 

Col  proporre  per  vita  de  l’onore 
Quella , eh’ vfar’,  ò.  gli  Èrcoli,  ò i Tefei  ?.* 

Pur  Adrazar  feguia,  foido-  al  difeorfo. 
Profugo  Nuotator  su  l’onde  il.  corto-  » 

P3 

TàPAgente  rural  , che  ’n  margo-  al  fiume: 

Figge  ripari  à tenerellc  biade , 

Se  quel’ Acqua  corrente , oltre  il  coftumc  „ 
Gonfia  minaccia, e rouinofa  inuade, 

* Cede  al  contrailo  ; n’altro  più  predirne  ,. 

Che  sè  faluar  sù  le  montane  llrade;. 

Lafciando  aprire  ne  Loppoile  fponde 
Libera  entrata  al  corteggiar  ae  fonder.. 

94 

Dauide  no’l  fegut  pe’l  dio  Cauallò' 

Del  nuoto,  e fiume  priuo  (fogni;  vlànzai 
Ma  ne  Soklati  poi  fenza  interualiov 
11  poco  oltraggio  verni icòà  baila  nza?  .. 

Strage , ch’empinne-  il  liquido  mecahcr, 

1 Che  bolleognihor  delaflmcrea  ftanza* 
Quarantamila  de  Pedoni  ipesffii^qob  i 
E fetteccnto  de  l’Equellre  Genti,  non 
. i Quella 
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•Quella  vittoria  aprì  quel  nobil  raggio,’ 

Che  fparfe  vn  lume  tal , tal  mcnuiglia,' 
Che  anco  le  Centi  di  lontan  lignaggio 
Aliar  le  mani, ed  inarcar  le  ciglia; 

E la  Mefopotamia  offerfe  omaggio , 
Donando  al  Rè, donando  à la  famigliai 
Cosi  alletta , c qua  giù  cosi  la  lode 
Cò  la  comparfa  fua  muoue,chi  l'ode; 

j>6" 

Anche  l’alato  ftuol , quando  che  vnlta 
Cò  FAlba  ipunta  la  diurna  luce , 

Per  farle  incontro  ogni  Pennuto  inuita, 
Per  farle  applaufo  ogni  armonia  conduce; 
Anche  nel  dì , che  la  cerulea  vfeita 
Tetide  fchiude  ,e  placida  riluce  , 

Tutte  vanle  ad  offrir  danze,  e corteggi, 

Cò  fquaraolc  liuree  le  mute  Greggi. 

3>7 

Già  vint’era  l’orgoglio , e de  feruigi 
Dauide  il  Campo  offria  premio  al  Soldati 
Donde  n’empì  ogni  Fante  le  valigi, 

Lieto  il  comun  delio , lieto  il  priuato  ; 
Quando  iniìemechiamolli,en  quei  veftigì 
Ne  ringraziò  l’Omnipotente  Fato, 
Ritornando  al  Reale  liio  foggiorno 
Dopo  ilripofod’vnano:te,e  vn  giorno. 

& 

Cierufaleinme  accolfe  con  molt’archi 
Trionfali  ciafcun,che  andò, che  vinfe; 

E del  buon  Regc  cògli  allor  non  parchi , 

Ne  più  celebri  luoghi  il  nome  cinfe  ; 

Ogni  cuorcnel  cuor  gli  aperfe  i varchi  ; 
Ogni  feno  nel  fen  l’abbracciò , e ftrinfe  ; 
Nè  lingua  fù  sì  fchiua,ò  manfueta, 

Che  non  cantaffe  altrui  la  nuoua  lieta. 
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Di  tante  (guerre  fatte, e pur  da  farli,'  i;.*ì 
L’Amònito  liuor  mouea  i delfini  ; 

Da  Jui  veniangl'impul(ì,e’i  congiurarfi 
De  Popoli  ltranieri,  e de  vicini  ; 

Vn  di  Iperando  poi  di  racquiftarfi 
Con  poco  rifehio  i perii  Tuoi  Confini  ; 

Non  dubbio  à cotto  altrui,  chi  fparfe  il  fangue, 
__Che  agcuolprcdad  ogni  aflfalcojangue. 

100 

Ma  come  il  buon  Chirurgo,  che!  nocentc  r’*-' 
Cancro  piu  membri  à minacciar*  oflerua , 

Per  riparare  al  mal , che  crefce  ardente. 
Recide  il  membro  infermo , e*l  fano  ferua  ; 
Tal’  auuifto  quel  Rè , che  ognhor  nafccnte 
L’Amonico  velen  fi  ftende,  e fnerua  ; 

Va  tra  se  riflettendo, come  polla, 

O’con  l’arte  ftirparlo,  ò con  la  polla 

101 

Ma  poco  il  buon  rimedio  era  lontano , 

Di  vlar  la-  forza , vfar  la  congiuntura, 

In  tempo , che  egli  hauea  la  forte  in  mano. 

Che  radofugge  ; quando  ben  fi  cura  ; 

Quindi  fu,cnen’impolè  al  Capitano 
L’ordine  chiaro, e la  guerriera  cura; 
Bramando  ei di pofar doppo l'aifanno 
Alquanti  di;  ma  l’agio  è lpeffo  inganno. 

102 

Qual  ne  Pigni  Cidnei  l’auida  Ichiera  J 

Persegue  alcun  de  Pafieri  dannofi, 
Ch'importuna  fi  ammalia  ne  la  fera 
Tra  folte  lìepi,ed  arbori  frondofi; 

Ne  quella  laida  infin, che  tutta, e intera. 

Non  chiude  in  grembo  de  gli  aguati  alcoli  : 

Tal  Gioabfi  prepara,  e fi  propone 
L’Amonico  domar  morto,  ò prigione. 
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3E  con  tal  fine  andò  pugnò,  e feonfifle,' 

E'n  Rabata  per  fine  lo  racchiude; 

Qui  Taffediòjqul  gli  fteccati  fifle; 

Ogni  adito  vietando  à Tarmi  chiufe 
Ma  qucft’aflcdio  lungamente  affliflè 
Il  Campo,  e la  fperaaza  affai  delufe; 

Pur  col  tempo, col  arte, e col  femore,* 
Ogni  di/ficultà  vince  il  valore. 

104  v • 

Poiché  trionfa  al  fin, chi  più  perfifta* 

E de  ben  franca  fpada  entro  s’impugna,* 
Viene  la  fame , paffione  trifta, 

Che  lcua  à gli  occhi  i rai , Tarme  à la  pugna, 
A’fhor  la  Carcftia  , col  lutto  mifta. 
Senza  fortezza  la  Fortezza  efpugna* 

E l’offre à l’Inimico, che n’hà  lode: 

Chi  fparpaia  il  fangue,  è rincicor  più  prode.’ 
_ ' I 


Kr  ARGO- 


CANTO  VNDECIMO;  ji* 

V 

V*  Vetro à quello Rè, ch'era  pur  magno,' 

La  gran  fragilità  propofe , e’n  proua 
Offrendogli  ncLfen  a’vn  vicin  bagno 
v D’ignudaDonnala  vaghezza  noua,- 
Si  preftoei  n arie  , clf  vn  eguaL  compagno  * 
Di  raro  la  libidine  ritrouaj  v 
E crcfcendo  l’ardor  fiflo  in  quel  loco»* 

Ella  l’acqua  godea , Dauide  il  foco . 

4'- 

Gioue  fuTcrin  di  quella  Danae  /piega’ 

Da  nuuoletti  d’or  le  pioggie  bionde; 
Sfauilla  il  volto,  econ  ben  dolce  lega 
E latte  ,e  miei  per  bizzaria  confonde  ; 

Vi  porporeggia  il  labro  ; e Ipeffo  piega 
Le  due  rote  gemelle  à baciar  Tonde; 
E’lfen,c’hor  vi  s’immerge,  &hor  vi  forge, - 
Quanto  più  neue  par , più.  fiamma,  porge. 

r ' . ~ ! r 

Bcl’àfpetto  ne  gli  occhi  vn  Ciel  diuifo, 

O’  replicato  il  Sol’  in  • que’  duo  Soli, 

Oie  raddoppiando  al  ai  gf’ardori , eì  rifo». 
Par  ,ch’iui  l’Aure  eftatiche  confoli; 

O’  s’altro  pur  fembrauano  in  quel  vilò 
Lampi  così  • viuaci  ',  e forfi  foli  » 

Eran;  prodigi  àrai  ,due  (Ielle  nere,» 

. Eran , guardie  à defir , d uc  More  arciere 

6? 

Pànie  ai  Rè  gran  ventura  ;c  così  rara;» 

E dolce  paifion  tra  sène  fente. 

Che  per  la  fpeme , che  à nìun  è auara  »• 
L’occhio,  rallegra , c giralo  fouentc» 

Come  Elitropio,ò  cupida  Zanzara» 

A’  quel  bel  lume, l’Idolo  noeentc ; 

Anco  Ateon , che  Cintia  vide  al  fonte». 

Si  lufingò  così, che  cangiò  fronte. 

R r x 
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Tanto  puà  Donna. nuda  ; anzi  col'  volto* 

E '1  len  velato  ancor  potè  gentile, 

A'  tempo  gli  occhij,à  tempo  il  brio  difcioltoj. 
La  fortezza  efpugnar  d’alma  virile . 

V,è  quel’  Aflìrio , da  tant’arme  accokoj . 

Come  facra  à Giudit  voto  feruile  è 
Vè  quel’  Ebreo  nel  grembo  sì  sleale* 

Come  à Dalida  efpon  il  Crin  fatale. fr 

8 

Volle  faper , chi  fia  sì  bella  Dama'*.  * 

E ne  lo  ftato  fuo,  come  lì  nome  ;• 

E nobile  intendendola  di  fama,  * 

D’Vria  Mogliere,e  Betfabea  di  nome  ,1 
Crebbe  ardore  à Tardor,  brama  à la  bramai, 

E trattando  tra  sè  del  quando, e come,, 
V.fodauaal  defio  troppo  veloce,. 

Al  par  d’vn  egro,  ch’ama  ciòcche  noce. 

, 9 

>la  deh  volgi*  ò Signor , i penfièr  tuoi 

Da  gli  alpettilalciui, Aftri  tiranni; 

Gli  fguardi,i  vezzi,e  i blandimenti  Tuoi 

Son’ influii!  di  Venere,  anzi  inganni,. 

Che  allegranti;  ma  turbano  dappoi,  # 

Momentanei  Lpiacer,  perpetui  i danni. 

Ciò, che  ride  nel  fenio,  è feren  falfo, 

E inuoglia  .il  Mondo  vnMiel,  ch’-è  tutto  falfo;. 

IO 

Pur  ecco  à queb  Magnanimo,  à quel  prodè  ,, 

Che  fuperò  tutti  i guerrieri  inciampi. 

Drudo  di  Donna  irai,  mancar  la  lode, 
C’hebbe  ne  Bofch  i , e profeguì  ne  Campi  ; : 
Solo  penfa  in  cortei, creila  Tol  gode,  . 

E cò  le  fiammeal  fen , nel  volto  i lampi,. 
Attento  tenta,  fin  che  potè  hauerla-, 

Conca  gentil, di’altrui  douea  la  perla. 

Pob 
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Poiché  chiamata  à secò  prieghi,  e oftmei,  ^ 

Arte  de  molli  amanti , al  len  la  ftrinfe; 

Nè  tentamcnta  alani  lafciòdiquei , 

Onde  in  tant  altre  l’oneftà  ileftinfe; 
Arrofsìjimpallidì  prima  colei  ; 

Poi  fi  compiacque , c celfe,à  chi  l’auuinfe  5:  _ 
Così  il  fiato  fouran’,  il  braccio  regio, 

Suol  pur  Dafni  sfondrar  d’ogni  bel  fregio^ 

1 a 

Anche à femidel  cupo,ò  de  faprico. 

La  Gramigna  , che  ferpe,il  cuor  diuafta|. 
Anche  FErba  Cicuta  nel  giardino 
L’odorofa  famiglia  ammorba,  e guaita;. 
Preual  la  Corrottela  ; e vn  Mofcnerino 
S’adito  v’hà , l’occhio  Linceo  contrafta;. 
Sediofo  il  fenfo  il  fenno  infulta* 

E nel.  diletto- il  fol  delitto  efulta. 

H* 

Taf  la  Farfalla  vezzofetta,e  fchiuaj 
Clvin  fenoàl’ombre  bora  fufurra,  hor  tace;* 

Se  moflo  il  volo  abbarbagliato , arriua- 
A’  lo  folendor  de  la  fatai  fua  face  ,•  ^ 

Lieta  fi  affretta,  e doppiamente  viua,. 

Con.  vari  j fchcrzi  vi  fi  arruota  ; e audace. 
Quando  la  bocca  accolta,  e’1  bacio  fugge,. 
Arde  baciando , & 1 bacio  fuo  la  ftrugge. 

14 . 

Durò  quell’empio  adulterio  congreffo 
Non  poco  ia  man  di  quel  lafciuo  giorno; 

E quinci  auanti  il  feminil  rigreflo, 

Si  appuntò  il  tempo  del  nouel  ritorno. 

Partì  la  Donna  col  peccato  impreffo, 

Vfcita  la  virtù  dal  rio  foggiorno, 

Come  Armellin,che  quando  incontra  jI  luto,* 
Ricorre  tofto- al  fuggitiuo  aiuto..  . 

Vf 
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Ma  fc  tu  Mina,  che  Finduftre  Ipcme , 

Già  penetrante,  e fotterranea  Rampa , 
Quando  fi  accenderci  fornicel,chc  preme,, 
Duro.refifta  à la  fulfurea  vampa 
Arma  la  violenza, fc  tutta, e iniìerae. 
Rimbomba  in  tuono*e’nMongibdloauuarnpa 
Sforzando  in  aria, come  piume, ò paglie,, 
Moftruofe  vagar  Rupi,  e Muraglie. 

, 

Còsi  l’amorvchel  fuoco  impuro-  adopra,. 

In  colei  fuaporò , qual' Etna  ferue^  ? ^ 
Dirupa  la  fortezza, e van  fofìopra  - • 

Le  doti,  altere  , come  abiette  ferue  j 
Gli  fpirti  buoni  perdonala  bel’ opra, 
Efultan  gli  Empi . Hor  via  gite,  òMirtcrue,, 
A’ fogli:  incorruttibili, ,e  lourani  ! 

Star  non  puon  le  virtù,  ne  cuor  profani. 1; 

*7’ 

Sé  sfrena  la  Hbidinc,c  trauia. 

Nè  più  il  bel  nome  ,e’l  bel  decoro  pregia  v 
E non  religionVe  non  d’Vria , 

L’onor,  la.  fei-ch'anzi  vilmente  sfregia  ; 
Quella.,  che  parue  sì  pudica , e pia, 

Cangia,  figurale  ogni  modeftia  ilpregia 5: 
Gfa;e  d’Auerno,che  fol crucio  arreca^ 
Scherza  sù  l’orlo  rio  l'anima  cieca: 

18, 

Tal' miten  e altler  Partenopeo  Cauallo  , 

Che  raifegnato  al  fren , col  fren  fi  vede 
A’ tempo  pafleggiar, e fenza  fililo 
Moitrar  pompadi  tempo,  anco  nel  piede. 

Se  sbrigliato  tal'  hor  elèe  dal  Vallo,. 

Sordo  à richiami  ,al  fuo  Rettor  non  riede  ; 
Anzi  febernendo  ogni  arte  , con  baldanza. 
Ama  il  periglio, e fui  periglio  danza. 


Oh 
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«Oh  negletta  ragion' tù  {e  pur- quella. 

Che  tronchi  il  vizio  fe’h  brutto  fuo  capòflro  ; 
Tù  de  la  man  di 'Dio  la  prima  Stella, 

. Tù  del  corpo  dei’Huom  l'occhio  foldéftro, 
Hor  dou’è  la  tua  luce  *così  bella, 

Doue  il  bel  culto  tuo,  noftro  Maeftro  ? ’ 

Ahi  che  profugo  ei  và  cò  le  Tue  leggi,  • ) 
•Hor  ch'adulteri . fon  gli  fteflì  Seggi  . J 

io 

/Anzi  col  ludo  il  fenfo  in  trono  aflìfo , 

Per  legge  elegge  folociò^che  piace, 

E ’n  . grembo  àie  laici  uic,  e ’n  bocca  alrifb, 

11 T empio  ftabilifcedc  la  Pace  ; 

E qui  conlacra  fenz'auuifo  al  vifo 
Di  Nume  finto  idolatria  'verace; 

Eenchei  doni  d'vn  Idolo  difabbia 
'Quinci  l'amore  Ita, quindi  la  rabbia. 

2* 

Cafo,che  auuien  frequentemente à tanti, 
Ch’apron  gli  orecchi , e volgono  le  fronti. 

De  l’Augello  Sirena  à molli  canti, 

C’hanno  sù  labri  le  nettaree  forni  ; 

E incontrali  quel'oblio,  giuntigli  innanò, 
Ch’à  poco à poco ifenfi  fa  men pronti; 

Sinché  aflonnari  in  vn  letargo , tutù 
Taceri  dal  Cantor^reftan  d&rutti. 

la: 

T’auucdimemo  tenne  afcoIH  vn  pezzo 
Quelli  frequenti  adulterini  amori  ; 

In  credito  ambiduc  di  cuor  fi  auuezzo 
A’  tèmpre  ripullàr  lutti  gli  errori , 

Ch’altri  non  diede  al  guardo,  al  rifo,  al  vezzo. 
Supporto  mai  d’intemperati  ardori  ; 

Sc  ben nel  mondo, ch’ogni  biafmo  cela. 
Qualche  Lince  pur  lia , ch’alfin  lo  fucla. 


Giù 
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Giù  nc  l’Inferno-  la  fecreta  lingua  ; 

Vada,  e fol  parli  al  taciturno  oblio  ; 

Fugga  laLuna,e’l  Sol, che  la  diftingux, 

E cuopra  ad  ogni  Stella  il  fuo  deho; 

Falla  a affai,  fe  crede, che  lì  eftingua 
Nel  luoco  del  filenzio  il  fiato  rio  ; 
Ch’ancorche  muto  fia  quel' imo  Speco,' 

Elia  di  se  diuien  la  tromba, e l’Eco. 

24 

Ma  nulla  riflettea  la  copia  à quello  : J ; '■ 

Gli  AmantLfempre  ciechi,  ò Tempre  fcempi 4 
E del  tempo  pattato,  à tanti  infello. 

La  confidanza  gli  copria  gli  cfempur  ; 
Scaccia  da  lunge  ogni  penfier  molcfto, 

E la  ragion  de  gradi,  e pur  de  Tempi; 

Nulla  più  cura  ; è l’anima  d’ogn’hora , 

Già  delttfa  dal  morbo , il  morbo  adora. 

*5 

Tal’ Argo, c’hebbe  pria  fguardo  ficuro. 

Poi  cicco  diuentò  per  fuo  difetto, 
Collegatofi  à bui , gode  l’ofcuro  : 

L’abito  fatto  in  lui  brutto  diletto  ; 
L’occhio, die  fu  crillallo,cosi  puro,' 
Sinderefi  non  fà , non  fa  più  obbietto; 

Ama  le  folitudini,e  le  grotte, 

Idolatra  de  l’ombra,  e d$  la  nttte* 

16 

Hor  non  fia  più , che  la  natura  fegni 
Per  buoni  à le  più  volte  i vili  belli, 

Che  ’n  quelli  Regi  falfeggiò  i difegni  i 
Che  vaghi  afpetti hauieno , e cuori  felli* 
Vanno i calli  roflor, calli  ritegni. 

Fugaci , come  impauriti  Augelli , 

Stimando  entrambi  opinion, che  infogna, 
L’anteponere  al  gufto  la  vergogna. 

Con 
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Concepì  intanto  la  corrotta  Spola  01!  . 1; 
D’Vria , nè  più  tra  rij  brillor  fi  gode.  / 
Che  già  feorgeua , Tempre  meno  afcola 
Crefcernel  ventre  Tuo  l'impura  frode; 

Ne  potendo  -occultar  Tonta  amorofa 
Ai  giufto  fdegno  <kli  Marito  prode,  .■  d 
Inftajite  ftette  jenel  vicin  periglio  , cM 
Tutti  gli  fpirti  Tuoi  chicfe  à configlio.  * 

2* 

Ma  qualMcandro  cortuofo  errante,  1 ■ v 
Che  i lidi  hor  tinge,  &.hor  d’argento  Tonde, 
Vicn,  vanne,  toma  ; et  moto  Tuo  incollante 
Quiui cangia, iui  Tcopirc,altroue  aTcondc; 
Tal  di  colici  l’alma ,>pur  bella  innante. 
Aggira  incera  ,ci  penfier  Tuoi  confondi 
Vuole, dilùol;  Nè  sì  con  qtiiU  forme  ) 
Quella  piolé.afionxur  ><rhe  più  non  dorme.’ 

%9 

'SoTpiròipoTda  , e flebile  voi  diffe. 

Spirti  vn  tempo  fi  calli , hor  fi  impudichi. 
Sapete  pur , quante  Matrone  afflille 
La  compiacenza  de  gli  amori  antichi  ; 

Sapete,  à quante  con  perpetua ficlilTc 
La  chiarezza  ofeurò  iac  rai  pudichi  ; 

Ahi  troppo  io  fon  da  quel,  che  fui  diuerfa» 
La  colpa  è meco,  e l'innocenza  è pcrfa.^‘j^ 

Il  tempo  e già  , che  al  publico  difpicghi  ft  j 

Da  sè  il  delitto  i duonori  fui  ; j *“ 

Che  peggio  diri»  ,Che  Donna,  che  fi  pieghi. 
Che  peggio  far  ? Che  Moglie  in  grembo  altrui. 
Ma  ohe  mi  parlo?  A Thor  doueua  à prieghi 
Collante  oliar  j quando  n andai  da  lui; 

C hor  la  fc  non  haurci  così  diforna  j 
Donna , che ’n  Corte  và , corrotta  corna. 

S T fi  meno 
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E meno  hor  prouérei  :.chc  i nòftri  gaudi  - ' > 
Circi  nc  lat>ri,e  Mudufei  ne  peli,  '•  ;T< 
Veftan  d’afpetti  incogniti  le  fraudi, 
Lictiilarriuo,al  permaner. crudeli  ; p 
Non  diucriLda  fiumi,  c’han  le  laudi  ; p 
D’acque  foaui  me  conienti  geli  $ •; . - A 

Ma  giunti’ al  Mar^fi;  tròuano  poi  fatti,  : 

E fe  furono  doki,àl’hor  fon  falli. 

!* 

Ma  qual  nua^cafiitay  tnia.  prima  Aurora,  - 
Prole  fi  cara  dbl  Solar-  gran  Duce,  ili.  ' 
Che  l’alma  adorni  col  bel  nome  ancorai, 

Che  feco  iempre  ogni  virtù  conduce , 

Qual , qual  vrtottranierti  cacciò  fuora 
Dal  mio  fen  ,fcn'homai  fenz/Aftro,  ò luce:; 
Come  Vena!  fenz/oroyo  fenza,  piume-  v 
Come  Pauon-,  che  fu  fi  vagò  .al  lume . - ' 

. ts 

Oh  quanto  vaneggiai,  tfeindo  concetti: 

Le  dignità  cò  baci  io.  mi  credea  ; - - 

E ch’effer.  innocente  tyria  douefleiq  v •-  ; ; 

La  colpa  in  mè , ch’io  ine  ila  colpa  rea  i J i : 
Nè  vi®  d’ohte  ne  lari  fede  impreffe  ; : y 

Non  Kanooitefa  che  l’offefa  Aftrea; 

Hor  per  pietà , che  ’1  fallo  almen  fi  copra,  ; 
SciegUete,ò  Spirti  miei  v voi  l’arte,  c l’opra* 

34  

E fe  non  vJè.  Rccifofia lottarne, 

Che  di  carne  fi  fral  pur  mi  circonda?  / 

E preuenendo  il  fuon  di  tromba  infame,’ 
Tomba  famofail  corpo  mio  nafeonda; 

Non  tòjche  Betfabea  retti  à le  Dame 
Scena  maluagia  di  licenza,  immonda  i 
Non  vò,che  da  l’efempio  di  mia  pari 
Donna -veruna  l’adulterio  impari. 

Volea 
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ì\ 

Volea  più  dir’;à|’hor,che  fece  al  detto-  j 
Vna  fchiera  dir  lacrime  diuieto;  ‘ , “ 
Alcun  di  lor  rifpofe , e fu- il  concetto  : 
D’imputar  altro  morbo  al  mal  fecreto; 

Altri  di  fcaricar  lodò  l’effetto  ve  f v 
Con  aborto  opponila  il  piccioli  Foto  5 
Altri  efortò  il  Velen,che  armare  potria.; 

Di. lìcurezza  tea  la  Moglie  ria. 

& 

Vii  ditte  poi:  Fanne  i penfieri  mieir 
Battano  qui  duo  Teltimonij  fidi , 

Chc’l  Marito  querelino  di  quei-. 

Misfatti; onde  in  prigion  l’Huomo  fi  guidi ;; 
E fin  che’l  Ventre,  pien  de.  Temi  rei, 

Secreto  germe  à cauta  man  non  fidi, 

Pèrfeuri’l  frodo,  e indiftìnite  accufe 
Tengati  fcpoltaVria  tra  l’ombre  chiufe. 

ÌT 

Ecco  fiati  politici , e nocenti , ^ :.,r% 

Ghe.’l  velen  di  Torpedine  pur’ hanno» 

Odi. i zeli, i configli, e gli  ordimenti,- 
Che  conuocaci  le.  congiure  fanno  * 

Odi  i linguaggi  putridi  , e fetenti.,, 

Ch’anco  difeordi  accordano  l’inganno  : 

Odi  la  palfione  sbalordita,...  \ 

Ch’à  diicfa  del  vaio  il  vaio  inuita., 

3.8' 

Difapprouò  colei  quelli  confulri, 

D’applicarui  rettia  rimedio  indegno  ; 

Anzi: iol'pinta  da  frequenti,  infiliti, 
Ch’auuentar  fuol’  il  maritai  difdcgno , 

A fiio  niolic»  ccon.  vettigi  occulti 
Al  Rè  n’audo, che  con  veloce  ingegno,. 

. Per.  aicoltar  del  venir  fuo  le  caute, 

Cortele  ditte, e pria  benigno  applaufe. 

Sfa 
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Oh  Tempre  quando  vieni , e quando  vai , 

Iride  nunzia  de  miei  lieti  giorni; 

Quefti  fon  moribonde  rapito  m’hai* 

Qiiefte  fonarti»  onde  i 1 mio  amor’  adorni  * 

O’  Vilìta  sì  cara  \ quanto  à rai 

Sembra  l’Àuropa-,  che  di  nuouo  torni  j ì 

Sù  parla,  e afciuga  pria  le  Itici  belle: 

Non  dè  vn  terreno  vmor  turbar  due  Stelle. 

4° 

Queft’efordie-  reai  di  labro  dolce ‘ -I  f 

Queft’offerta  fedel  d’amico  Sire  r 
Ch'anco  le  amaritudini  raddolce. 

Nulla  conferfe, rammentò*  il  fallire; 

Ne  più  il  vezzo  la  tenta , ò il  bacio  molèe  ? 
Nè  più  l'amplefTo  ftimola  il  defire, 

Che  del  feto  illegitimo  il  fetore 
L’anima  ingombra,  e viauuclena  amore. 


4r  a 
Quindi  l’vfate.  fue  molli  parole 

Ooune(fe  ,diife:  A tè  Signor  micorff,- 

Non  come  amante  àTaraator  Tuo  fuole  ; 

Ma  come  inferma  alfrfutare;e  forfi 

Intempeftiusr  gnmgo  à fi  bel  fole, 

S’ombra  non  nà  ,che  cuopra  i miei  ricorfi . 

Pur  vó  fperar  nel  guardo  tuo:  la  luce 

Fida  in  opaco  Tempre  l’ombra  adduce. 

• 4* 

L’vtero  graue,c  TEmbrion  Tenuto,  - 

A’ tè  il  mio  piede  folitario  mena; 

Veder  parmi  ogni  Ciel  d’ira  munito  ì 
E di  colpa  comun  mia  fol  la  pena  » 

Che  dirà  il  Mondo  , che  farà  il  Marito, 

C’hà  di  tante  virtù  l’anima  piena  ; 

Doue  andrò*  Doue  haurò  pace,ò  magione* 
Se ’l  delitto,  ch’è  meco, è mia  prigione. 
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Infelice  quel  di, che  nel  lauacrofcgf 
Som'  cfal  petto  mio  la  tua  fauilla* 

Mifera  Betfabea?ma  l’vmor  acro 
S’vngua  fi  concigliò  regia  pupilla,  ì- 

Quelte  turbate  lagrime  confacro 
Supplici  à piedi  tuoi , tù  le  tranquilla  ? 
Quefti  riuoli  tù  d’occhi  dogUofi 
Deh  purga  homaicò  fochi  tuoi  pietofi. 

44 

Sire , rar  venni  qui  tua  pure , al  paro 
Vaflalla,e  amicale  fe  mai  gioia  hauefti 
Da  quello  feniche  t’aprì  il  cuor  fi  chiaro* 
FàvChe  vada  ilperiglio,e  l’onor  refti; 

Fallo  per  quel’  amor  ,die  ti  fu  caror 
Fallo  per  quella,  fe  yche  già  mi  defti  i 
Salua  la  cofa  tua  dal  doppio  nembo , 

Tengo  va  Dauide  in  cuor'»  ed  vn  nel  grembo. 

Sgorgò , parlando  pure,vn  cotaf  pianto^ 
D’ammollir  ne  le  Serpi  il  lor  veleno! 

Ammollì  il  Rege*ed  abbracciata  intanto,, 
Quafi  fuenuta  sè  la  ftrinfe  al  feno  » 

E vsò  fomenti , e l’afciugò  col  manto,. 
Sinché  tornò  la  porpora  ,e’l  fereno*- 
E vinto  il  duolo  rle  promifc  in  pegno' 

Di  fua  difefa  la  Corona, e’I  Regno. 


4<r 


Vanne  pofch , le  di(Te,e  la  parola  1 

Del  tuo  fedele  al  tuo  timor  fourafti , 

Ben:  conùienyfc  al  peccar  non  fofii  fola  ? 

Che  chi  teco  pecco, per  tè  contratti. 

Vanne  pur’, ama  pur’, e ti  confola. 

Ch’io- credo  ben,ch’ad  ambidue  mi  batti: 

E faro  Tche  nel  Mondo  Donna  alcuna 
Nè  ti  vguagli  di  onor  rne  di  fortuna. 

Qual 
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Qual  la. Fenice, china  à ia  gran  Luce, 
v^à  temendo  il  fuo.Rogo,  e la  l'uà  Cuna;-. 
Foue  cò  l’ali  iL  fuoco  ; e quando  luce, 

In  Verme  vii  dentro  l’ardor  s’imbruna  ; 

Poi  crefce  in  Pollo;  e’n. quello  riproduce; 

Sè  ftcffa  à sè  fenza  mancanza  alcuna; 
Ritorna  quella, eh  era, e’1  voi  riprende,, 
Nèfi  ricorda  più  di  fue  vicende.. 

48; 

Tal  parti,  varia  affai  da  quel , che  venne  „ „ 

La  bella  Donna  riformata,  in  eie ra  ;; 
Lo.l'crupolo  ,che  mefta  la.  trattenne;. 

Non  piu  col  roftro  fuo  l-’ange,e  difpera  .. 

Sol  la  memoria. del  fuo  error  la  tenne 
Sofpefa.vn  tempo  à la  letizia  intera; 

Spera  ;e’l  reai  rimedio  l’haurà  à cuore;, 

Ma.  la  falute  fìa-  morbo  peggiore.. 

4P'  > . 

Qui  non  dir, Mondo  mio, fe  di  quelli  Empii 
Il  Ciel , che.  offefo.è  pur.,foffre  gl’infulci; 
Perche  {terminar  poi  le  Rocche,  e Tempi, 
Innocenti  di  fabrithe,e  de  culti  ? 

Ma  guarda,  e.  vè:  con  quali,e  quanti  efempii 
Scateni  la  vendetta  i luoi  tumulti  ; 

Vè  la  giuftiziacon  più  d’vna  fpada 
Come,  à due.  mani  sii  la.  colpa  cada* 


"i 


Dopo  che  Betfabea  congedo  prefe,. 
Dauide,che  reftò,di  là  non  parte; 

Ma  pensò  incanto  ; e de  le  cole  apprefe^. 
Le  fcaltre  damino  da  parte, in  parte; 

Al  fin  rifolfe  ; e torto.  Vria:  richiefe 
Dal  Campo  in  Corte  con  velóci. Carte  : 


Accioche  inaueduto  ei  da  sè.  copra ,. 
Giacendo  cò  la  Moglie,  il  ventre,  e 1’ 


opra. 
Onie 
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'Onde  poi  redi  il  fallo  fcnz’aflcdio, 

Che  laici,  ò pronto,  ò tardi  , orma  funebre : 
Già  chela  legge  fteflavn  tal  rimedio 
Volle  applicar' ài  rifehio  Muliebre; 
El’Huomo  allegerirdelgraue  tedio,  ;• 
Che  fpeffo  addotta  la  gelofa  febte  ; > 

Dichiarando  legitimi  anche  à Sogli 
‘Quefti,  e què  Tigli , ch’infantar  le  mogli 

Tolto  che’n  mano  di  Gioabbe  il  buono 
Vria  del  fuo  Signor  l’ordine  feorge, 

Venne  con  fretta  à prefentarfe  al  trono; 

E chino  al  Rè,  che  a lufingarlo  forge, 

Narra  l’Ofte , 1’attedio,  e quanto  fono 
Pronti  tutti  à gli  onor  , che  l'arma  porge, 
L’opre  diftinguc  ; e mentre  le  riuela, 

Loda  le  grandi,  e le  minor  non  cela. 

T3 

Dopo  che  vdl  quel  Rè  difeorfo  tale, 

- È lode  à l’opre  diè, la  diede  à merti, 
Riftorar  fece  il  Caualier  leale  _ 

De  danni  a labri  dal  digiuno  infetti; 

Diffegli  poi  : 1 Se  dal  camiti  fei  frale. 

Vanne  à ripofi  famigliati, e certi»  ^ 
Vanne  àgli  ampie  fli  de  la  Moglie,  e godi» 
Sinché  da  lei  l’ordine  mio  ti  fnodi . 

M 

Ma  qual  la  Calamita,e  notte, e giorno. 

Che  i fenfi  in  sè  difanimata  fpira, 

Girafol  lenza  piè  mobile  attorno,  # 

E Gemma  fenza  man  ,che  ’l  ferro  tira , 

A’ Tramontana  và  fenza  ritorno; 

Sol’ in  lei  fi  vagheggia, à lei  lì  aggirai 
Nè  per  qualunque  ftimolo , ch’altroue 
La  fpinga,dal  fuo  Polo  il  palfo  moue. 

Tal 
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TaTVria  (lette; e là  tra  quelle  foglie 
Cò  la  Guardia  reai  vegliò  fedele  ; 

Conuien , che  da  sè  ancor  ceni  la  Moglie,' 

E beua  inuecc  de  l'ambrofia  il  fiele  ; 

Pur’ ogni  mormorio  d'aure  ,ò  di  foglie. 
Quelli  tra  sè  dicea,farà  il  crudele. 

Vano  penfier;e’l  Rè, che  fia,non  crede. 

La  ritrofia  del  piè  zelo  di  fede . 

Pur  diffegli  infingeuole:  Già  parmi, 

Che  tu  principi)  à comparire  ingrato , 

Se  à riueder , lenza  più  guardia  farmi , 

Non  vai  la  Moglie, e’1  famigliar  tuo  (lato. 
Ma  quegli  rifpondea  : Sta  d’elmo,  e d!armi. 
Carico  il  Capitan , veglia  il  Soldato, 

Siede  l’Arca  nel  Tempio, e pace pofa , 
Sol’ io  nel  grembo  haurò  di  molle  Spofa  ? 

*7 

Ah  non  fia  mai  . Pur  certo  anc’io  comprendo 
Quanto  à mè  lì  conuien , quanto  à tè  deuo  ; 2 

A' tè  , che  fc'di  Giuda  il  più  ftupendo, 
A'mè,che  grazie  in  ogni  di  riceuo. 

Bene , riprefe  il  Rege , in  grado  il  prendo, 

E dal  tuo  labro  il  cuor  gentil  rileuo; 

Ma  perche  preme  affai  di  parlar  teco, 
Opportuno  à cenar  tù  verrai  meco. 

sS 

Ecco  doue  s’inuia  l’Amante  occulto,'  ,i 

Quando  altresì  l’occafion  fi  volue; 

Ecco  quanto  difpon  Venereo  culto , 

Che  '1  voto  cieco  al  cieco  fin  rifolue  : 
Chiama  gli  affetti  ; e vnanimo  il  confulto 
D’ogni  legge,  e roffor  la  carne  affolue  ; 

Indi  per  arte  vagabondo,  e fcaltro, 

S’vn  partito  fuaniffe  impiega  vn’  altro. 
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IE;già , che  ’l  primo  -fé  *n  Faggio  , tantofto 
Vn  fecondo  compar, che  fpunta  fuori;  . 
■L'inuita  à cena  ; e’1  fine  tien  nafeofto, 

. Di  leuar  con  Lieo  quella  dimora. 

L’altro, che  al  volerlua  fempr’è  difpofto, 
Attende  il  tempo; anzi  il  preuicn  qualc’hora; 
Penfando  intanto  : Se  al  conuito  lieto 
Pofla  mai  conuenir  regio  Xccrcto . 

Co 

Pur’  obbedifoe  ; e‘l  Rè  toltolo  à menfa  V 
Doue  tal  volta  il  Sauio  pur  vaneggia. 

Vi  durò  poco  che  la  tefta  aecenla 
Dal  yin  giocondo  anco  ne  rai  fiammeggia* 
Dauide affiora  indubitato  penl'a , 

Che  .per  la  Moglie  lafderà  la  Reggia. 

Oh  quanto  il  lenfo  à trionfar  lì  vede,  l 
Se  la  ragione  à l’appetito  cedei 
61 

Pur  non  feguì  quel  ,c’hebbeil  Rè  per  franco , 
Che  Tempre  in  van  l’ebrietà  non  moue  ; 

Stanziò  colui, come  di  prima,  ol  fianco 
. Posò  enftode  lino  à l’ hor-e  noue  ; 

Nè  la  Moglie  cercò , nè  fentì  manco 
Stimolo  alcun, che  lo  eccitale , doue 
Quella  indarno  attendea  l’Huomo  virile. 
Ch’ogni  iouito  abborria  del  fenfo  vile. 

62 

Ecco  d'alma  lcal  leale  impiegoi  :J  L r .'.'A 
E di  temprato  cuor  la  laida  imago: 

Vincere  il  fenfo  ,e  ricular’  il  priego  > 

Dolce  pur  Tempre , d’vn  amor  fi  vago  ; . 

Raro,  e gran  paragon’ , Vria  qui  piego 
La  nuerenza  anc’iojgià  già  prefago, 

L1},a  si  bella  virtù i,  ch’ogni  altra  auuanza* 

Sol  il  tuo  petto  iìa  la  vera  fianza. 

’ T t 


Ma 
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Ma  quando  il  Re  da  la  fècittar  Ipia  1 : . ! - , : T 

Di  quella  notte  penetrò  Vaccina  ; nV 

Nel  £en  pari  fchernito,  e .che.  ichcm»a>  J 
Faci  d.’ Aletto,  e Serpi  di  Mednfa. 

Vfcì  dal  fcrio  ; t’ì  luoco,  donde  vicia  t 1 

•vt  L’ira  ingoiTibrò'CÒ  Vernpietà  confufa; 
Aggiacciò,ed  arfe  ;e  eie:  la  faccia  tutu 
Stemprò  il  colorala  Macfta  dilìrutta.  ‘ i * 
<•*4  . 

Mar , ch’agitato  in  sè da  gli  Aquiloni, 

Sibili, c gonfio  fonra ‘il  lido  sbocchi;  1 
Terra,  che  feofla  da  ivapor  prigioni,  » - 
Crolli  dinnanzi, e s’apra  d indi  à gli  occhi; 
Ciel,ch’aflalico  da  gli  Etrei  (quadroni, 
Mormori  prima,  e fulmini  poi  fcocchi  ; 

Eran  del  Furor  fuo  picciola  parte:  . 

Rauco  di  voce, e incrudelito  d’arte.  ‘ - - 

.Ahi  miferia , che  n noi  prenda  il  pofleflo  :u  1 
Più  del  Fano  voler*  il  defio  ftolto. 

Ecco  l’ira,  e l amor.Tche  ftanci  appreffo, 
Com’hanno  il  fenno,  anche  fouran  T Fepolto^ 
L’Amor’.è  tofeo  tal , ch’entro  trafmeflb , 

De  Faggi,  e fòlli  al  par  disforma  il  volto» 
L’Ira  è brieue  fiaror:  ma  chi  nó’l  Frena, 

Si  allunga  si, che  à i’eftefminio  mena. 

Ruota  ei  torbido  il  capo , e’1  volile  infino  , • 

Che  ne  riman  quel’ innocenza  opprefta* 

Non  più giullo , noh  pio , tutt’è  ferinoi 
Danna  il  Cui  lode,  c la  Cuftodia  iftefla } 
Lofpaccia  al  fin:  quando  fpuntò  il  mattino.. 
Con  carta  in  Fretta , c di  rie  note  imprefla  i 
Effo  la  fcriue , l’altro  la  riceue, 

E fu  à Gioabbe  il  Foprafcritto  brieue . 

. . Ritorna 
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Ritorna  Vria,che  reo  lenza  difcfa 
Giuftizia  vuol, ch’ai  viuere  ha  tolto; 

Spignilo  tù  là,doue  l’alta  afcefa 
Rende,  il  nemico  al  pertugiar  più  fciolto; 

Et  ini  à fronte  di  guerriera  offefa 
Solo  rimanga,  e fdo  fia  fepolto  ; 

Muora  da  Gauàlier  1’Huònio  auuilko; 
Qijdt’onor’ io  concedo  al  merco  Auito.  < » 

68 

Vria  fi  parte , e*l  deftin  fuo  maluagio  - .j 

Seco  porta  inuilìbile  ,e  prefente  ; 

Ama  la  fretta,  e fupera  il  difagio, 

Poftiglion  de  la.  morte , che  non  fente  ; r.  : . 
Come  taf  vn,  che  del  Letal  contagio 
Dal  fiato  altrui  riceua  11  mal  ferpente. 

Vanne, ignoto  il  velen  , molto  jdliuo,*  li 
Benché  ynCadaure.eiliafu'i  palio  viuo. . al 

69J 

Mà-  che  feorgo  d’ vn  Rè , ch’cfler  dee  intatto  ? . 
Scorgolo  infetto,  di  boaria  pelle.- 
Ah  l’inohioftro  erudei,ò  ha  ritratto,  » - > 
Che  d’atro  lutto.  anc’ii  candor trauefte,  * ;f 
O'  la  penna, emendata  del  misfatto,  • i > l 
Stanchili- ihomai  le  Cifere  fondle:.-  ij 
Che’l  fangue  fparfoe  vero  Mar  di  Egitto,  » ' 
Fluuida di /Reai  delitto. 

io" 

Dunque  così  dùGeffe,  ò gran  figliuolo,  ;*>’ 
Magnanimo  nel  foglio,  e puf  ne  Campi, . 

Dal  regio  Ciei  vuoi  difteccar’  vn  Polo,  • 

E rouinarne  gli  Stellati  lampi  ? • 

Mira,  i molti  Ipetcacoli  del  luolo, 

E quanti  errante  piè  v’inoontrò  inciampi  : • 
Non  ti  adular  ; Non  calpelbr  le  leggi  ; 

Tienti , Signor  : La<oolpa  alforbe  i Seggi  • 

-L C T.  t z • Anche 
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Anehe  il  Baccante  mfobrio  Piloto  , ' ' *j>  JI 

De  liauor  di  Lieo  folo  pFOuifto,  ■ : 

Quando  gonfio  di  vin , di  ragion  • voto 
L’vfo  abbandona  di  Nocchiero  auuilto,  1 
Perde  il  Timone; e trauerlando -il  moto^,  L 
Preualfo  al  Vcntobuonil  Vento  trillo,;  2 
Cerca  il  ripiego  poi  ; ma  quel  ritrofo»  f 
Prigion  lo  laiciade  l’Abiflo  ondofo. 

71 

Oh  quanto  mai  li  volgerà  il  gran  Fato  1 1 

Contra  coflui  , che  pur’ Eroe  fi  adora;; 

Se’l  Cu  (lode  ei  tradì  peruerfo , ingrato,, 

Da  più  fidi  egli  pur  tradito  fora 
Seguace  haurà  il  fupplido  nel  peccato,,  ; 
L’haurà  fecreto  insè,palefe  inora,. 

E fempreoppreffoda  lìniftri  appreflò,. 

La  caufadel  fuo  mal , farà  Ibi’  elfo.  - 

73 

Che  come  Tarma  il  Panno  , da  cui  nafee,,  1 

Patricida  fenice, anzi  trafigge; 

Che  come  Tarlo, ch’anco  ne  le  fafee*  A 
Il  Legno  geràtor  rode, e feonfiggej  > Mi- 
cosi il  reato  del  fol  reo  fi  pafee,  D 
E l’empio  Autor  perpetuamente  affligge;; 

Nè  pena  tale  vnquanco  fi  dilegua , 

Quando  la  colpa  Antefignana  fiegua.- 

74- 

Giùnto  del  Capitan’ à la  prefenza'  CI 

Vria  la  Cartai  elfibitor  non  lento, - 
Efpone,e  quegli  gli  dimollra  lenza 
Indugio  il  luoco  del  fatai  cimento  : 

Quelti  prende  il  mattin  pronta  incombenza^: 

£ vàcon  altri  al  bellico  tormento  : 

Ma  benché  forte , abbandonato  in  faccia- 
Di  mille,  muore,  e morto  ancor  minaccia. 

Quindi- 
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Quindi  impari  queglivn^htf  là  Conchiglia 
Guarda  sì  mal  de  le  Bellezze  altere^ 

Quanto  auuien  dal  fidar  la  Moglie,  o Figlia  ,> 
Per  vii  fin  Cortegiane,à  Regie  Sfere  5 
Se  pur  lafchiua,e  d’onor  fot  vermiglia. 
Folca  tramonta, & il  Marito  perej 
Impari  sì: Che  di  Matrone  accorte 
Le  Cafe  loro  fian'l’vnica  Corte.  ;:iV 


7 6 

Illuftriffimo  Eroe , fe  forfè  alcuno' 

Non  fregiò  di  Epitafio  la  tua  tomba  ; 

Da  quella  Pennamia  prenda  quello  vno»,-  - 
Per  dar  volo  canoro  à qualche  tromba  ;•  r 1 
N Chi  sà,  che  da  le  rime,  ch'io  raguno, 

Non  rimbombi  l’età, c’hor  non  rimbomba  ?< 
Vria  è in  queft’Vrna;  E vittima, c vittoria^ 
Trionfo  di  Rè- reo  trionfa  in- gloriai  . * 


Hor  vèefvn  Dio  Timago  più  conforme;  -•  1 
Ve  l’indole  d’vn  Huomo  più  benigna  j. 
Sfigurate  ambidue  dal  fenio  enorme, 
E'ibuuertite  dianzi  da  Ciprigna;  V 

Quella, non  quella  più ■; tutta  deforme 5 ù-  - 
Quella,  diuerla  affai  : fatta  maligna. 

Ma  ve  pur’ anche  come  ilCiel  percuote, < 
Tuona  lui  trono, ed  il  Reame  ifcuote.:  - 

78 

Difpiacque  al  Campo , ed  à G ioab  rincrebbe  • 
Quello  infelice  hn  d’Huomo  innocente  ; 

Per  compir  tuttauia  l’obligo,c’hebbe, 

Spedì  vn  Corrier , eh  andonne  incontinente  ,> 

E peruenuto  al  Rè  ,che  caro  l’hebbe , 
Alpcttator  del  tragico  accidente, 

* L’ordfne  di  Gioab  diftinto  efpreffè,: 

E furo*  quelle-  le  parole  ifteffe*. 


Cioab, 


V 
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C ioabr*  già  tinta  Ut  Caci  d 'Albore  \ e.  d’oftro» . ’ 
Per  fuperar  l’alta.  Città  dLbiieue,- 
Tentò,  l’affal to  ; e quel  , valor  v'hà  moftro  * 
Con  tutti  noi, eh’ al  merto  tuolìdcuej. 

Ma  linimico  oppneflo  l’ardir  noltro, ...  . y 
Ci  sforròdi  laudar  i.’imprefa.  grieuci , :c:f 
Pur  ne  gli  ordini  fermi  del  ritrarfe 
Quel , ch’era  fuga , ritirata:  parfe . 

80.. 

Sdegnata  il  Regeàlui  diceua:  E homai . uf  . i! 
Ciò:-  b nwi  sd  : die  i muri  .fon  letali  ? 

Facile  ellèndo  dal.fublime  aliai  cd  1 

Le  tempelle  gettar  di  pietre,  e ftrali  £ 

Non  sà  di  Abmielech , non  vile  mai , . 

Sprezza  cor,  de  la  morte,  e.  de  mortali, 
Che’lTeban  muro,  mentre  aliai,  dal  bailo,  ^ 
Colpo  di; Donna  vii , lo  vcciie . vn  faiTo  ì . : 

8 1 : 

Ne  gioita  il  dir  : Per  trarne  prefto  effetto, . { 

Ch'ei  rifoliieife  il  fubito  conflitto, 

Che’l  nonfapere  ben  mental.difetto, 

C habba  ilrouerfcio  fuo  Tempre  ogni, dritto.-. 
Pe  l più  non  torna  il  Capitano  inetto 
Da  l’attacco importun, le  non  Sconfitto;  ; 

Tal  Naue,  ne  lo  Scoglio , che  percuote , , 

Sè  sì  non  quello,  rouinofa  iicuotc, . 

8i 

Ma  riprefe  colui  : Tant’è , mio  Sire  ; q 

E morto  è pur  il  tuo-  buon.feruo  Vrìa  ;/ 
Dauide,che  Rea  cupo  ai  primo  vdire, 

Finfe  al  lecondo  più  dolor  di  pria  : ; 

Ma  percheijuì  rutterà  il  ilio  delire, 

Tal  compiacenza  l’animo  fentia,  • 

Che'l  labro  amato  raddolci  rantolio  : 

Cuore. lieto  non  può. durarne  afeofeo . 

, Qual . 
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rQual  DeIfin,ch’egro  abborreognifua  pace,1  Z 
Quando  intrauien  alcun  naufragio  humano; 
E ne  dà  fegno  al  gemere ,che  face, 

Che  pur  nel  Pefce  non  conclude  in  vano; 

Ma  sode  poi  ciò,  che  d'vdir  gli  piace. 
Quelle  l’Hidraulo  fuon ^ritorna 'fino 
E fanne  feda  ; come  Dauid  ' fece  ' 

A'  benché  doglia  ne  moftralle  inuece.  i 
, • 84 

•Egli  rifpofe  : Al  Capitan  rapporta  : Z> 

Di  non  isbigottir  in  quelli  affronti  ; 

La  guerra  è varia;  ed  hor  cadente,  hòr  folta. 
De  la  natura  Tua  fpiega  le  fronti; 

Che  per  rifarli  de  la  Gente  morta. 

Tenga  i Soldati  perfuafi,  e pronti  ; '*  0 •.  J 
E quando  fia,che  la  vittoria  arrida,  1 '■& 

- Ciò,  che  l'arma  non  può , la  fiamma  vccida. 

S’inchinò  quegli;  e la  rifpolla  intera  -4 
Al  Capitan  portò,  come  la  intefe.  ' 

Rife  Gioab;  Tacque  la  caufa  vera  ; 

E per  dillrarne  le  nafeenti  offefeV 
Prontamente  fagace  à fchiera  à fchiera  - fi  ; 
Più  cofc  infinfe,e’l  mormorio  fofpefe;  -> 

E fermo  il  moto,  che  trafcorre,e  ferue,  > 
-Se#ui, c-hi -regna, & acquetò,  chi  ferue.  - 

Ma  non  già  panie  à Betfabea  fi  vago  i 1-  vj'ì 
L’àuuifo.c'hebbe  in  ritirata  lianra: 

Non  sà  di  fua  innocenza  il  Ciel  far  pago. 
Nè  l’anima  fanar  cò  la  Speranza: 

Ch’vn  penfier  forfè,  e non  invan  prefa  go» 
Incolpagli  amor  Tuoi,  la  fua  baldanza;  . 

Ruppe  à l'horail  ritegno,  e l’occhio  aperfe 
Pluuida  vfeita  a- lagrime  diuerfe. 
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Se.quefte  vere  foffcro,ò  mentite^  ' t 
-•Creda, chi  vuol, ch'io  credere  mi  foglio 
L’vfato  da  le  Femmine  fcaltrite  : 

Lulìnghiera  .pietà , finto  cordoglio  * 

Poche  le  fauie  fon , molte  Je  ardite  ■,<.  cf  * 
Martore  d’incoftanza , Afpi  di  orgoglio^ 

E tanto  piu  fe  viuono  à l’affetto  l 
Di  mutar  .dignità, col  mutar  letto/:  /. 

88 

Ch’anco  la  Leocrocuta  vfa  l’incanto  • ih- 3 
Pe'l  noftro  inganno  de  l’infida  vóce;  XX 
JE  la  turpe.  Manticora  trattanto,  I - 

Che  finta  parla, à creduli  poi  noce.; 

E'1  falfo  Crocodii  cuopre  col  pianto 
La  colpa fua, che  à l’Huomo  fu  feroce; 

Se  tal  poi  folle  Betfabea,chi  fallo? 

Benché  l’accufi  di  fallace  il  fallo. 

8p 

Mi  quante  <hor  fon  Mogli,  che  danno  àl’vfo 
Simili  affetti , e pelfimi  ripieghi  ; 

Non  più  l’Ago,  e altresì  Cannocchia,  ò Fufo, 
Pon  di  voglia  foffrir  per  loro  impieghi  : 

Già  sì  trafeende  ilbrio,c'homai  dclufo 
Conuien,  che  l’Huomo  in  Femina  fi  pieghi  : 
Conuien  feffo  mutar  : E ne  la  gonna 
La  Donna, men  diMafchio,èpiù  di  donna. 

9° 

Pur* il  lutto  offeruò  del  rito  antico'  e rr.  > 't 
Con  quel  rigor,  che  la  fua  legge  eiprime  : 
Pofcia  à gli  occhi  comparue  del  Rè  amico, 

Si  bella , ch'eccedea  tutte  le  prime: 

Ei,  che  d’indugio  fu  fempre  nemico, 

.E  di  fua  fè  mantenitor  fublime, 

La  Vcdoua  fpofata , il  grado  mefee , 

E regia  forte  à l’amoroia  crefce. 


Così 
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Così  va  la  Fortuna , hor  lieta , hor  tri  ila, 

Su’l  vario  errar  de  l’auucnirc  incerto  3 
Col  peccato  ecco  qui  la  .grazia  mirto, 
r-i'La  difgrazia  ecco  la  predo  del  merto; 

Dal  beneilmal,dal  male  il  ben  fiacquiftat 
Prodigio  del  Deftin  j ma  pure  è certo  : 

Che ’l  delittore  par , ch'eflalti  in  terra, 
v . Inganna  1 “occhio  , e « peggior  la  guerra. 

91 

•Così  da  l’adulterio , che  commife, 

E dal  feretro , che  temea  non  lunge  l 
Hebbe  la  Betlabea  nozze  improuile , 

E'1  legame  fouran,che  la  congiunge  . 

Cosi  fc  pianfc  vn  giorno,  e l’altro  rife , 

11  pianto  poi, che  nouamente  giunge, 

Moftrò  del  Mondo,  che  fi  mal  reftaura. 
Moribonda  ogni  gioia, e’1  rifo  vn'aura. 

E benché  il  Cicl  con  dono  pur  nouello 
Spiegaflc  à Tuo  fauor  l’alta  Bandiera, 

Dando  in  luce  vn  Fanciullo , così  bello, 

< Ch“ Argo  non  vide  mai  limile  ciera  ; 

Pur  rhumanoferenoècosì  fnello. 

Che  fpertò  dal  mattin  traparta  in  Fera  ; 

E quando  mai  fofpenda  il  Tuo  camino. 

Sempre  predice  il  torbido  vicino. 

. 94 

Cosi  natura  feria, e vana  infieme, 

La  vita, e*l gaudio  informa; indi  trauaglia  s 
•Gaudio, che  à guifa  di  fral  tralcio  geme 
Ad  ogni  colpo,  che  lo  attorce,  ò taglia  * 

* Vita , che  ih  man  del  vento  gira,  e freme,  . 
Leuata  in  aria,  qual  minuta  Paglia* 

Sino , che  la  rilafcia , e’1  voi  perduto , 

Strato  ritorna  al  calpdtio  del  Bruto . 

V u AR- 
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DA  ut  d'ode  Ndtdn  j geme  di  racconto*, 

gii  muore  il  FtgliojE  riha  duolo, e pietade j 
Giace  con  ‘Bctfdbed  > concepe,  e pronto 
Faffa  dindi  in  Rabat  a,  e tutto  intende  • 
Sforma  Amone  Tamar'i  e per  l'affronto 
Nel  rio  conuito  d'Affalon'ei  cade*, 
'FuggtuAffalon  j pritgd  gioab  per  lui  • 

Ne  confegue  il  perdon  » torna  colui . 
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Già  di  pompa , d’applaufo , e d’allegrezza, 
Gierufalemme  rifonaua  attorno  $ 
Ciafcuno  inclina, e al  folleggiar  fi  auuezza, 
Luoco  dando  à l'entrata , ed  al  ritorno  j 
Era  Corte  bandita  j e la  contezza 
Lieta  precorfe  ad  auuifarne  il  giorno 
Natalizio  d'vn  Mafchio  al  Rè  gioiofo,  ^ 
Che  Drudo  generò  prima, che  fpofo. 

I ».  f / 

La  iattanza  era  tal, che  fuori  vfcià  . r : 

A'  dime  intera  l’amorofa  Boria  » „ ; > 

11  nome  fol  di  Betfabea  s’vdia. 

Di  Dauid  folo  la  felice  gloriai  • 

Beata  profa,  e profpera  armonia,  ’-  ‘h  , 

Che  celebrar  fapea  quefta  memoria» 

Ma  l’ordine  al  gran  fallo  poi  cedei. 

Che  '1  Volgo  adulator  Io  confonde! . 


Tali 
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Tali  le  Gru , fpeffo  in  vn  corpo  eletto, 
Difpongon  ciò, che  la  difefa  chiede; 

Stalli  il  lor  Duce  con  lo  capo  eretto. 
Cinto, e feruito  da  pennuta  fede; 

Hanno  i Sargenti  al  fianco, e nel  fofpetto 
Le  Sentinelle  cò  la  pietra  al  piede; 

Ma  quando  vi  forgi  unga  vn’  altra  Turba, 
La  regola  patilTe,  o slmen  li  turba. 

4 

Pur  lieto  fi  ridea  l’Ebreo  concorde, 
Scacciato  à fuon  di  trombe  ogni  timore; 

11  fenfo , oppofto  à la  ragion  difeorde, 
Preualfo  alfin , gli  deuenia  fignore; 

Nè  zelo  vera,nè  virtù, che  accorde 
Quinci  l’impurità , quindi  il  roffore; 

Anzi  che  trafeorrendo  in  ogni  lato , 

In  Carro  trionfai  giua  il  peccato.  V 

* 

In  quella  guifa,checoncorfe  à fella, 

Donne  Baccanti  in  circolo  profano, 

Sù  l’Hebro  fiume, compagnia  innonefta. 
Scacciavano  da  lor  l’onor  lontano; 

E congiungendo  à frenefia  di  tetta 
Quella  più  diifoluta  de  la  mano, 

Faceano  fopra  l’atterrato  Orfeo 
Danzar  la  fceleragine  in  trofeo. 

6 

Sin*  qui  paruero  al  Rè  le  (Ielle  fitte  . 
D’afpetti  giocondittimi  ,e  d’influffi  ; , 

Sin  qui  fpento  l’oftacolo,che  afflitte, 

« Inficine  carolar  brindefi , e lufli , 

Ma  Dio, che  al  Mar  del  piacer  rio  difditte 
E prima  aprimi  fuoi  Aulii, e reflufli, 
Trouò  in  fogno  Natan, e de  la  forma 
Del  ragionar, del  minacciar  lo  informa. 

V u a 
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Ma  che  diri  cò  labri  , che  diflerra  , 

Me (To  del  Creator  la  Creatura  ? 

Forfè  la  pace  annuncierà  à la  terra , 

Come  fuole  il  Signor , quando  fia  pura  ?< 
Onero  Araldo  intimerà  la  guerra, 

Che  confegueàla  colpa  per  natura? 

Hor Tentiamolo  vn  poco , apriam  l’orecchiai 
Che  gran  Miller  la  gravità  apparecchia.. 

Ecco  il  Profeta  ; e già  la  fua  fauella  fi 

Milchia  cò  l’arte, che  pensò  di  prima.. 

Vno  v’era,ò  Signor  , die  Mandra  bella,. 

E gregge  hauea  lingolarmente  opi ma , 

E vera  quegli , eh’ vna  fola  Agnella 
Nutria  col  pane,e  ne  faoea*ogni  ftima^ 
Quella  de  figli. l'uoi,  quella  del  letto. 

Vnica  compaginatolo  diletto. 

9> 

Quel  Ricco  al  Forellier , ch’vn  giorno  accolfev 
Cupido  d’apprellar.  tenero  palio,. 

Del.vicin  luo  la  Pecorella  tolle. 

D’innocente  difefa  al  rio  contrailo. 

Tu, c'hai  la  mente , ch'ogni  groppo  fciolfc, 

E ’l  dubbio  conuertì  tranquillo, e callo. 

Deh  filli  in  quella  queflion  le  ciglia, 
E-.quanto  lì  iconuien , tìi  mi  configlia.  a 

io 

Stette  Dàuide  al  detto , vlcito  in  parte  j 

Dal  timor  d’vn  afFar  più  rileuante; 

Pure  commoflb  dal  fermon  ,da  l’arte, • 

Con  cui  l’empia  opra  gli  coraparue  innante,, 
Rifpofe  : Và  • Natan.  Dicon  le  Carte 
Quattro  renda  per  vn  mano  furante  : . : 

E foggiunfe  con  voce  più  feuera  : ■ 

Chi  f.  Agnella . rapì , rapito  pera. 

Mifero> 
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Mero  pur  erede*  cò  la  rifpofta 
D’hauer  compito  al  Senator  temuto  ! / 

Corrotto  corpo,  ed  anima  indifpofta, 

Non  conofceua  il  mal  per  male  acuto  : 
Troppo  il  morbo  penetra,  e fi  difeofta 
Dal  lcnfo ; quando  inuecchia  in  cuore  muto. 
Onde  n’auuien , che  ne  la  fera  è vana 
La  medicina , che  ’l  mattin  rifana. 

ìi 

La  Volpe  ch’è  pur  cruda,  e fi  fagace', 

Se  tenera  l’allatti , il  latte  intende;  \ 

11  Pardo  bel  di  pel,  di  cuor  rapace, 

Se  l’hai  bambin,  miti  coftumi  apprende  ;• 
Oliando  inadulto  ancor  trà  noi  foggiace 
L'Elefante  al  Rettor,dal  Rettor  pende 
E’1  Dragone  terribile, e maligno, 

Se  lo  alleui  Panciul , crefce  benigno  . 

1 ? . [t 

Ma  quando  in  atto  rimirò  Natanno-  * 

Di  riprendere  pur  fiato  recente» 

Sentì  nel  petto  vn  repentino  affanno;^  • 

E vn  non  so  che  d’aculeo  mordente  ; 

Cola  infolita  à lui  dentro  quel’anno. 

Che  morto  il  tenne  vn  compiacer  nocente  ;; 

E mentre  in  dubbio  fi  giacea  fi  mefto. 

Parlò  Nutanno,e’l*fuo  parlar  fu  quefto:; 

. 14  .. 

Quegli , ch’è  Saluà'tor  de  l'Hìiòmo , e Padre, 

£ Giudice  del  Ciel , Giudice  al  Mondo, 

Ben  vide  Vria  da  l'inimiche  fquadre 
Spento,  e fpedito  al  Tartaro  profondo;- 
Vide  pur  Bctfabca  già  fatta  Madre 
D'illegitimo  amor  col  (ème  immondo,*.  , 
Quell  e l’Agna' rapiti,  il  palio  rio;  / 

E yn-tal  tu  rendi  guiderdone  à*  Dio  ? 

A’ Dio; 
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A’  Dio , che  ti  eleuò  dal  grado  vile  ; 

Sì  c’hor,£e  non  precedi , vguagli  almeno. 

A’ Dio, che  ti  laluòdal  ferro  oftile  O 
Di  Saul, d'altri  Rè, con  onor  pieno, 

E diè  j perch' vnqua  non  peccaflì  vrrulc. 

Tante  Mogli  bclliffime  al  tuo  feno? 

A* Dio, che  far  pretefe  cò  fauori 
Facilità  de  merti,e  non  di  errori?  uJ 

1 <* 

Hor  de  le  grazie  inuece  eccolofdegno;  f uJL 
E fe  ’1  caftigo  il  piede  ingrato  iìegue. 

Vedrai  fuggir  da  la  tua  delira  il  Regno  , 
Premio, che '1  merto  altrui  rado  confcgue; 
Haurai  le  Furie  inCafaje’l  fenfo  indegno 
Violerà  de  Letti  tuoi  le  tregue; 

Morrà  il  Bambin  ; già  che  per  caule  fue 
Il  Diuin  Nome  beftemmiato  file. 

17 

Ed  aggiungendo  : 11  Ciel , ch’ogni  empio  ifpetra. 
Aprirà  l’Armeria  contro  tè  folo; 

Contro  tè  fol  de  l’immortal  faretra 
Ogni  faetta  prenderà  il  fuo  volo . 

Volea  parti  r ; ma  vifto , ch’egli  impetra 
Cò  l’acqua  à gli  occhi,  e cò  la  faccia  al  fuolo. 
Pietà, perdon; di  nuouo  à lui  voltato. 

Rendè  la  pace,  e fcancellò  il  peccata 

18 

Indi  glidilTe:  Il  Signor, c’hai  sì  offèfo, 

Già  l’arme  pe’l  duol  tuo  fermale  nafeonde ; 
Conferucrà  la  vita , e’1  Regno  illelò, 

Punitor  sì,  ma  pio, d’opere  immonde. 
Cotanto  piacque  quel  grondante  pefo, 

Pefo  di  perle , diftemprate  in  onde  : 

Viui , ma  viui  cò  lui  lolo,  e fpera  : 

Del  pianto  è prole  la  letizia  vera. 


Anzi 
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Anzi  chi  piange,  altro  eflère  ritroua , 

E muta  l’egro  afpctto  in  Tana  fronte* 

Qual’ Aquila  inuecchiata,che  sinnoua , 

Tré  volte  afperfa  ne  l’vfata  Fonte  ; 

O*  quale  Serpe,  che  cò  vefte  nuoua 
Compar  d’auanti  à le  pupille  pronte 
Quando  tra  rupi  dal  mo  corpo  ifuellé 
La  già  fenile,  & incruftita  pelle. 

20 

Oh  Penitenza  lenza  Bronzi, e Marmi,  j 
Di  noi  Palladio, e Pallade  de  Numi, 

Vieni  à leder’ homai, per  faluo  farmi, 
NcPdoppio  tron  de  miei  gemelli  lumi; 
Tù,chc  rendi  piegheuolc  cò  carmi*  • 

Tù  tù, che  ammollir  faicò  gli  occhi  in  fiumi. 
Lo  ftetfo  Ciel , deh  vieni  » e fia  de  l'alma 
11  Simulacro  tuo  cuftodia,c  palma. 

%i 

Quinci  apprendete  voi  d’alma  reftia  .1  M 
A*  moti  buoni , e facile  à deliri , . *1  u; ?. 

Di  non  fermarla  confidenza  ria»  • j 
Quando  tenti  l’vfcita  cò  fofpiri  j 
Nò  nò  la  colpa  in  noi , qualunque  fia, 

Verun  rifpetto,  ò paflion  ritiri  ; 

Chc’l  Di  fecondo, e più  nel  terzo, e quarto, 
Tormenta  vn  grembo  il  differito  parto . • - 

il 

T ale  la  Riccia  folitarìa  J e muta , b II 

L’vtero  ftrigne , quando  il  parto  giunge;  V 
Credula  folle, che  k pelle  acuta 
Polla  il  tempo  fpuntar , che  già  la  punge.  » 

Ma  la  Spina , eh  e tenera,  creici  uta, 

S'indura  intanto, e duolo à duolo  aggiunge* 
Nuoce  il  rimedio  * H Tempre  più  nel  mentre, 

Che  tarda  il  fen,crefce  martirio  al  Ventre. 

Cito 
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Libero  in  tanto  de  timor  più  atroci. 

Ma  duran  poco  le  allegrezze  balle. 
Tarde  al  venir, & al  partir  veloci» 
Trouò  l'infante  infermo, e’n  forze  laflc 
Vicino  ad  efalar  l’vltime  voci: 

Pianfe  5 E via  pure  dinegaua  il  vitto 
Con  Teucro  digiun’ gl  labro  afflitto. 

24 

E benché  gli  dicofie  alcun  : fe . fchiui  t 
Sire,  ogni  cibo , eftinguere  ti  vuoi; 

E mentre  tè  di  tè  medemo  priui , 
Tirannico  diventi à membri  tuoi* 

Falli  ,fe  credi  ,ch’anco  l’aria  auuiui 

. Non  alimenta  vn’Eleracnto  noijb 
Vjue  di  mifto,chi  pur  rqifto  nalce, 

E l’aura  il  fol  Camaleonte  pafee. 


T 40 
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Pur  nero  in  manto  auuolto,e  pel  cilicio,  j 
Stefo  fui  pau  imeneo  fe  ne  giacque,  A 
Pregando  Dio  d’vn  falutare  officio  . jQ 
Per  l’inferma  innocenza;  e quel  lì  tacque. 
A’I’hor  ch’era  il  dì  fettimo,à  l’indicio 
Conobbe  per  mortai  colui,  che  nacque» 

, • E hauutane  da  vq  fuo , più  cauto  forfè,  .♦ 
Nuoua  ficura,  incontinente  forfè. 

vf 

E di  candida  giubba  traueftito,  ' ; ?.!  slr.T 

Andonne  al  Tabernacolo  ceìefte,  ^ 

E quiui  hauendo  cp  l'orat  compito,  » 
Lieto  pafco  ordinò, che  fe  gli  apprefte»0i 
Stette  il.pcnfier  feruil  tutto  ftppitOj  ; . .4 
Ne  la  cagion  dlmucar  vogliale  vette» 

Ma  ricercata  poi, con  brieui  note 
Trouò  queft’vna,che  fgannar  lo  puote. 

01:^  Poiché 
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Polche  mentreil  Fanciul’era  anco  infermo,  Vj 
Rendere  fi  potea  faluo  à le  brame  ; 

Lo  fpirto  nel  partir  non  mai  fi  fermo, 

Che  fpeflò  la  natura  no’l  richiame; 

Ma  fpento  pow  Van’eflère  ogni  fchermo , 
Ogni  arte  vana  à rigroppa  r lo  ftame  ; 

Vano  il  pianto,  il  fofpir,c'hor  gela,  hor  bolle 
Tenera  paflion  d'animo  molle. 

*8 

Applaufo  ottenne  quefto  bel  fuo  fcarco  uO 
Di  bontà, di  pietade,di  prudenza; 

Non  fu  verun  de  pronti  Encomij  parco, 

Lo  ftupor  s'inarcò  sù  la  fentenza . , ; - 

Pianger  perche? Se  l’Acheronteo  varco  . I 
Fatalmente  interdice  ogni  partenza  ; 

Pianger  perche?  Se  non  per  far  col  rio  / ! 
Fluuida  la  memoria  ne.  l’oblio. 


a 9 

Se  non  fe  foffe  per  turbare  i canti 
De  Palme  tramutate  già  in  Fenici  ; 

S'è  vero  : Che  i lofpiri  qui  tuonanti, 
Rimbombai  pur  sù  le  Le  tee  pendici.;  ;V  iCT 
Senton  forle  fpiacer  da  quelli  pianò  ; \ 
Tra  quel’ aure  beate  i cuor  felici;  o.mV 
E i lamenti  importuni  forfè  ponno  d , .. 
Interromper  colà  l’Elifio  Tonno.  j IoU 


Compito  intanto  à quanto  vdifte - voi,  ’ \;r.CI 
Di  nuouo  àccolfela  fua  Moglie  il  prode  5 . Vi 
E vnMafchio  concepì, che  nacque  poi. 

Di  nome,  e di  virtù,  ch’egual  non  fi  ode  t , 
Fù  Salomone, à Prencipi,à  gli  Eroi, 

L’vnica  Idea  de  fingegnofa  lode  ; , . J 

Magnanimo , pacifico , e prudente,  .•  ! 

Sin  che  ’1  fcnlo  tradì  l’alma  eminente. 

X x Bui* 


1/ 
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Efultò  la  Giudea  col  Rè  Dauide, 

E’1  Rè  cori  Betfabea  gioia  ogni  giorno^ 
Maggior  fetta  l'Ebreo  dianzi  non  vide, 

Nè  Rè  d'indi  adorò  l’età,  piu  adorno. 

Per  dame  nuoua  àie  Corone  fide, 

Irò  i Mettaggi  di  galoppo  attorno  $ 

.Già  fparfa  in  tutto  il  Popolò  la  fède  : c V 

Pettinato  queft’vn  del  Regno  Erede.  L* 

?» 

(Onde  poi  lo  fapeffe , io  nò’l  faprei,  ; {A 

De  la  ragion  diuerfa  la  ventura;  u>c  iG 
Effendoui  i Fratelli  più  di  fei , 

Ch’elette  al  Priuilegio  la  natura;  o I 
Nè  à quelli  fenza  carico  di  rei  ^ 

Imputar  fi  potea  la  genitura  '• 

Pur’ il  Ciel’  affermò  col  fuo  concorfo 
Per  diuin  detto  il  Popolar  difeorfo.  I 

A*  cotante  allegrezze  de  la  Corte, 

Dal  Campo  altra  arriuò  con  nuoue  efpreffe: 
Che  priuo  l’Amonito  d’ogni  forte 
Di  Vittouaglia  inlangwdiro  Rette  » 

E’1 labro  ,doue  entrauagià  la  morte, 

Vnico , e picciol  Pozzo  lèttene fle  i 
E che  ’l  Rè  andaffe  à decorar  fua  Mazza, 

Col  trionfo  yicin  di  quella  Piazza. 

& 

Dauide  di  Gioab  del  tutto  in  tutto  oD 
L’affetto  accarezzò  , commendò  l’arte» 

E fe co  vn’  altro  Eferdto  condutto,  v * i 
Andò  con  diligenza  in  quella  partei 
Gi unfe  à Rabata , e vi  raccolfe  il  frutto , 

Che  ’l  Dùce  fuo  protratte  cò  le  Carte  » t 

Brieue  la  fuperò, nulla  rimife, 

Strutte  le  mura, e i difenfori  vccife. 

Donò 
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Donò  il  Tacco  à Soldati , e pria  Touenne 

I Capitani  à piacimento  toro; 

Ma  la  Corona  per  sè  poi  ritenne' 

D'aurea  materia,  e di  fouran  lauoro , 

Ch’oltre  le  gemme  à villa  Tua  mantenne 

II  peTa netto  d’vxi  talento  doro »> 

Con  quel  rubin;  che  al  par  d’vn’Aftro  Iute,- 
E-’l  capo  ornogli  di  vermiglia  luce. 

& 

Da:  quella  imprefa  non  tornò  à la  Reggia, 

Ma  proTeguì  gli  Tpirti  Tuoi  virili; 

Vinte  altre.  Terre,  e le  Città  Tacheggia,- 
E fmancellate  poi,  rende  Temili; 

Per  fin, che  tolti  à quel  infame  Greggia 
Gli  altrui  ricouri, ed  i nollrani  Alili,  : 
RiuolTe  il  piè  in  Gierulalemrnc,douc  ) 

Le  nuoue  glorie  Tue  non  fon  più  noue. 

37’ 

Hòr  chi  pen&to  haurià,che  giunto  al  Trono».*. 
Non  vi  troualfe  allegro  il  Tuoripolòj- 
Perdonato  da-Dio  , eh  a buoni  è buono, 

E lolle  immerla  ne  T A biffo  ombrato t 
Pur’ei  loggiacque  fenza  lampo,;ò  tuontv 
Al  fulmine  , ch’interno  è più  noiofo; 

In  pruoua,chc '1  Ciel  pio,fe  colpa  affoluc,» 
Dirado  poi  l afilizion  diffolue. 

Tra  moiri  Figli  inuea  .figlia  Tamari,*. 

Vergine  tanto  Tibia, quanto  bella: 

Luce  più  riguardeuole  ,ò  più  chiara, 

Non  era  frà  !’ Ebree  dì  quella  della; 
La.Madre  l’infantò  per  nuoua,e  rara-  : 
Diua  d'Amorc.c  d’Adfalon  Tortila..; 

Ma  quando  illulirc  sì  Venere  forge , . 

Vicina  TpciTo  la  proaclia  porge . 

■Iti  (X  X X 2 PÌ.IC- 
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Piacque  queft’vna  al  fuo  fratel’  Amone,  1 
Che  tace,  (offre,  e fol  querela  il  Cielo  ; 

Ma  lo  abbruccia  così  la  paffione , 

Che ’l  fuoco  dentro  il  dea  di  fuori  vn  gelo*. 
Gionadab  fc  n’accor(è*,e’n  fuo  fermoae 
Diffegli  vn  giorno  : 11  macilente  velo, 
Cheticuopre  il  vermiglio,  ò almen  lomefee,, 
Sarà  d’amor  ,che  morboà  morbo  accrelce. 

40 

Era  coftui  d’Amon  Parente  (fretto,-  * 

D’animo  aperto,  e d’anima  fagace  ; 

Figlio  di  Samma , che  del  Rè  diletto* 

Fù  fratello  ne  l'arme, e ne  la  pace. 

Colpì  nel  cuore  Gionadab  col  detto, - 
E fpirò  confidenza  affai  più  audace  j 
Onde  Arnonfi  fcopcrfe,e’n  quello  dire*. 
Sperò  foccorfo  pronto  al  fuo  defire. 

4J 

Ami  si, pietà  pur,àtèil  confido,*  t 

Che  di  prudenza  sèdi  rado  priuo; 

Amo  Tamar’; e fempre  più  diffido 
Di  lei,che  tienmi -morto, -e  inlieme  viuo;: 
Tù , che  fai  tanto,  vn  documento  fido 
Dammi  di  fuperar  il  cuor  relliuo; 

O’  traffigemi  il  fen  : ch’efporci  aiuto 
Sol  Morte  può  ; quando . Cupido  è muto.  - 

4Z 

Oh  (e  ia  morte  con  prontezza  fciocca» 

De  pazzi  amanti  à la  richieda  prima. 

Vibraffc  il  dardo , c’homicida  tocca  _ ‘ 

Non  più.s’vdria  così  frequente  rima; 

Non  più  oueft’aura  di  feorretta  bocca- 
Spregiarebbe  quel  ben,  che  più  fi  (lima; 
Poiché  la  vita, che  sè  ftefsa  adora, 

Difdice  al  mal  ,che  ’l  labro  ftolto  implora. 
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Ripigliò Gionadab : Akr armi. akr’arti , 

Via  parente  mio  : Fingiti  infermo  ; 

E quando  venga  il  Padre  àritrouarti, 

Chiedi  del  mal,  che  per  feruigio,  ò fchcrmo* 

Ti  dia  Tamar ;c  fe  la  dà;  le  parti 
Tu  farai  poi  ,che  fà  l’amante  fermo. 

Piacque  ad  Amone  ; e fìntofi  già  tale,  1 
Il  Rè  concedè  la  Sorella  al  male; 

44 

E chiamatala  là, tolto  le  impofe, 

Ch’ella  feruiflè  al  fuo  Fratei  languente  r 
E di  lua  man  preltalfe  quelle  cole , 

Che  foglion  riìtorar  l’inferma  mente  ; 

Nulla  penfando  à tante  fraudi  afeofe, 

Che’l  difonore  cagionar  fouente  ; 

Pofcia  partì , colei  lafciando  à l’opra, 

Che  già  ne  cibi  ogni  artificio  adopra. 

Tal  Rondinella  ne  l’Aprile  infante  3 i 

Fabrica  lotto  i tetti  il  molle  nido; 

Indi  vi  figlia  ; e l’efca  poi  volante, 

Che’l  Pu;cin  pafca,và  bufeando  al  lido  ; 

Con  bocca  imbocca; e cò  la  piuma  amante 
Lo  foue,ecuoprc  contro  il  vento  infido y 
Ritornando  pe’L  vitto  nel  di'  illuftre, 

Per  pietà  al  paro, e per  natura  induftre. 

Tamar  cò  le  farine  vn  certo  paltò 
Gòdftò  , che  ad  Atnon  folea  piacere  ? 

Poi  lo  efibì  con  fi  benigno  fafto  , t 

Ch’inuogliate  n’hauria  lelteflè  Fere; 

Ei,che  non  era  ancor  folo  rimafto,  » 

Licenziò  i Famigliarle  con  preghiere 
Portar  lo  fe  ne  Camerini  alcoli;  _ 

Doue  allettano  più  gli  atti  amorofl 

• Efla 
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Ella  qual  Tonno, Pefcc  Pellegrino.. 
Semplice  per  natura,  c manScto  , 

Che  da  1 infido  fuon  tratto  vicino 
A’  Cade , che  propon  lido  fi  lieto , 

Truoua  di  pria  , che  termini  il  camino» 

L ordigno  incfplicabilc,  efecrcto»;  » 

Innocente  n'andò  là, vè  il  Fratello.  i 

Altro  cibo  ricerca  al  fenfo  fello. 


48.* 

Anzi  qual  Salamandra, che  nel  fèno  ùd 
De  Je  fiamme  il  fuo  vitto  fai.  ntroui*-  ri  > 
Q qual  Fenice , che  nel  rogo  pieno 
D odori  la  iua-  vita  fol  rinouir  • ’>  ) 

ti  d haueme  non  sa  piu.  bel  : fereno, 

Che  ne  1 arder  di  lei,  quand’elia  approuif*' 

Nc  sa  cangiar.d'vn' anima  IVlanza^, 

Ch  oue. fifla.lamor , fida  la  itanza.. 


E perciò  tutto- ardito,  ardendo  attefé:  a;f  UT 
A lu  ingarla  co  lalciua  cura^ 

Quellardmliflc;  e lèria.  poi.riprefe 
L)  etapife confuhon  la  macchia  impura... 
Egli.rhcea::  Non  far 'atto  Icortefe,]  .5 
N<?n  vergogna  à la.Cak,  à la  natura  ; . 

Nonj tralgr  edir  Fratel  » ferua  la  legge  : 

Non  e degno  di  Amor , chi.  Amor  non  regge.  . 

Tienti  da  vo  tale, erto  ne  guardi  Diov  .-T 
Stupro , ed  incerto  jl’vno,  e l’altro  atroce^?, 

M isratto  1 1 Mondo  non . vdì  più  i rio,; 

Ne  peggior  nato  -articolò  la  voce» . . • ■ . /> 

Ticnti  da. quel  furor,. cieco  delio,  T 
Che  giu  ti  ipigneà  ìnabilfar  veloce,  r 
E le  non  puoi  : Chiedimi  al  Padre  ih  Moglie», 
fc  onelte.  fazia:  l’amorofe  voglie, 

**  ® , _ -j  » 

Tanto  / 
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Tantó  diffe  à fermar  ■quel  caldo  moto,  : >f.T 
Che  nel  fenfo  di  lui  cotanto  bolle; 

Trà  fratelli  Imeneo  per  altro  ignoto, 

Nè  legge  mai , ferina,  ò non  fcritta  il  vollef 
E pure  non  trattenne  Amon  remotq  ' • 

Di  confumane  à l’hor  l'impeto  foUeJsd  i;  l 
Ma  federato  d’opra,  e di  configlio. 

Di  quel  bel  feno  violò  il  bel  giglio.  - - 

E appena  vsò  la  violenza  feco,  ' 

Che  l’hebbe  in  od  io,  ed  in  difpregio  affata 
E sì,  che  ile  ordinò  con  occhio  bieco, 

Che  via  nc  giffe,e  non  tornaffe  mai; 

Colei  non  obediua  al  voler  cieco, 

Stillando  invece  per  l’ingiuria  i rai; 

L'altro  pur  la  fpingea  con  vrtì , ed  onte, 
Parfogli  il  vifo  fuo  qud  di  Caronte.  1 

. 53 

T amar , cui  quello  termine  vn*  oltraggio 
Sembraua  affai  peggior  del  primo  infulto, 
Staua , come  la  Naue  nel  naufraggio, 
Scoffa,c  accenta  dal  marin  tumulto;  . * 

E non  prendendo  intanto  alcun  viàggio 
Languì  a col  moto  su  l'onor  fepulto; 

Ma*  lcacciata  da  vn  Seruo , iui  richiefto , 4 

Sforzò  il  bd  piè  à partir  dal  luoco  infello 

ik  ■ 

Hor  vedi, quanto  lìa  laida, c nefanda,  T 
Venere  in  Terra,  fe’l  Terren  labborrcj 
Annafa,qual  fetor  fuori  tramanda 
Senfo  corrotto, che  ’n  fuo  braccio  correi  ' 

Et  odi  poi  ,non  Emulata,  ò blanda  ,• 

Come, «così  la  verità  dilcorre: 

Lafcia  l’atto  carnai’  orma  fchiffofa, 

E '1  vizio  è fempre  abbomineuol  cofa» 

Tamar, 


s 
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Tamar, cui  duolo  immenfo  il  vifo  accende, 
La  Tonica  ftracciò , che  pur  la  implica  ; 
Quella  ftracciò, che à raggi  altrui  contende. 
De  le  Donzelle  la  beltà  pudica  ; 

E di  poluere  afperfa  il  capo,fcende  hjo  . ) 
La  fcala , non  più  amata , ma  nemica  ; 1 f 
Sol  gemendo, c narrando  amaramente 
La  violata  Tua  Carne  innocente.  J. 


Così  ne  raggirar  più  ameno  fito  v r n . ;r  . 
Semplice  Tortorella  per  diporto,  J 

Se  auuicnle  offefa , fubito  al  bel  liro  <. . 
Significa, plorando, il  Tuo  (conforto;  f 

La  Colomba  così,c’habba  fuggito 
La  violenza  d’impudico  torto, 

Tofto  biafmarla  luol  col  ben  fedele 
Flebile  mormorio  di  fue  querele. 

57 

Aftalon,  che  incontrolla  nel  camino,  ' I 
E l’onta  vdì, volle, che ’n  Cafa  giffe; 

E ch’iui  il  labro  figillaflè  infino,  )2 
Che  ’l  tempo  altro  voleffe , indi  le  dille.  •' 
Ella  lo  fece; e con  fembiante  chino 
A’  l’vfo  vcdouil  non  poco  ville  ; 

Tacque  pur’A(Talon,che’l  dì  attendea, 
Acconcio  à vendicar  colpa  fi  rea. 

58 

Tal’ il  Molofiò , che  battuto  fue:1  < ioli 
Da  man  infiaiofa  à l’improuifo,  -i-V 
Tomo  fi  ftà  più  d’vna  volta,  e due,  1 n;‘ . 

In  aguato  implacabile, e precifo, 

Per  vendicarli  de  le  ingiurie  fue  ■ 

Ne  l’ofenfor,che  ben  conofce  al  vifo; 

£ s’vn  dì  non  gli  auuien , ne  l’altro  afpira. 

Al  berfaglio  arriuar  de  la  fua  mira. 

. Riferto 
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Riferto  al  Rè  queft’accidente  enorme, 

Che  ’l  fangue  gli  ofeurò , molto  fi  doUè  ; 

Ma  caro  Amone  con  diftinte  forme. 
Primogenito  fuo,  mentir  rifolfe: 

Finfe  di  non  Caperlo  5 edvniforme, 

E come  pria  lo  accarezzò,  lo  accolfe.'  • • 
Ma  verfoi  Figli  la  clemenza  èfpeflò 
Per  introdurti!  il  peggio  ynampio  ingreflo.' 

<fo 

Q’ forfè  la findetefi, e’1  roflore?  > j 
Quel  ©fitcio:impedì)>che  à Dio  fi  piace  j , 
Scó*gendofi;ch'anc’ei  d’vn  empio  amore 
Accefo  fu  ,qual  Solfo  sii  la  brace. 

Non  dubbio,  ch’à  correggere  vn  errore^ 
Scuola  b colpa  fia  folle,  ò falbce  : 

Toglie  il  concetto  noftro,e  fua  parola 
A’  Scredente  vditor  fembra  vna  fola. 

Tal  di  Fifico  impiego  erranti  feortei  ; 

Che  ftrafeinò  Galen  per  ogni  parte,  jjq 
Perdono  sì, che  pofeia  l’opre  accorte 
Compaiono  del  cafo,  e non  de  l’arte  ; 

Tal  di  Capo  guerrier , cui  fallo,  ò forte, 
Sconciò  tal  volta  gli  ordini  di  Marte, 

La  dignità  fi  manca, eh ’anco  il  verde  » « 
Di  fue  palme, ed  aliar  la  foga  perde.  , ;fjJ 

Eran  le  Lune  d’anni  due  tjrafcqrfe, 
Dopo,c’hebbe  Tamar  il  vifo  b 
Oliando  Aflalon , che  non  potea 
A’viuer  di  vendetta  pur  digiuno,  >{  > 

Prefc  quel  tempo,  © alcun  non  fe  a accorre, 
Del  tofare  le  Pecore  opportuno, 

E inuitò  il  Padre  con  inftanze  grandi 
In  Betfefone  à confueti  prandi. 

Yy  Ma 


runo;  ... 
difporie 
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Ma  diflentendo  il  Genitor  d’andargli, 

Affinché  de  la  fpefa  lo  riferui; 

Pregò,  ch’almen  fi  degni  di  mandargli  ; 
Tutti  i fratelli  ; acciò  lor  goda , c ferui  j 
Nè  fapendo  il  buon  Padre  ciò‘ negargli* 

11  vindice  Figliuol  comandò  à jférUi  i * 
Ch'à  vn  cenno  fuo  col  fulmine,  che  batti,  ’ 

Sia  fpento  Amon, nel  terminanti  t Patti.  - 

*4 

Così  fucceflc,  Eincontincntéil  fiero  G 

Colpo  niutò  la  fnenfa  in  vn  tumulto  ; ’ -Jp 
Fuggir  gli  altri  Fratelli,  ed  vii»  Conierò 
l or  preucnne5ed  al  Rechino,  eincònfulto, 
De  tutti  raccontò  vn  macello  intero* 

Per  l’empietade  del  fraterno  infulto . 

Retto  quel  Padreic  dal  gran  duol  forprefo, 
Priuo  quali  di  sè , cadde  diftefo. 

E fprezzando le  vefti,già  confufe,  b i ± 
Piangea  de  tanti  Figli  gli  occidenti  ; , - j_ 
Piangeuali  recifi  fenza  accufe 
Sù  l’ Aprii  de  l’età  fiori  innocenti; 

Ma  Gionadabbo  venne , e gli  conclufe. 

Che  tutti  non  farian  que’  figli  fpenti  j 
Ma  fra  que’ tutti  folamente  Amone, 
Ch’ofcurò  la  Sorella  d’ Affatone.  . 1*1 

66 

Moftrò  rafferenarfi  t e’n  quefto  mentre  • 

Vno  ftrepito  vdir  di  arriuo  equeftre; 

Erano  i figli , che  fcompofto  il  ventre  , 

Veloci  ricalcar  le  ftrade  alpeftre . 

Gli  accolte  il  Padre  ; e par , che  ’n  lor  ricntre 
Qualche  allegria , ftringendo  deftre  à deitre; 
Benché  vn  nembo  ne  rai , che  fè  ritorno, 
Quinci  verfaffc  calde  pioggie  attorco. 

Fcco 
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Ecco  ne  moti  lor  menfe  giornali 
Come  fpelfo  incontrar  mete  diuerfe  : 

Gli  amor,  gli  onor  de  talami  reali 
Vafti  ne  parti  d' Affilerò  perle; 

E Baltefar, caratteri  letali 
Ne  lau;i  prandi  attonito  fcoperje  ; 

E Simeon  > da  Tolomeo  trafitto, 

Da  conuiti  à fepolcri  ei  fè  tragitto. 

6 8 

Hor  come  il  Lupo  molte  volte  affida 
La  Pecorella  in  folitario  fito  i 
Sinché  rabbranchi,e  dal  Paftor,che  fgrida, 

A*  pafcerpe  fi  allarghi  l'appetito; 

Tal'  Aflalon , già  fatto  fratricida , 

In  sù  la  menfa  di  sleal  conuito., 

Penfa,  e rifolue  di  tirarli  lunge, 

Ch' Altrea  non  dorme,  e d’improuifo  giunge . 

69 

E da  le  colpe  ilpaurito , e pene, 

Secretamente  le  n’andò  in  Gefluro, 

A’  l’Auolo  materno , che  là  tiene  ■_ 

Di  ricouero  Regio  Aiil  ficuro.  ::  : 

Vi  dimorò  vn  trienio  ; e vsò  sì  bene 
La  modeftiad’vn  viucre  maturo; # 

Che  diè  modo  à Gioab,che  vi  lì  impiega 
D’agejiolar  la  libertà, che  priega. 

79 

Pur  mentre  il  Rèpon  cede,  e non  affolue  ; ..  M 
La  colpa, che  alterò  le  regie  ftime; 

Ei  di  tempra, che  fubito  rifolue. 

Ritornò  à fargli  le  dimande  prime  ; 

Ma  vitto , che  dubbiofo  ancor  lì  volue,  i 
Nè  grazia, nè  rifpofta  alcuna  cfprime. 
Deliberò, tiratoli  da  parte  , 

La  prece  fua  fortificar  cò  l’arte. 

. O T y 2 
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Pronta  à l’hora  comparue vriàVectliiettà  n o'j-jH 
Che  Toccluo  aprkia  in  due  pudicbi  cerchi; 
L’abito  nero,e’l  mefto  vifo  alletta 
Le  voglie  di  Caper  : cofa  ricerchi  ; 

Subitamente  à piè  del  Rè  fi  otta* 

E par  col  pianto  ycheTvdko riietthi;  * ^ 
Retta  in  tal  modo  vn  poco j e d’indi  vmile 
Spiegò  con  fauio  dir  fiato  virile.  :( 

71 

Signor  ! Io  Donna,  e Madre  vn  tempo-  vitti  ; " - v * 
Hor’hò  di, Madre, e Donna  il  Col  dolore;  1 - 
Venni  quindi  al  tron  tuo«;doue  àpiè  filITnid 
Aftrea  foggiorna1,  e vi  conciglia  Amore:  *' 
Con  due  parti  il  mio  grembo  al  Mondo  aprirti» 
Forti  di  lena, e Cubiti  di  core;1  il  fi  ni 
Attaccar  briga  tra  di  lor  nel  Campo»  ;!  ' 1 
E l’vn  morte  rapì,Laltro  lo  fcampo.  - A iD 

7^  # 7 

Quel, che  fàluo  laftiò  la  pia  fbtinufi&ioo  ol  sh  3 
Si  perfegue  in  quefi’hora,e  fi.  prefume 
Toglierlo  per  la  legge  al  dì,à  la  Luna»  : i .'A 
E mè  infelice  orbar  diciafcun  lume;  ! 1 RI 
Se  l’impidfo  de  l’vn  ne  l'aria  bruna  b rV 
Può  l'altro  ritornar  al  chiaro  Nume»  : K-1 
Tu  fa  fentenza  ,e  à>fè  farà  ftupenda;  ’ -j  ? 
Se’l  fupplicio  del  viuo  itìtìorto  rèndi’ 

_ . 74  • 

Ma  fe  non  mai  Pluteo’ à Talune  padld  ->^non  ìli? 
L’vfcita  aprir  de  le  prigioni  fuerò  { iqtoa  s i 
Empia  è la  legge  , eh  a l’humana  prole»  i ih  i3 
Per  non  lafciarne  l’vn, ne  colga  due; 

Sire , fe -quello  1 equità  non  vuold»  ' i • si/ 
Concordi  attendo  le  parole  tue;  uso:;  iv 
E s’hai  cuore  diuerfo  da  buon  Padre*  ì <1 
Purché  viua-  il  Figliuola  muoia  JaMadré; ; - 
; * 1 i ^ Ciò 
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• . 7*  . . 
Ciò  detto  pianfe,  ò infinfc.je  à la  richieda 
Dauide  aèconfentì  con  fermon  bricue  : 

Colei  ringrazia , e fegue  : già  che  quella  * ■ ; 

E la  giuftizia  ; che  vn  Regnante  deue, 

Tù,  fimil  cafo  ne  la  Cafa  meda 
Hai  pure' i.  nè  pietà  fin  hor  riceiie; 

Benché  tròppo  ficònucnga,  e fia  peruerfo 
!ftélTa ’fagiort^n  lus.  diuerfo.  1 : ):n 

lS 

Spenfe  Affalon’  Amon  ; perch'era  vnTIuomo  ; 

E fe  ne affliffe podia  nel  tuo  duòlo: 

Spenfe  Cairn’ Abel  ? Adamo  il  pomo 
Guftò  ben  si; ma  il  Cielno’l  tolfealfuolo;  ' 
Dunque  de  la  clemenza  il  regioTortio 
AprijC  leggi  la  grazia  al  tuo  Figliuolo» 

Non  eflerido  mifter  di  Padre  fcaltro 
Senta  racquietar  ivn , pcrdere  l’altro.  • 1 

77  i ; - 

Si  Signor, non  fdegnar  la  virtù  vera 
Spelfo  di  patio  vedouil  fi  vede* 

Fanne  la  grazia  homai  ;che  giunta  in  fera  ; L 
Opra  fàtda  non  vede  occhio  Celefte  » ' ' 

Falla  fc'1  tuo  Home,  e la  tua  gloria  altera  . : 
Non  fia  cche  ignobilmente  hor  fi  trauefte  * 

La^  giuda  pitce  ogni  alma  dira  piega-:  1 . 

Nè  tien  gran  cuor  fempre  lo  fdegno  in  leg3. 

Non  diflfe  più-ima  i feminili  accenti 
Paruerò'dì  Gioab  foli  artifìci; 

E ben  il  Rè  con  facili  argomenti 
Del  fuo  Duce  incontrò  veri  gli  indici. 

AThor  d’encomi;  l’onorò  eminenti. 
Credendo  dignità  fi  degni  offici  ; 

Poi  gli  difft  : Afialon’  à tè  fol  dono,' 

E per  dune  vendetta, io  gli  perdono, 
v , . /d  Gioabbe 
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Cioabbe .Ridarò  il  Regc,e  grazie  rendei  ,*  } 
E caualcò  in  Geflur  quafl  in  quel  punto'»  ; 
Aflalon , che  lo  vide , augurio  prende 
Di  buone  nnoue  '»  e buone  furo  appunto^  r 
Lo  accoglie , lo  commenda  > e pofcia  attcqdp 
Al  ritorno  afpettato,e  à i’hora  giunto '»  ; fj 
Vanne  in  Gierufalcmme,e  tutto-allegro  j 
Truoua,che’l  tempo  medicar  può  ogni  Eg^. 

80 

Se  così  facilmente  ogni  delitto  • 

Non  vdifse  il  buon  dì  de  1'indulgcnza,' 3; 
Non  patiria  ne  l’animo  conflitto 
Tante  percofse  rie  la  pazienza».  ~ ; y,bj.  > 
Ma  perche  corfo  alcun  non  v’c  prefcritto. 
Sfrenatamente  abufa  la  frequenza»  -:  \ 

E rende  Aftrea  pe  la  bilancia  impura,,  i 
NieuealSoljNaue  al  vqnro,e  Merceàyfura. 

81 

Capitato  Aflalon  l’ordine  «vera:  - - 5 ,? 

Che  d’ime  auanfi  al  Genitori!  aftenga» 

Nouità  troppo  fcandalofa,e  altera, 

Ch’vn  Nocente  impunito  al  Rè  ie’n  venga.  0 
Stette  in  cafa  per  queflo, e giorno,*  fera,  3 
Troua  corteggio,  e onor quawo  fpuueaga  : 

E 1 tedio  compenfandoui  col  gioco, 

Pafsaua  il  tempo, e non  mutaua  loco,  3 -jrf 

Sz 

Al  Platano  così, che  rami, ò foglie.1  ; [t:  \ f 
Suol  rado  addormentar’ in  Selua.  defta, 

E bagnato  dal  vin  meglio  vifciogliq*,  ; o d 3. 
Che  da  l’onda  del  rio , la  verde  tefta,  T 
La  terrena  prigion  crelce,non  toglie  i 1 - 
11  titolo  regai  de  la  forefta:  ; O 

Ouc  fcherzando  da  ciafcuna  parte  T 

Co  l’Aure  pafsaggiere,efso  non  parte- 
idi.  . Benché 


r3Ì9 


y 


•CANTO  DVO DECIMO. 

«3 

Benché  fiato  Aflalon' efule  tanto, 

E lontano  da  commodi  domiti, 

Manteneua  pur'  auco  in  nobil  manto 
Signoril  la  fembianza, c labri  arguti? 

Grande  così,  ch'ogni  altro  grande  alquanto 
Auuanzaua  ae  membri , ben  compiuti; 

Ma  il  Crine  lungo,  e folto,  e’n  fila  bionde  * 
Supcraua  la  fede,  c i rai  confonde . ; 

84 

Dice  la  Iftoria , e fia  ,che  quefta  chioma  ■ r 1 
Tofaré  in  otto  dì  non  fi  potea  5 - ‘ : 

E che  tofàta  pofeia  l’aurea  foma 
D'ugento  Sicli  equilibrar  folea  ; 

Se  vuoi  l' Autor , Giufeppe  egli  fi  noma, 
Degno  di  fé, di  Nazion  Ebrea, 

Quegli  , che  icrifle  con  prodigi  afsai 
• Molto  di  quel , c'hor  cantone  già  ca 

85 

Vifle  così  trà  raifegnate  forme  , 

L'empio  Aflfalon  per  duo  folari  gin, 
Moftrandóh  al  paterno  cuor  conforme? 

E facro  infirìo  à gli  virimi  refpiri.  !,-t 
Ma  inquietando  ancora  ; quando  dofmej 
Priuatò  Aitar  non  confaceua  à deliri . 

Prega  Gioab,che  l'opera  compiici» 

Ei,che  ben  principiò, ben  la  finuca>ià.iw; 

Ma  pa rendo Gioab, che  poco  ftinii  . ' •.  0 ’j 

La  caufa  d'Afsalon’,e  men  la  voglia,  . • 
Coftui,che  i gradi  ambia, troppo  lublimi , 

E più  del  fine  inconfeguito  inuoglia, 

Pensò  à la  fraude , che  da  gli  anni  pruni 
Seco  allenò  lènza  riinorfo>ò  doglia, 

E abbrucciar  fè, forfè  lo  fiefso  giorno, 

Le  biade  al  Capita n,c’haucaid’ attorno^ 


cantai. 
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Quelli  à l’auuifo  fubito  fdegnato,  'j/  f 
A’  l'altro  corfe,  e rinfacciò  l’accufa, 

E sera  tale  il  foldo  d’Huomo  grato,  [:.  /, 
E’I  guiderdon,che  al  benefìcio, h vii*  j 
. Afsalon  rifpondeua  : Altr.’hò  penfatoi 
E fe  n offcfì  tè, ne.  faccio  feufaj  JU/± 
Penfai  di  trarti  à parlamento  meco,  1 m 
Ed’ogni  danno  debitor  mi  reco.  f;u  i,?.  < 

88 

Sappi, che  ftar  così  m’è  peggior  bando,  . » , 

Nè  sò  più  Urfmgarrai  ne  gli  affamili,  , 

Il  Rè  non  veggio  ; e repentino  brando;w 
Pofso  temer , che  d’hor  in  hor.  mi  fcanni  5 
E pur;  attefi  ,e  inuan’,ed  al  comando 
Non  contrauenni  vn  giorno  de  molti* anni» 
Tè  pregai , tè  pur  prego , deh  t’ingegna  }jjp  i 
Ch’io  torni  al  Padre,  o il  Padre  à méne  vegna. 

89 

E fe  ben  per  languir  barn  nati  tutti,  7 , 
Condizion  di  noftra  frale  forte  : 

Fur  fe  mici  giorni  han  d’efsere  diftrutti, 

Men  mal  farà  il  morir,  che  afpettar  morte: 
Solo  l’Inferno  è de  peipetui  lutti 
L’Eterno  Agon , l’orribile  Conforte  : 

Dunque  pietà Gioab,  tu  mi  difendi, 

Ch’Eroe  ti  fai  ,fe  ben  per  mal  mi  rendi 

Fallo  per  tua  bontà , per  quelli  fede,  : 7 

Che  deuefi  à l’Amico  da  l’Amico  5 
O’ fallo  per  pietà, di  chi  richiede 
Soccorfo  nuouo  da  l’amor’ antico; 

Fallo:  E la  gloria  ha  folo  mercede  t si 
D’opra  ,ch’e  bella  pur  verfo  il  nemico  : v. 

Io  n’haurò  ricordanza , e fcritto  fia 
Sì  gran  fauor  ne  la  Profapia  mia*.. 

Gioab, 
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Cioab,cui  panie  la  preghiera  ié’I  pattò* 

Onefto  affai  di  quel  Rcal  Garzone, 

N’hebbe  mifericordia  ,ò  fia  di  fatto,' 

O’  pure  conofcenza  di  ragione. 

Al  Rè  ne  corte, o riuerente  in  atto,’ 

. Compinne  feco  vn  sì  fedel  fermone 
Ch’ogni  indulto  à concedere  lo  induffe  J 
E’1  Figlio  al  Padre  alfaor’alhor  conduflc. 

9 x 

Pallido  in  Corte,  e innanzi  al  Trori  paterno 
Arriuato  Affal©n,fi  proftòvmile, 

Dicendo  : Hor  sì  ringrazio  il  Nume  eterni 
Che  dando  afcòlto  al  fupplice  mio  itile. 

Mi  fottopofe  al  Tribunal  fuperno 
D’ottimo  Padre, e Giudice  gentile; 

Sire, ringrazio  pur  la  tua  Dontadc, 

Che  compatì  il  mio  fallo,  e la  mia  etadc.’ 

93 

Peccai , no’l  niego,e  confeffar  fi  debbe,1 
Spinto  da  l’onta  de  Parenti  miei  ; 

Ma  l’alma  pofeia  penitenza  n’hebbcV 
E tal, che  adorna  di  giuftizia  i Rei; 

E foura tutto  il  tuo  fpiacer  minerebbe. 

Che  degno  fol  d’effer  feruitofei; 

Hor  chino  adoro  quel  perdon' offerto, 

Ch’vfcì  per  grazia,  e ne  preuenne  il  merco. 

54 

Oh  Padre  inulto^  che  d'vn  Figlio  fenza 
Rigor  potetti  vdir  la  colpa  vltrice! 

Oh  Figlio, c’hai  d’vn  Padre  la  fentenza. 

Che  percattigo  la  pietà  predice! 

Oh  coppia  di  reato, e di  clemenza, 

Che  muti  il  morbo  in  fanità  felice  I 
Oh  quanto  è vero , ch’ai  verace  zelo 
Benefico  riforga  Tempre  il  Cielo. 

L l Oh 
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Oh  Padre» Padre, e Rè, che  Tei  del  pari 
Di  volontà.'  magnanimo, e d'ingegno, 

Se  contìnafti  dentro  i flutti  amari 
Di  Lete  irreuocabile  lo  ("degno, 

A’  quelli  ptieghi  genufleflì  ,e  rari, 

Danne  hóramai  per  teftimonio  vn  fegno 
Dannalo»  Sire.  Egli  la>  delira  efpole. 

Arra  di  amore,  e fauio  poi  iifpofe:;  » - 


$6 


Ail^i 

.A 
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Figlio, che  se  pur  taLverrafti  graue, 

£ si  ,clv’vh  pari;  tuo  di  radofiode. 

Che  nel  Fratello , ch’affidato  li  haue 
Ofatìe  mai  d’infanguinar  la  frodè*  >.  - 

Quefte  l’opre  non  fon, che  Corto  brauer 
La  braura  è virtù , la  virtù  è prode  ; 

Onde  s’hanno  le  glorie , e regi  voli, 

N’altr’ Aquila  fi  può  fìllar  ne  Soli  j vtiL 

97 

Non  fempre  Tonte  i nobili  confala 
Den  mifurar  cò  micidiali  lpafmi  : 

Noi  fpeiìo  elfendo  nel  punir  gl'infulti 
Strumentiànoi  di  non  ingiufli  biafmi; 
Noi , che  sì  molli  à lenii, à vani  culti. 
L'arme  temiam  de  ifacili  faùcafini  ; 
Quelle,  che  ottufe  dopo,  e prima  acute. 

Sol’  afpre  fono , à chi  non  hà  virtute. 

,8 

Ma  fia  del  fallir  tuo  «jueft’hora  il  fine. 

Che  ’n  fempiterno  a l’anima  rincreica  ; 

Nè  '1  turpe  nome  fuo  da  quel  confine. 
Che  domina  il  lilenzio,vnqua  le  n’efca  - . ' 
Nobile  prole  d’azzioni  fine 
Succeda  inuece,  e’1  feme  iparga,  e crefca 
D’accorgimento  tal, di  tal’ emenda, 

Che  caro  al  Padre,  & al  gran  Dio  ti  renda. 


Hor 
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Hor  da  quello  parlar  di  quello  Figlio,’ 

E dal  dolce  ammonir  ai  Padre  pio, 

Chi  mai  creduto  hauria  vida  periglio 
Di  tradir*,  il  fuo  fangue,  il  Regno,  e Dio  ? ? , *•• 
Pur  d$l  Mondo  è fallace  ogni  con  figlio  ; 

Pur  de  THuomo  q. troppo  auido  il  delio  | ’ 
Onde  '1  labro  dì  latte , e d’ollro  afperfo. 

Dai  cuor , ch’è  fol  velen,  fempr’è  diuerfo. 
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Sì  ; cVanc’oggi  fe  vuoi  calma  ridente,’ 

Aura  di  pace, e tnufica  di  amore, 

Tutte, e tré  trouerai  fuor  de  la  mente, 

Chà  poi  crudcl  Segreteria  nel  core.  ' 
Quella  natura  è falfa , e sì  nocente. 

Come  quella  del  Polpo  ingannatore, 

Che  per  ageuolar’  i piè  rapaci , 

Muta  col  luoco  i Tuoi  color  mendacia 

101 

Ma  ferma,  ò Regia  Prol , l’ardor , tuo  Duce,' 
Che  fale  in  pace,  e feenderà  ne  l’ire  : 

Fiamma  fi  lpcgne  ancor , che  s’introduce,  »—■*• 
Se  l’efca  togli  al  fuoco  del  defire  : 

Ferma  quel  parto ,ch’efce  lenza  luce. 

Non  ti  fidar  nò  nò , credi  al  mio  dire  : 1 
Che  tefle  al  capo , in  vece  di  Corona, 

Cerchio  di  Furie  ambizion  fellona. 


ARGO 
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SI  ribella  Affatoti',  Dauide  piglia 
Qo'  [ho%  piu  fidi  la  Montana  riè a 
nAcbitoftl  nel  peggio  ben  configlia  \ 
Chiufi  difcorda,  e*i  configliato  f china  i 
N'auuifa  il  Re  y.chc  fubito  ripiglia 
La  firada  ye  j alno  in  (jalatide  arriua 
Qui  jBerefèto , & altri  k fine  vicende 
Soccorrati  pronti  ».  Achitòfel  fi  appende 
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Dì  Al  Padre  appena  lì  partì  Aliatone 

I Non  più  con  gote  Squallide} ma  balder 
Che  la  natura  ritenti  lo  fprone 
Acuto  fol- di  maffime  ribalde  j 
E calcitrando  al- merto,àr  la  ragióne, 

E fouuertendo  l’anime  men  falde, 

Sturbar  pretefe  gir  ordini  fatali , * / 

C'han  tempre- incorrotttbili , e‘ leali. 

2 

Quali  Lupo , che,  quafi  manfuepo ** 

Ne  la  catena  relegato, e cintoj  .x 
Se  rifueglia  nel  cuor,  di  rado  lieto,, 

11  proprio  |ùo  connaturale  inlHn*p, 

Tenta  col  mórftr  rabidose  inqtrieto. 

Di  vincere  il  legame, che  l’hà  auuinto; 

Ma  il  ferreo  intoppo  l’attentato  inganna  ^ 
: Che  p«r  duro,  fi  oppon’  à fera  fanna. 

C& 
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C'à  dal  dritto  coftui , che  torto  parte, 

' Caualli  jC  Carri  ad  apprettar  fi  diede, 

E con  cinquanta  Armati,  chebbe  à parte» 
Fieri  di  mano,&  agili  di  piede, 

Andaua  preparando  vn  tal  qual  Marte, 

Per  la  pace  affogar , tradir  la  fede  5 
Seruito  da  tanti  occhi , e non  auuifto  : 

Che  perir  fuoglia  ne  la  frode  U ttifto*  1-  - 

Ogni  volta  ch’vfcir'vedea  nel  Mondo  ^ fti 
Col  manto  de  gliAlbor’il  dì  nafccnte, 

Iua  al  Regio  Palagio  ; e qui  fecondo 
11  mormorip  de  la  citata  Gente  r 
A’  quelli,  e quegli  con  parlar  giocondo» 
Qual’haueffe  ,<ihiedea , lite  pendente  , 

E dando  al  torto  credito  , dicea: 

Giudici  poco  buoni  hà  qudVAftrea» 

% 

E quando  mài  verrà  quel  chiaro  giorni 
Ch’à  tutti  voi  rifplenda  poi  gioiofo, 
Sgombrato  il  venal  Foro , e refo  adorno* 
Quello  bel  Giel'd’Vn  Cittadin  ripofoè 
Quando  m2i  venirà,fenza  ritorno 
11  Sol  in  Libra  placido  , e amorofof 
Ahi  fé  più  tarda , ò miei  fratelli , io  temo  : 
Che  gioucrà  ben  poco  al  mal'  cibano. 

* c 

Oh  fé  folte  l’Iitiper  ne  le  min  mie  _ 

Voi  certo  fgrauerei  di  unto  danno  ; 

Nè  Miniftri  potrian , ingorde  Arpie,  _ . 

Sì  caro  il  fangue  d'or  fucchiarui  ogni'  anno 
Cosi-  con  arti  fintamente  pie , 

SeminàUa  nel  Popolo  l’inganno  ; \ 

Sperando  vn  dì  cauarne  quel  profitto» 

Che  radio  miete  vn  perfido  defitta 

Anzi 
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Ami  per  Infingerli  al  creder  cieco  i \ ^ ,> 

Con  maniere  doraeftiche , c fraterne,  ) 
Articamente  pratticaua  feco 
Ampleflì , baci , e confidenze  efterne; 

E dicendo à tal  vn  : Tù.  vieni  meco, 

Ch'i  cibi  g urterai  di  menfe  alterne, 

Spargea  l’vmor  d’inebriar  la  fede  : . 

Ma  il  caftigo  preuien,chi  no’l  preuede.  , 

8 

Tal’à  predarne  giouanile  cura.  , -,  bi^o 
Ne  primi  Albor  1 mattutini  Augelli  »,  > 

Semina  i grani  in  comoda  pianura»  j 
Oue  fon’vrt  à diportarli  quelli,  t 

Scendono  torto  a l'infedel  paftura 
Giocondamente  imperturbati,  e fnelli, 

Per  finche  da  gli  ordigni  giù  coperti, 
Trouan  ne  doni  finti  i danni  certi.;  . 

9 

Quelle  machine  ordiua;e’n  tanto  infaufto 
L’vltim’anno  venia  d’vn  luftro  intero,  ‘ 
Dopo,  che  ottenne  il  cuor,  di  cuore  efaufto, 
Facilperdon  dal  Gcnitor  fmeer#; 

Equefto  parfo  tempo  proprio,  e faulto , , 
D’vriir  l’infidie,ed  vfurpar  l’Impero, 

E coprendo  il  fin’ empio  con  pio  fiato» 

Dal  Sacrificio  principiò  il  peccato. 

' io 

Al  Rè  d’irne  in  Hebron  licenza  ei  chiefe,  u 0 
Per  vn  voto  compir, eh  a Dio  promile. 
Quando  in  Gefur  la  via  fugace  prefe  ; 

E quella  hauuta  ; vnendo  altre  improuilc 

Genti,  e fedutte  le  Città,  eTPaefc,  , j 

Andò  là,doue  il  Popolo  gli  arrifc;  > 
Fintoui  pria  d’  offrir  cò  leal  zelo  ; 

Vittime  facre  à, profanato  Ciclo. 
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Ahi  mifero! gran  fola, e fenno  poco;  : biuta 
Ch’ami  il  Diadema,  e l'eflcr  tuo  non  capi: 

- Lucido  incarco, e circolare  foco* 

Ch  o vero  incurua,  ò inceneriflè  i Capi  5 
Mifero,  che  fcompofto  il  tempo, èHÒco^ 
A’tèdatè  la  libertà  tù  rapi: 

Le  regie  fafcie  veknofi  frodi,  uri  • 
Vipere  de  le  tempia  in  aurei  nodi.  .’A*. 

fi 

Era  con  lui, chiamato  à bella  pofta, 
Achitoféllò^  GalamOrt,  del  Re^no 
Confuto  primo; al  detto, à la  rifpofta, 
Prorito  di  lingua,©  di  profondo  ingegno; 
Tenne  à quelti  però  colui  nafcofta 
La  gran  ribalderia  del  fuo  difegno; 

Come i tanti  altri , che  ’l  leguir  • fedeli 
Per  gli-  oflìci  pictoii , e noli'  crudeli-  ; .. 

^ - • 

Pur  colà  giunti , if  lufinghicr’  arriuo  . . 

Allettando  cò  premi,  c cò  l’afpetco,' 

11  Volgo,  à nouità  di  rado  fchiuo, 

Traile  anche iSauij nel  fatai  concetto;  • 

E gridandolo  Rè,  quegli  giuliua 
Gradì  conferfè*  c confermò  l’affetto  ; 

Ma  contra  tali  Regnatori  iniqui 
Ruotan  le  Sfere  pod  Circoli  obliqui*  . J. 

*4 

Hor  ve  1’efperfmento  di  fortuna , 

Che  gióuar  jAjr’à  gli  ’oftinati  puole; 

Vè,chc  fòtto  il  cangiar  di  Luna  in  Luna 
L’àlto  grado  fi  sfa , qual  giaccio  al  Sole  ; 

Patta  il  fommo  ne  l’imo  ; e ferrea  alcuna 
Fermezza  errar  l’Huom  grande,oh  quanto  mole 
Nè  fe  non  tardi  auuedelì  fua  mente: 

Ch’ogni  Stato  è qua  giù  fempre  cadente. 

Dauidc 
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Dauide  intefe  à corfo  di  Staffétta,1  ; a 

Che  già  mouea  la  tradigion’il  piede  i > 

E ftupefoce , vdendo  sì  negletta 
La  legge , la  natura,  e pur  la  fede, 

Ch’opporre  ardia , barbaramente  infettai  • 

A’  paterna  pietà  l’empia  mercede  5 
Ond’iui  folle,  & oltre  poi  dimoftro 
Di  tralignar  la  ftirpe  regia  in  moltro. 

Ami  perche  temea  ,che  parricida  . j Q 
Quegli , col  trafandar  da  male  in  peggio, 
Volgefle  il  baldor  folle,  e l’arma  infida. 

Più  ne  la  vita  fua , che  contra  il  Seggio, 
Pensò  di  darfi  à la  Diuina  guida. 

Che  non  falla  col  piè,  non  col  maneggio 
Di  darli  à quella , che  per  lui  far  feppe,  • 

Che  nel  parto  ogni  Vipera  li  creppe.  : ; j 

17 

Poiché  di  accomunar  niun  l’eforta  \ , 
O’diuidere  il  tron  cò  l’alma  fella;  \ 
Siniftra  fempre  l’Afcendema  torta,  1 

1 E peggior  poi  la  Monarchia  gemella  : 
Manche  fanno  apparir  sù  l’alta. Porta 
Duo  foli, e non  leguirne  atra  procella. 

Chi  permette  duo  Scettri , ama  la  guerra, 

E fe  '1  Regno  diuide , il  Regno  atterra. 

it 

Quindi  ei  proruppe  : Hor*io  che  fon, che  vaglio! 
Oue  ite, ò palli  miei,fe’l  palfo  è orrendo! 

Chi  mi  dà  de  le  via  lido  ragguaglio, 

Chi  lo  feudo à parar  lo  ftral  tremendo?  . 
Pur  non  poco  allenia  l’afpro  trauaglio 
La  pietà  del  gran  Giudice , fapendo  : 

Che  da  la  mano , quando  yien,  diuina, 

Soitcntc  anche  la  pena  è medicina. 

Rifolfe 


• • j 
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Rifolfe  alfin  trà  l’agitate  voglie 
Di  vincere , cedendo , l'arroganza  ; 

Temprò  gli  affetti,  e’1  fpirto , che  raccoglie^ 
“Spirto  di  fiè, di  carità, e pranza,  A 

Lo  inginocchiò  foura  l'eftreme  foglie 
De  la  reai  pericolofa  ftanza, 

E ’1  ciglio  eretto,  e le  pupille  fiffe , 

Col  cuore  piò,  che  cò  la  lingua  diffe: 

20 

Voi  Padre  eterno , eterno  Figlio,  c voi 
Inuoco , eterno  Amor,  per  mio  Campione  5 
Voi  voi, che  fiete  sii  perpetui  Eoi 
Vnica  Dcitade,e  tré  Perfone; 

Forfè  nel  modo,ch’vnfol  Soleà  noi 
Softanza,e  lucere  pur  calor  propone. 

Deh  fate  fronte  à la  sfrontata  Furia  : 

Offende  voi , chiunque  il  Padre  ingiuria. 

21 

"Si  Triade  di  grazie, e de  trofei,  \ 

Ch  a mè  l’aiuto , che  l’aiuto  à tanti 
Dafte , qual  volta  gli  altrui  voti,  e miei, 

Orator  pij , vi  comparirò  innanti  ; * 

Può  la  man  voftra  à prò  di  quelli,  e quei, 
le  Sirene  deludere, e gl’incanti j 
Può  di  Cloto  mutar  fila  crudeli, 

E diformar  Pluton  d'arti  infedeli.  ,j 

21 

Sorto  indi , à fidi  fuoi  le  traditrici  c-~i  3 
Machine  palesò  del  fuo  Figliuolo, 

E ]n  Dio  ripofti  i tutelari  offici,  i 

E ’n  lui  del  tutto  confidando  folo,  * 
Nel  Palagio  lafciò,  Guardie;  infelici. 

Dieci  fue  Concubine , e da  quel  Suolo 
Partendo  poi,pafsò  il  Cedrone  Fiume, 

.■v.  Ch’anc’ello  parue  men  tranquillo  al  lume. 

r ; A a a Oli 
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-Oh  quanti  feco  moffero  i piè  pari,  " 7* 

E foura  tutti  quei  feicento  ftefli, 

. Che  fargli  contra  il  Rè  Saul  sì  cari 
Compagni  de  pericoli  indefefli; 

Ei  Sacerdoti,  per  bontà  sì  chiari , : . o A 

Sadoco,  e Abiatar’  iuano  anc’cflì , C l 
Portando  feco  cò  Lcuiti  l’Arca, 

Ch’vnqua  le  grazie  à difpènfar  fu  parca. 

24 

Ma  quegl»  ricufolli } e di  fè  accenfo , 

Oppoi'e  al  carco  loro  il  Tuo  diuieto  5 
Dicendogli,  che  Iddio  ben  potea  immenfo 
Anche  fenza  Arca  renderlo  quieto  ; 1 
Pregolli  poi,  che  ftaffero  col  fenfo 
Attento  à riuelargli  ogni  fecreto. 

Che  fol  potè  peritante, e tante  volte#  • - 
Rifufcitar  le  Dignità  fepoltc.  . h j 

a5  . . f 
Ma  non  fentia  dì  già  fproni  men  vini 

D’onor , beneficenza , e di  pietade, 

Ethai  ,che’l  giorno  innanzi  arriuò  quiui, 

Con  altri  de  le  Getiche  contrade; 

Huomini  bellicofi  ,e  non  mai  fchiui  , 

Di  efporfi  al  rifehio  j ouunque  il  r ifchio  accade; 
Amico  al  Rege,e  à la  giuftizia  prima, 

Che  Tempre  mena  più  diftinta  Rima. 

E Tuo  già  fatto  parzial  feguace 
Con  tutti  quei, che  feco  hauieno  alloggi, 
Dauid  gli  diffe  : Amico  refta  in  pace  ; 

Sol’  hieri  entrafti  pellegrino,  & oggi 
Profugo  vfeir’, à corteiia  non  piace; 
lo  vado  inccno  di  trouar,chi  alloggi; 

Tù  pofa  pure;  e Dio  ti  dia  mercede, 

Che  affai  di  amore  mi  moftraiH,c  fede. 

Ethai 
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Etfiai  già  rifoluto  in  tutti  i modi 
Nel  cafo  graue  di  munirgli  il  fianco,- 
Rifpofe  r Non  vò  perdere  le  lodi 
Al  reai  dritto  deffcre  mai  manco  ; < » 

Volga  pur  la  fortuna,  ò grazierò  frodir  : 
Ch’ai  vario  giro  fuo  mi  itarò  franco  ; ; 
Saran  comuni  i terminile  gli  errori  ; , 

Viurà,fe  viui,ò  morrà  Ethai,fe  mori- 

28-’ 

Ploiéguiua  il  camin , così  dicendo , 

Di  petto, e piò  magnanimo, & ardito? 
Abbraccilo  il  buon  Dauide,e  comprendo,- 
Indi  foggiunfe,che  l amor  compito 
Sforza  ogni  forza  5 e perciò  anc’io  mi  arrendo’ 
Al  deiirtuo1;  Viendunque,e’l  campo, e’1  lito,, 
Marauigliando,  forfè  ne  Deferti 
Si  vmilierà  il  pericolo  à tuoi  mertiv 

z?> 

Còsi  il  buon  Rè  falla  difcalció  il  Monte, 

E piangendola  tutti  era  compianto  ; 

Ma  quando  vdì,  che  partegian  de  Tornei 
Achitòfel  vi  fomentaifc  il  vanto, 

Alhor’alzò  la  dolòrofa  fronte, 

E fupino  pregaua  il  Nume  Tanto  r ; j- 
Che  auuerfo  da  coftui  tenelfe  il  Figlio  r 
Troppo  vnGiouane  apprende  iL  rio  configlio:. 

Poi  giuntosùla  cima,e  giù  guardando' 
A’quel’aria  felice, e alhor  funefta. 

Mirò  due  volte  laCittade,e  orando, 

Due  volte  chiufe  la  pupilla  rnefta  ; 

E aprendola  dìnuouoal  piantole  Aando,, 
Chiufi  arriuò,che  còla  polue  in  tefta,. 

E i'tracciata  vefta  nel  gran  tedio' 

Diccua , ch’ogni  piaga  hauea  rimedio’. 

Aa  a a-  E an*- 
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E andianne,  foggiungeua , ch’ai  grufto  infine 
Volge  proprio  il  Ciel'  i Tuoi  bei  guardi  ; 
Protegge  la  virtù  ; nè  mai  rapine, 

O’ congiure  impedir  gli  alti  rifguardb. 

Sì;  l’Arco  eterno  con  fatai  ruine 
Scaricherà  ne  l'empio  i foli  dardi, 

E faran  l’ Aure  al  valor  tuo  benigne  : 
Non  può  ftima  mancar’  à merto  infigne^ 

32 

So , che  non  fermi  il  fangue  ne  le  vene 
Tù  per  cofa  più  mobile  de  l’onda, 

De  le  piume  più  lieue,e  de  le  arene,. 

E de  le  Rupi  fteffe  men  feconda  ; 

Noftra  vita  non  hà  (labile  bene,. 

E la  fortuna  fua  tutta  è rotonda 
Ch’oggi  fe  volge  alcun’  à la  parte  ima. 
Diman  lo  gira  sù  l’altezza  prima. 

n • 

Ma  l’interruppe  il  Rè,  col  dirgli  brieue: 
Inutilmente  qui  vieni  ,ò  Fratello; 

Fia  meglio , che  in  affar  cotanto  grieuc 
Finto  ten  paffi  al  mio  Fi  gl  iuol  ribello} 
Guadagna  il  genio  ; e s’egli  ti  riceue, 
Contraditor  farai  di  Achitofello} 

Che  poi  d’ogni  trattato  ,oue  mi  truoue, 
Daran  Sadoco,  e Abiatar  le  nuoue. 

34 

Huomo  fauioera  Chiufi,e  fcakro  affai» 
Quanto  l’iftcffo  Achitòfel  nemico; 

A’  Dauide  fedele  ; e più  che  mai 
Inferuorato  ne  l’amor’ antico  ; 

Ogni  cofa  pofpofe } e pronto  homai 
Di  fare  buon  feruigio  al  Rege  amie© , 
Tornò  in  Cittade  ; e finfe,anc’ei  feguace. 
Di  amar  la  nouità  ,che  à molti  piace. 
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Et  hor  gli  affetti,  falfeggiando  hor  l’irc, 
Spiegaua  il  fenlo,e  accrediuua  l’arte: 
Che’l  giouane  Signor  volea.  feguire, 

E def  fuo  Padre  abbandonar  la  parte  5 
Quali  che  fol  ciò. fotte  Tuo  delire, 

Ch’à  mylti  ei  pur  dicea,  tratti  indifparte. 
Ma  come,  Rè  Affalon  già  venia  adorno, 

E Achitòfel , col  Popolo  ji’attor no. 

|<F 

Andò  Chiufi  à incontrarlo  ; & à:lui  giunto^ 
Viuane  il  Rè  gridò,  viua  in  eterno» 

E d’adorarlo  hntofi  in  quel  punto. 
Giocondità  moftraua  neH’efterno; 
Aiiajon, che’l  fapea  tanto  congiunto 
Al  I^adre , quanto  il  gel’  al  Tuoi  del  Verno , 
Stupefece  j.e  gli  dice  : Hor  come  vieni  l 
£ cosi  mal  la  fede  altrui  mantieni  > 

37 

Bene, e fido  ne  vegno,quel  riipofe, 

E’1  Rè, che  vuol’ il  Popolo, anc’io  voglio 
Queft^c  mente  Diuina;e  ben  difpofe. 
Cangiando  fol  le  Imagini  nel  Soglio  » 

Se  nel  ^Tronco  medelmo  fi  ripofe, 

Da  tal  grazia,  chi  può  trarne  cordoglio  ? 
Son’,ò:Signor,e  v’è  la  legge  efprefla, 
Padre",  e Figliuol’vna  Pcrlona  ifteflà. 

38 

Hor  fe  mia  fede  al  Genitor  non  Fuco, 

Ma  gr^uiida  di  miei  Pecchia  fu  Tempre,’ 
Qjaefta  pur’  oggi  à piedi  tuoi  produco. 

Che-  varia  gli  accidenti , e non  le  tempre  » 
Nè  credere  la  dei  morbo  caduco, 
Ch’intereffe  non  vihò,che  me  la  ftempre. 
Attalon  fe  ’n  compiacque  » e mal  prefago, 
De  le  menzogne  fuelimoftrò  pago. 
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Indi  à rifpofta  tal’ aprì  l’vfcita  r 
Che  gran  pregio  elprimea  col  dirgli  poco  s 
Ti  ringrazio  buon  Chiufije  sì  gradita», 

E cara  mi  compare  in  quello-  loco* 

L’offerta  tua , che  dentro  la  mia  vita. 

Tal  viuerà  ,qual  ne  la  Sfera  il  focoj 
E fe  del  Trono  il Ciel  mi  farà  degno,. 

Confiderò  nel  tuo  faper’il  Regno - 

4o> 

Era  Dauidè  intanto  sù  quel  Dritto*  } ói*ar i 
Poco  inoltrato  ; quando  Ziba  venne- 
Con  duo-  Giumenti , carichi  di  vitto, 

Che  à ftenti  fuoi  ben  opportun,  fouenne^ 

Quel  Ziba  ,ch’ei  conceffe  al  Figlio  afflitto» 

Di  Gionata, con  quanto,  il  Padre  tenne j 
E del  Patron  richiefto  rche  ne  foflè 
Da  Solima , rifpofe , non  lì  molTe-  - 3 

4t 

Egli  vi  afpetta  nel  prefente  moto» 

L’ifraelito  Scettro  di  ritorno , 

Pe  ’l  merto  di  Saul  non  anche  ignoto*. 

E pur  deL  Padre:  fuo , si  chiaro  al  giorno  '. 
Dauide  fi  sdegnò  ych’ei  d’amor  vuoto,. 

Predato  haueffe  à fpeme  tal  foggiorno  ; 

Onde  ciò, chea  lui  diè  fenza  opre  fue„ 

Tutto  à Ziba.  donò , che.  lieto  fue ..  * 

4* 

Tal  TAquiTa  gettando  nel  perigliò  iol  i 

Come  fpurio,quel  Nato  »che  difcotda*  • 
Di  fiffarlìnelSol  con  forte  ciglio,. 

Crelce  ne  gli  altri  ciò, che ’n  luififcorda* 

Tal  la  Tigre  ,che  allatti  più  d’vn  Figlio,. 

Se  riferite  ^li’alcun  la  fturbi,ò  mordar 
La  poppa,  chea  quel  toglie,  à quefti  offrifee*. 

E priuandone  l’vn,  L’altro  nutrifee.. 

Andan- 
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Andando  pofcia  il  Rcgnator’  Ebreo 
A'  Bacarano,  fe  gli  oppofe  ardente^ 

Figlio  di  Giera,il  barbaro  Semeo, 

Cnebbe  la  Madre, -di  Saul  Parente; 

E ’l  lapidaua  con  feruor  sì  Teo, 

Che  l'onte à fatti  congiunta  frequente; 

E viftolo  da  pochi  Amici  cinto , 

Più  villano  gridauaihor  sè  pur  vinto. 

44 

Vattene  fuor  del Tron,  vattene, ò Infame,' 
Sanguinolento  Autor  di  tante  ftragi; 

Vanne  col  capo  trito,  e (concio  (lame, 

Trà  fordc  Rupia  mendicarne  gli  agi; 

Che  propri  alberghi  di  ferine  brame 
Sono  gli  alpeftri  orribili  Palagi; 

Eib  vuole  il  Deftin, ch’olire  ti  porti. 
Vanne  à finir  ne  le  tartaree  Corti, 

45 

Oh  come  Tanto, oh  come  il  Nume  è giuftoi 
Per  man  del  Figlio  il  Genitor  nefando 
Percuotere,  atterrar  s De  Arali  onufto 
Sta  pronto  ogni  Arco  à l’immortal  comando. 
Già  vien , e fere  il  Giouane  robufto, 

E leuerà  la  tirannia  col  brando  ; ; 

Non cofa  nuoua  deità, e confegli, 
Chemuorail  traditor  tradito  anc’cgli, 

4f 

Sì  perfido;  Spettacoli  funefti  . • r.  .■ 

De  felloni  abboccar  Tempre  i delitti;.  - 
Ma  feiagurato  tù  nè  pur  vederti  x 
Ne  gli  altrui  feempi  i tuoi,  di  già  deferitti; 
Ancorché  l’occhio  ne  gli  alieni  gefti , 

Più  che  nc  propri  j , fidi  i rai  diritti  ; 

Per  la  ragion  : che  linea  retta  anc’  elTa 
Men  difficile  fia,che  la  rifletta. 


osi 
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Così  dicendo, e maldicendo  infiemc J * 
Scagliaua  da  più  parti  pietre  grofle  ; . 
Eque’ Grandi  patian  l’offefe  eftreme, 

Ch’ir  non  douean;  doue  empietà  non  forte. 
Abifai  foura  tutti  così  freme , 

Ch’ai  vendicarti  repentin  fi  morte; 

Ma  vietolloil  Rè  pio; che  poi  gli  dice:  , K 
Col  crudo  cffcr  crudel  non  Tempre  lice. 

4» 

Io  penfier  non  ritraggo, non  roflorc,  * 

Da  gli  atti  rei , non  da  le  fue  parole  ; 

Poiché ’l  Nume,c’hor’è  mio  Punitore,  ' 
Lo  permette  ; e via  più  ne  la  mia  Prole  ; 

Nel  Figliuol  mio, de  la  natura  orrore, 
Ch’abborrir  per  virtù  tai  Moftri  fuole  ; 
Marvn  Dici  haurà  mifericordia,e’l  Fonte 
Poi  de  le  Grazie  forgerà  da  Tonte 

4 9 

Vfiam  per  hora  i!  tempo  ; e lufingati 
Non  s’afpettino  qui  TEmpiree  feorte; 

Ma  lunge  da  noi  ftefli  i piè  turbati 
Vòlgianne  homai  da  le  tempefte  inforte; 

Et  al  prefente  immune  trà  latrati 
Si  laici  queftoCane  ad  altra  forte; 

Che  pur’  infegue , quanto  vn’  Arco  {cocca, 

Cò  farti  in  mano,  e cò  Tingiurie  in  bocca. 

Tal  Corbo  al  pellegrin  pennuto  ftuolo. 

Che  muoue  in  alto  ftrepitofa  lite, 
Gracchiando  infaufto,&  agitando  involo 
L’errante  pace  de  l’alate  vite; 

Hor  fi  libra,  hor  fi  piega,  & à riuolo 
Cò  Tergere,  e calar  le  piume  ardite , 

Sembra à l’occhio  lontan  grane, e leggiero, 

, Ne  l’Aringo  de  l’Aria  vn  Lampo  nero. 


E' 
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Tu  vedi  qui, quanto  frequente, & atro , 
Compaia  il  Dì  dopo  felice  Aurora. 

Vedi  frà  balze,  incognite  à l’aratro, 
Incompatita  la  virtù  in  queft'hora; 

E pur  nel  fìnto  tragico  Teatro 
L’occhio,  anche  duro,  intenerito  plora  ; 

E pur’ il  pianto  human’,  hor  rauco,  hordottUtS 
Spello  la  Ferità  conuerce,e  molce. 

5* 

Marciando  in  fretta,  e affieme , al  fine  fianchi  . 
Del  lor  Fiume  Giordan  prefero  i liti  ; 

Qui  rifiorar, qui  ripofar' i fianchi , 

Da  l’alpeftre  fatiche  homai  fmarriti  ; 

In  tempo, che  Affalon’,  acciò  non  manchi 
Al  fatto  luo , Nuncio  mandò  ,chc  inulti 
Achitòfel , per  inrrodur  tantofto 
La  regia  forma  ne  l’affar  difpoflo . 

53 

Ma  quale  in  mezzo  al  Mar  Nocchier  fedele. 

Che  tien  del  nauigar  tutte  le  Carte,  ' 

E vincer  gli  Aquilon  sà  co’  le  vele, 

E^ le  procelle  prcuenir  cò  l’arte;  i 
A’  fin  che  al  Porto  le  fpiegate  tele 
Felicemente  giugnano  di  Marte  ; 

Interrogato  Achitòfel,  rifponde,  j p 
Nè, febea  ria 3 1' vtilità  nasconde.  ..  . 

54  1 
E configliò  Affalon,  ch’ei  fi  giaceffe 

Publicamente  innanzi  de  le  Squadre 
Cò  quelle  Concubine, ch’iui  haueffe 
Lafciate  in  guardia  del  Palagio  il  Padre; 

Onde  la  Gente,  che  temer  poteffe. 

Più  rifoluta  à l’opcre  fi  quadre  ; 

Potendo  dubitar , che ’l  cuor  difeorde 
Ne  la  fleffa  natura  vn  Dì  fi  accorde. 

B b b 
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Affaldi, ch’efibia  fede  à procerui , 

Trarre  nel  Palco  fè  tende  pompofe  ^ 

Da  la  mano  prontiflìma  de  ferui, 

E al  fuo  fenlo  vmiliò  quelle  ritrofe;  -::ì 
E volle  tutto  il  Popolo,  che  offerui,  ;i  1 3 
Per  accertar  con  onte , sì  odiofe, 

' Che  pattuir  mai  più  potrà  del  Trono 
Figlioli  reo, con  Genitor,$ì  buono. 

5* 

Cotanto  iui  feguì;  cotanto  diffe  io.."..  :<?■ 
Natan  Profèta,  ammonitor  d’innantes 
Quando  con  luci , libere  di  eccliflè, 

Scoprì  del  Trono  à vacillar  le  piante; 
Affalon’  in  tal  menrre  li  prefiffe 
Di  reciderei  piè  del  Padre  errante,  " - 
E Achitòfel*  al  folito  richiefto, 

Rifpofe  graue,e’l  fuo  parlar  fù  quello: 

57 

Hor  dia  Daaide  auuien d’afpri  fentieri 
Calcar  le  vie , più  paure  de  conforti , - V 
Dodicimila, fe  mi  dai, Guerrieri,  ii  - 
Del  Popolo  i più  deflri,  & i più  forti , 

Io  llanotre  prometto  di  leggieri 
Ellinto  il  Padre  , e fitlui  i Tuoi  Conforti, 

Quali  effendod’vncuòr  sì  grande,  c degno, 
Seruiran  poi  di  veri  Atlanti  al  Regno. 

5* 

Che  come  il  Fiume  al  Fiume  fi  contierte. 

Dopo , ch’errò  con  fuggitiuo  piede, 

E con  ondofi  atteggiamenti  l’erte 
Amate  riue  bacia, e ripolfiede; 

Così  la  Gente, che  per  Torme  incerte 
Trafcorfc,torna  à la  primiera  fede; 

Sire,fe  vn'Huom  ti  turba,  quelli  vccifo. 

La  pace  pronta  fpoferai  col  rifo. 

Piac- 
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Piacque  il  difcorfo  ad  AiTalon  ; ma  prima 
Di  porlo  in  opra,ei  volle  vdirneChiufi, 

Che  ’l  gran  proietto  intefo  in  brieue  rima,. 
Tolto  il  modo  ftudiò , che  fi  ricufi  j 
Mentre  per  quanto  sà , per  quanto  ftima, 
Scorgea  ben  pretto'  tutti  i fuoi  dclùfi. 

Se  ’l  fero  affatto  di  si  frefea  Gente 
* Differto  almen  non.  fotte  al  Dì  vegnente-  - 

<To> 

E (coprendo, che  tutti  in  quel  Conciglio 
Lodauano  cò  cenni  la  proporta. 

Stette  intra  sè  fofpefo  nel  periglio, 

E pofe  gran  rifletto  à la  rifpotta;  | 

Indi  innalzando  l‘vno,e  l’altro  ciglio,. 

Moftro  la  lingua  al  ragionar  di fpotta, 

Riuerì  il  Rege,  & onorando  gli  altri. 

Diede  fiati  facondi  à labri  fcalcri- 

ór. 

Oh  quanto  traufar  parmi  il  confu  Irò; 

C’hor’ vdij,Sire,da  bei  fini  tuoi!  • 

Forfè  quinci  farà  pur’  anche  occulto  * 

11  valore  di  Dauide , e de  fiioi  ;; 

Che  tante  vottè,e  ben  di  rado  inulto,  * 
Trionfò  de  gli  Eferciti,e  d’Eroij 
E’1  tempo  àdopra;e  i modi  più  guerrieri. 
Incogniti  non  fon’à  fuoi  penlìeri.  - 

ói  » 

Non’ credere  nò  nòycHe  d’ogni  affronto1  li 
Segno  facile  ei  Ila  : falla  la  noua: 

Ei  pari  fenza  par, fagace, e pronto,-  1 
Le  palme  ?che  cercò, pretto  ritroua; 

Sù  le  miferie  fue  non  far  tù  conto, 

Non  venir  feco-à  difperata  proua;. 

Troppo  è il  periglio , e la  lperanza  inferma, 

Se.  nc  l’altrui  calamità  lì  ferma. 

- • Bbb  a Dauide 
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Dauide  ibi , fol’  egli  al  volta , al  brando*  r • ri 
Oppugnato, ò pugnante  appar  Diurno; 

Tu  pur  lo-  fai , quant’ei  fè  guerreggiando 
Contro  del  Giebufeo , del  Paleftino  ; 

E quanti  fpinfe  de  la  vita  in  bando  ✓ 
D’Amoniti,ede  Siri  in  vn  camino  ; 

Contra  queft’vn,c’hà  tal  poter , tal’arte. 

Non  arrifchiar,  Signor’,  il  poco  Marte. 

Poiché  fé  fpingi  tu  sì  pochi  dardi > " 

Riandrà  il  Regno, die  già  fermi  inaiano. 

Là  doue  la  virtù  meglio  lo  guardi  ; 

Da  fral  principio  il  nn’efce  ognhor  vano »■ 

Pur  fe  vincere  brami  que’Gagliardi, 

Per  non  piatir  del  titolo  fourano, 

Manda  per  le  Prouincic,e  aduna  vn  Campo, 

Che  domini  l’ardir, tolga  lo  fcampó.  •>  ,«,*  .. 

Vn  Campo, che  occupando  Colli , e Calli*  ).  . 

Quali  diluuio  d’orride  tempere  « 

Vn  Campo, che  coprendo  Monti, e Valli , 

Quafi  arena  di  Mar, brina  Celcfte* 

Vn  Campo , che  con  vtili  interualli 
Spiani  le  Mura, e le  .difefe  arrefte» 

E non  laici  il  trionfo  su  la  ftrada* 

Quando  importuno  à la  battaglia  vada 
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E reggilo  fol  tù , tù  fol  gli  addita  ' 

Ciò, che  meglio  d’ognaltro  il  Capofcopre; 

E vietando  l’entrata  ad  ogni,  aita, 

E la  fuga  afìalendo  : oue  li  copre, 

O’  morranno  di  fame ,ò  di  ferita: 

• Sempre  ipochi  impotentiàlc  grandi  opre 

E tùn’haurai ,prouifto  il  certo,e  incerto, 

Di  tè  fol  degno,  il  bel  Diadema,  e’1  merto. 

1 * r Uf  •* 


canto  terzodecimo;  > j$j 

<?7 

Hor  fé  l’arma  non  Tempre  auuien  j che  tagli 
Di  trionfale  Allor’  i duri  rami  ; 

Tù , che  vuoi  fcettro  > non  foggctto  à tagli. 
Cingilo  pria  d'infragili  legami  : 

A"  man  lalua  di  Gente,  e de  trauagli, 

Prendi  il  Regno,  ò Signor,  fe  pur  lo  brami  ; 

Nè  tentar’ à tuo  cotto,  che  miniftra 
La  fretta  Aa  d’occafion  fmiftra.r  *.  UU 

6 8 

Quale  Stormo  de  Storni , eh  a lor  patti 
Cerchino  aperti  folitarij  Prati, 

Seguendo  vn  folo , ch’ai  camin  fourafti. 
Concordi  ne  le  voci,  e ne  volati; 

Se  altro  fi  ftorca,  e l’ordine  vi  guattì,  I 
Moftrando  alcroue  i Pafcoli  bramati. 

Dietro  quegli  ciafcun  li  volge , e folo 
Lafcia  il  primo  ,che  già  nel  miglior  fuolo. 

Tal  diChiufi  Aflalon,che  femprc  dritto  ii  r.M 
Guardollo , e i detti  attentamente  vdio. 
Seguitandoli  configlio,quel  deferitto 
Dal  pronto  Achitòfel  pofe  in  Oblio  ; 

Ch’era  l’vnico  forfè  nel  delitto;  / 

Ma  ilmeglio  in  cafo  tal  non  volle  Dio;  . v » 

E menlo  volle  , per  dar  tempo  al  prode  ori- 
Dauide  fuo  di  vendicar  la  frode. 

70 

Chiù  fi,  cui  tanto  a uuenne,  partì  appena,  3 
Ch’andonne  à Conferir  cò  Sacerdoti; 

E gli  difeorfe  con  fecreta  vena , 

Quai  follerò  i parlari, e quali  i voti,  ; ; 
Per  portar  la  lalute,ò  pur  la  pena, 

Verfo  Dauide, e i duo  diuerli  moti; 

• Rifolutofi  infin: chea  lor  Stendardi 
Chiami  ogni  tromba  i Popoli  gagliardi 


.1  k 
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E ch’eran  neceffarij  pronti  Me/fi 
Per  darne  pretta  al  Rè  la  nuoua  intera;: 

E farlo  allontanar  lenza  rifletti 
D’afpro  viaggio., ò tenebrofa  fera. 

Per  ifchiuarne  i repentini  acccflì 
De  la.  Milizia , eh  e malizia  vera, 

E preuenirc,che’i  Figliuol,cui  preme, 
Difefa,e  fcampo  non  gli  tolga  infieme.. 

72. 

Sadòco,e  Abiatar,c*hauean  non  lunge 
De  la  Città  per  quella,  caufà  i Figli, 

Vna  Sema,  fpediro^e  appena  giunge. 

Che  lor  narrò}  il  bifogno,&  i configli; 

L’affare  graue , che  r cuor  fidi  punge, 

Spinfe  al  camin  aue’  duo  tra  quei  perigli,. 
D’amor  concordi, di  viaggio,  e ttima, 
Cionata  detto  l'vno,  e l'altro  Achima. 

7T\ 

Ma  intefolo  Aflalon , mandò  fèguaci  ")  > > « ».  1 
Alcuni  Corndor  per  farne  predai  1 

Auuifti  i duo, dal  calle  vfdr  fagaci, 

E’n  Bochor  giunti  prima  , ch’altri  veda,. 

Vna  Donna  pregar  , chea  lor  fugaci  * ^ 
Qualche  afcondiglio  per  pietà  conceda^  ; 
Pronti  coleinel.Pozzo  calò  quelli;  li.:  f 

E.  la  bocca  coprì  con  molte  Pelli.  J 
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E appena  ciò  compia ,prouida  tanto, 
Ch’inquilitrice  giunfe  laMafnada; 

Ella  riipofe  ::  che  pofato  alquanto, 
Profeguiuano  quei  la  loro  ttnada; 

E ch’elfere  potean  non  lunge  intanto,, 

O’ forfè  in  fine  fol  de  la  contrada; 

Fù  pretto  ripigliata  quella  traccia  ^ 

Ma  fenza  Belua  fi  finì  la  caccia.  „ - - ; 

* Tale 
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Tale  la  Dama , al  Gregge  da  vicino, 
Ch'inofleruata  palla,  e nulla  attende, 

Se  pronto  d'occhi  il  vigile  Mattino 
Sbalza  in  piedi,  e latrante  il  corfo  prende 
Quella  fi  affrettal  e nel  ccfpuglio  Alpino 
Si  appiatta  occulta , e ’l  fiato  vi  fofpendc 
Scorre  il  Cane  trattante  pur'oltìle  j ; 
Ricercandola  invan,  riede  a VQtule.  .-I _/. 

16 

Villo  la  Donna  à ritornar  que’ tali,  f :• 

E liberi  del  rifieo  i fenticri, 

Cauò  dal  Pozzo  i Giouani  leali , 

Che  refe  grazie,  fi  partir  corrieri ; 

Et  al  buon  Rege  de  vicini  mali 
Dittero  gli  apparecchi,  & i penfieri*  . 
Eccitandolo  à porfi  in  luoco  franco  ; 

Che  ’l  Nembo,  fe  ben  và,toma  pur’ anco. 

77 

Quale  Camaleonte,  che  difporre 

Può  rado  i piedi  ad  vn  camin  remoto  * 
Quando  il  Verno  prefenta , tofto  corre, 
Benché  fia  lungi, ad  intanarfe  ignoto-» 

O’ quale Ceruo, che  de  l’Auftro  abborre.. 
Naturalmente  il  fibilo,&  il  moto;  • 
Quand’ode , che  per  l’aria  fi  dibatta,  i - 
Fugge  nel  Botto  tacito  fi  appiattai  - 1 

78 

Tal  quegli  ,à  cui  fu  quel  perìglio  conto,  : 
Benché  la  notte  già  lpiegalìe  il  velo , 
Pafsò  il;  Giordano  ; e con  viaggio  pronto 
Andò , nafeofto da  lofcuro  Cielo, 

Di  Caftra  à la  Città , che  l’igneo  affronto 
Cangiar  potea  de  gli  Agrellori  in  gelo: 

E ben  vi  fu  da  gli  Abitanti  accolto: 

Stà  Tempre  à la  virtù  lamor  riuolto. 
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E l’hebbero  sì  caro,e’n  cotal  pregio^ 

Che  quanto  più  il  vedean  mefto,e  infelice, 
Memori  tanto  più  del  grado  regio,  ! 

Oue  sì  ftrenuo  vi(Te,e  sì  felice,  1 ; : 

Con  man  più  generofa  ogni  Collegio 
Porgeuagli  foccorfo;e  fe  dir  lice. 

Gli  era  aimoftro  affetto  più  coftante 
Ne  lo  ftato  ramingo, che  regnante.  J 

^ 

Così  nel  Mar’  i Legni  meno  infermi 
Nuotan  talhor  ne  Venti  dritti, ò torti; 
Quando  ne  l’alto  incontrano  gli  fchermi, 
Che  quando  fi  confidano  de  Porti  ; 

Così  nelCiel  tra  gli  Altri  vaghile  fermi,’ 
Hanno  fouente  più  benigne  forti, 

Se  ben  men  atte  di  sfuggir  l’Eccliffi, 

Le  Stelle  erranti, che  le  Stelle  fiffe. 

Si 

Nel  Galatide  Tuoi  v’erano  primi  11  'ip 

Bcrefelo , Amathia , v’era  Machiro  ; oul 
E poco  infexior’  à tre  fublimi , 

Stea  purSibafo  in  quel  Montano  giro; 
Quelti,che  preuenian  con  doni  opimi 
La  vergogna  del  priego,e  del  defiro, 
Dauano  Letti* Vino, e Panc,e’n  copia 
Le  Pecorelle  intatte  à unta  inopia. 

82  y 

E inoltrando  folIeciti,e  frequenti, 

D’clTere  àparte  de  reali  affari , 

Se  Iteffi  offrirò , offrirò  le  lor  Genti , 
Immutabili  pur  ne  cali  vari; 

Onde  i Compagni , c ’l  Rè  ftauan  contenti 
Con  Altri  sì  benefici, e sì  cari, 

Prouando  incontro  d’infedeli  Ingegni 
Più  l’Amico  giouar,che  molti  Regni. 


Così 
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Così  l’Atlante,  quando  il  dorfo  efpofc,’ 
Eminente  Puntello  à l’Orbe  feoffo , 

Le  Sfere  aificurate,  e pria  dubbiofe,  > ! 
Impauide  viuean  foura  quel  doffo  $ 

Scriucndo -cò  le  fillabe  vezzofe , 1 

Tinte  nel  lume  bianco, giallo, c rodò:  1 

Ch’à  Portegno  del  Cielo  vn  Monte  folo 
Foffe  barteuol  più  del  doppio  Polo . 

«4 

Achitòfel,  che’l  fuo  propofto  vide 
Ricufato dal  Rè,c’homai  tanto  erra; 

Mentre  delTron  con  quello,  e diDauide, 

Ben  trionfato  hauria  fenza  altra  guerra. 
Pensò  à fuoi  cafi;e  le  fpcranze  infide. 

Sirene  forte , rigettando  in  terra, 

Cupo  troppo  intra  sè  ,parea  ftrauolto, 

. L’anima  ingombra , e l’animo  fepolto. 

85  _ 

E menrre  il  fuo  pendere  à sè  dicea 
Entro  d’vn’  imminenza  così  ria. 

Da  sèdiucrfojvn’altro  in  sè  vedea, 

Et  in  quell  altro  vn  nuouo  sè  feopria  5 
Quegli  era  pur, che  quegli  non  parea. 

Mal  certo  in  sè , mal  certo  ne  la  via  ; 

Alfin  fi  mofse,e  caualcò  in  Gaimone,  T\ 

Per  dirne  à fuoi  queft’vltimo;  (ormone:  J.  • 

8* 

Sì . Di  tant’ahne  la  fortuna  Duce , 

Non  rado  vana,  e più  che  fpelfo  cieca, 

Se  poche  à l’Auge  de  gli  onor  conduce, 

A’ molte  il  Centro  de  l’ A biffo*  arreca  5 
Quefta  à mè , pur  fedel’  à regia  luce. 

Mancò  di  feorta , ingannò  il  paffo,e  bieca 
Additommi , retrograda  nel  moto  : 

Ch’anco  il  naufragio  è fin  del  buon  Piloto. 

C c c Lo 
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Lo  dica  il  CicI , fe  vdinne  da  mè  il  vero 
AflTalon’jC’l  parer  miglior  non  piacque  5 
Forfè, perche  incapace  era  ^i  d’impero; 
Onde  mal  cauto  al  mcntitor  Soggiacque  ; 
Tanto  fè,pofc  iudugio,a’l  Rè  guerriero 
Ben  cullato  n’haurà.ciò  cheà  lui  fpiacque 
H inlegnerà  al  Figliuol  con  quella  proua; 
Chc’l  tardo  accorgimento  nulla  gioua. 

88 

Stanne  ficuro  Dauide  à queft’hora,  , 1 

£ pronta  haurà  la  relulenza  forte  s 
Riducendogli  in  pugno  la  dimora, 

Fuggitiua  di  pria , la  buona  Sorte  ; 

Et  io, ch’altri  feguij,frà  tanti  ancora. 

Non  lungi  Tento àcalpellar  la  morte; 

Morrò  sì  : mà  morrò  lenza  contrailo  : 

Nè  godrà  alcun  del  mio  morir’  il  fafto.  # 

8p 

Già  qui  parmi  d’vdir,  che  à palli  pronti 
Trionfai  riedailgran  Paftor  nel  trono, 
Lafciando  mè  fol  profugo  tra  monti , 

Al  fulmine  foggetto , al  lampo , al  tuono  : # t 
Quindi  è,  che  voi  chiamai,  voi  miei  congionti. 
Per  conferirui  quel, che  fui, che  fono; 

B’1  Fato  preuenir  lenza  reftio, 

£ farne  efempio  altrui  l’efempio  mio. 

Tale  la  meta  de  fedeli  omaggi i 
Tal’ il  merto  de  gli  animi  zeloli: 

Tal’ il  frutto  di  Corte, il  premio à Saggi» 
Maladetto  quel  Dì,che’l  piè  vi  poh» 

Per  irne  poi  cò  gli  vltimi  viaggi 
A’ grido  turpe, ad  eliti  rabbioii. 

Ah  fuggitela  voi  ? la  Serpe  è quefta, 

C’hà  le  Furie  nel  fen,  corone  in  tefta. 


Sì 
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Sì  ditte.  E Tordo  à gli  ottimi  confegli, 

Delufo,e  delufor’in  Cafa  riede; 

Doue  impiccoflì  ; nè  rimorfo  fegli  : 

Ch'  al  proprio  eccidio  altro  peggior  Tuccede  ; 
Reftando  in  guifa  tal’  eftinto  quegli. 

Che  tentò  al  Regno  intempeftiuo  erede  ; 
Nulla  preuifto  icome  guidi  pretto 
La  via  del  vizio  à termine  Emetto. 

91 

Così  felici  hor  fiam,  diman  mefehini,^ 

Hor  falui , hor  morti  ; c fimilmente  in  poco 
Tempo  l’Ónor,che  meritò  gl’inchini. 

Si  liquefa,  qual  Neue  appretto  il  foco  ; 
Ond’ite  altroue,ò  Spirti  pellegrini, 

A’ cercar  veri  Beni,c  miglior  loco; 

Ch’ogni  cofa  quà  giù  vecchia, ò fanciulla, 
Nafce,  e finifee  Prol  del  folo  Nulla, 

Ecco  del  Dorfo  falfo  il  giufto  pefo; 

Ecco  del  volo  rio  l’Auge  fallace; 

Mira  pur  dentro, e vè,che  à traue  appefo^ 
Mal  configliato  il  Configlier  foggiace  ; 

O pra  di  propria  man , da  sèfofpelò  ; 

Oh  Mondo  quanto  sè  folle,  e mendace. 

Pur'  oggi  mille  fon  di  forca  degni. 

C’hanno  impuniti  Dignitadi,  e Regni, 

94 

Seguir  tantofto  i più  Propinqui  l’orma 
D' Achitòfel, già  da  furor  condutto; 

E trouatolo  morto  in  sì  vii  forma. 

Notizia  dienne  vn’improuifo  lutto  ; 

Poi  la  pietà, ch’ai  calo  li  conforma. 

Lo  dispiccò , fchiffòfamente  brutto; 

E’1  fepellì  : donando  in  quel  Confine 
Tomba  onorata  à inonorato  fine. 

Ceca  Tran- 
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Tranne  tù  quindi:  Ch'à  l’Elifie  vite. 

Chi  da  sè  viue  in  sè , folo  peruenga  ; 

E che  non  Tempre  fian'arti  fcaltrite 
Lafciar’  il  Sol , che  ftà , per  quel , che  venga»; 
Tranne  si  da  T Altezze, hor  lepellitc, 
Quanto  al  piè  noltro  vacillante  auuenga* 

Se  fpeffo  à mera  via  d’illuftre  Sfera 
Ritroua  l’vrna  apertale  l’aria  nera. 


ARGO- 
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Pugna,  tfugge  AJ[ alon*  : A vn  tronco  annejf t 
Riman  col  crin  \ (jioab  lo  la  f ci  a morto 
Piange  D dui  de  \ c'I  pidnto  poi  rìmtjfo  ? 
Torna  in  fjieru/alemme  al  regio  Torto  ? 
Giuda  preuien  l'incontro  > e nel  congrego 
1 frati  querelandoli  del  torto, 

Scba  col  fuon  di  tromba  audace,  e ria, 

Tutte  altre  Tribù  ne  mena  via. 
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A l’attendato  Campo , infieme  vnito. 
Tutto  nel  pian  de  la  Città  regnante. 
Diede  Affalon’  vn  publico  eonuito, 
Moftrandofi  magnanimo,  e collante; 
Pofcia  montato  foura  il  Mulo  ardito, 

A’ la  tefca  fi  mife  ,e  ginne  auante, 
Ciafcun  pregando  à ftabilirgli  il  Regno, 
Di  tanta  radunanza  ynico  fegno, 

2 


Alhor  fonare  i bcllicofi  carmi  ; 

Alhor  l’Araldo  la  marciata  eiprime; 

Alhor’ i Duci, variamente  adorni. 

Le  ftrade  empirò  cò  le  fquadre  prime? 

Ei  fecondi,  lafciando  i lor  fòggiorni. 

Dauan  pur  fiato  à le  guerrier^jme> 

Pronti  ieguendo  di  ^queipi*’^^^  ^ 

Con  varie'  affai 


H" 
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Pafsò  ilGIordair  verfo  Steccati,  e andando 
Di  Calatide  su  le  fpiagge  noter 
Diede  ad  Amafa  il  generai  comando, 

A' lui  Cugino, à Dauide  Nipote* 

E ciò,ch’à  l arte  importa,  importa  al  brando» 
Tutto  difpofe,  quanto  meglio  puote, 

Per  far  d’ogni  Prouincia  cò  le  fquaarc 
Barbara  guerra  à sì  pietofo  Padre, 


U 


Fu  configliodi  ChiufTjche  fagacc 
D’ingegno,  e lufingheuolc  di  villa. 

Coi  labro  finto  impreflfe  sì  tenace 
Piaga, ch’indarno  reitera  prouifta. 

Tal  vedi  la  Tarantola  mordace  . 

Vaga  in  pelle  vaghilfima,ma  trilta, 

Che  fere;  e mentre  il  ferir  fuo  non  ange, 
Inftupidifce,e  par, che ’l  fenno  cange, 

f 

Hcbbe  l’occhio  coftui  fol  fol  diretto 
A’  trarne  tempo  al  Rè  ne  la  premura» 

Che  quattromila  » intanto  ci  rconfpetto  , 
Combattitor  feiegliea  dipiù  bramar 
Habili  d’affrontar  la  fella  Aletto, 

Non  che  i ribelli» vili  per  natura* 

V’ordinò  i Centurioni, e Millenari, 

E tré  fchiere  ne  fé  poco  difpari. 

6 

N’hebbe  vna  il  buon  Gioab* , e l’inquieto 
Abifai  l’altra, che ’n  ferir  non  erra, 

Ethai  la  terza , che  ’n  Sion  da  Ceto 
Venne, e l’accompagnò  per  ogni  Terra» 

Indi  ei  feguia  loura  vn Corfier , che  lieto 
O * * * predicea  la  vinta  guerra 5 

* ,e’I  fuo  tra fc orlo 

•^ule  difeorfo  r 
( ^ * Sire 


,c> 

v* 
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Sire  ; Per  feruir  tè  qui  iìamo  noi , ' . 

Scielti  à /aerar  contro  ribelli  il  core. 

Non  .già  per  diffinir  tra  vguali  Eroi 
Vn  paragon’à  pruoua  di  valore; 

Che  quando  fode^gli  alti  merti  tuoi 
Il  titol  primo  haurian’ , e’1  primo  onore; 

Ma  fi  tratta  del  capo  tuo,  sì  degno , 

Che  ic  tronco  riman  ,pur  tronco  è d Regno. 

8 

Strani  mezzi  hà  la  Guerra  ,e  vi  dipende 
Spetto  il  fin  Ino  da  incogniti  accidenti; 

N 'anche  al  buon  Rè  la  Cinofura  /plende. 

Sei  quinci  non  bilancia, e quindi i venti. 

Se  noi  vinciam,  lo  Scettro  non  più  pende  ; 

E fe  perdiam,tù  faluo  i fuggienti 
Saluando  in  Campo,  al  figliuoltuo  rimafto, 
Qual  nuouo  Anteo , rinouerai  contratto. 

s 

Dunque  tempra  l'ardor . Quello  gran  mifchio 
Noi  prendiam  foura  noi  ; ftà  pur  qui  filo. 

Che  'n  brieue  /entirai  lènza  tuo  rilchio 
Di  battaglia  Campai  felice  auuifo . 

Non  ode  il  Cielo  de  felloni  il  fifehio. 

Ne  parricida  ardir  dura  inconquifo  ; 

Parricida  , e Fcllon',  ambo  sì  trilli,  \ 
C’han  co  Leuanti  gli  occidenti  miftl 

io 

Tal  sù  gelidi  Monti  ognhor,che  fpira, 

E fcarca  l'Auftro  i nuuoli  fuoi  greui, 

Empie  il  Torrente  vuoto, e già  fi  aggira 
Superbo  sì, che  par, ch’ai  Cielfileui  ; 

Ma  fuenir  prefto  quel  furor  fi  mira, 

C’hà  l’orto  cafual  da  ftempre  neui  r 
E qual’vmor,che’n  nafeere  è dittruttoi 
Valica  ogni  vii  Topo  à piede  afeiutto . 

Tacque. 
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Quegli  Te  ne  venia  col  gran  coraggio,  . 

Che  '1  numero  maggior  concepe,  e figlia  ; 
Quelli  vi  follenea  quel  Perfonaggio , 

Che  nel  difparo  la  virtù  configlia; 

Staffi  ancora  ilfauor’,e  lo  luantaggio 
Indifferente , e rende  ; quanto  piglia  ; 

Prode  il  molto  mantien  qui  la  battaglia, 

Là  magnanimo  il  poco  al  più  fi  vguaglia . 

16 

Tal’efalata  prol  di  tempra  calda. 

Cui  vanno  à fronte  i nuuoloh  vmori , 
Ripugna,  e bólle,  e nel  bollir  rifcalda 
D’incontro  il  freddo  ardir  gli  vniti  ardori; 

E tuttoché  in  più  copia , & à man  falda, 
Congiurin  quei  nel  men9  i lor  furori , 

Ella  non  cede; ami  foftien  Laflalto  , 

E con  l’vrto  tremar  fà  il  baffo , e l’alto. 

il 

Quei  di  Gioab , per  foftener’  il  franco  j 

Reai  Padre,  alTalian  con  l’arme  vltrici; 

Quei  del  nouello  Capitan  non  manco 
Pe’l  Flgliuol  reprimeanglivrti  nemicf; 
Crefcendo  à quelli  fproni  acuti  al  fiacco , L 
Seguaci  de  le  colpe , i gran  fupplici, 

Ch’ Affalon  vinto  patiria  con  elfi,  . "ì  ; : 

1 Di  sì  grand’ empietà  Campioni,  efprefl]. 

t9 

Così  l’vn  Campo  à l’altro  il  Campo  auuenta , 

1 E crefcendo  il  ferir, l’onta  crefcea,  1 
1 E l’onta  pofcia,che'l  furor  fomenta, 

’ A’rifentiriì  gli  animi  accendea;  : ) 

E la  morte  vicina, e fempre  attenta,  v:iA 
Le  meffi  vicendeuoii  cogliea,  - x 

Empiendo  de  Cadauri  i Vallon  fofchi  , 

E di  fangue  fucilato  i Calli, e Bofchi. 

D d d 


i 
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Ma  Gioab contro  Amafa,che  fi  oppone 
Co’l  neruo  più  vi  rii  de  la  grande  Ofte,' 
Gli  fpirti  vnì , gridando  à vn  Centurione, 
Quinci  vicin:Già  prende  il  Sol  le  polle, 
E del  trofeo  le  palme,  e le  corone , ; 
Saran  da  l’ombre,  ò preuenute , ò afcofte 
Ah  nonfia  nò  ; l’imprefa  è troppo  degna 
Se  tù  fegui  Gioab,  Dauidc  regna. 

20 

Ciò  detto,  contro  Amafa  il  ferro  ftefe,  '<  • . 
E vi  trafitte  pria  molt’alme  dire;  . mu 
Lo  fiegue  ilCcnturion’,e  quelle  offefc 
Accrelcendo  ne  va  cò  lamie,  e l'ire  ; 
Concorrono i Soldati;  e già  palelle 
Volgefi  la  fortuna  al  lor  delire . 

Villo  Affalon,  come  Gioab  lo  ftrugge. 
Sprona  il  gran  Mulo,  e fpauentato  fugge. 

21 

E come  Pefce,ch ’inuaghito  nuota 
A'  l’efca  finta, eh’ hamo  acuto  co|)re; 

E tenta  si  ;ma  ne  la  punta  ignota 
In  vece  di  predar , preda  fi  feopre  ; 

Egli,  eh  al  Regno  altrui  baldo  fi  arruota, 
E’1  credea  fuo,  mirando  à le  prime  opre. 
Ne  la  fua  colpa  alfin,che  mal  delfina, 

In  cambio  di  rapir  parea  rapina. 

22 

Ethai  nel  tèmpo  fletto  vrtò,e  fconfilTe  ' i 
L auuerfario  fquadron  del  vicin  canto; 
E ’l  famofo  Abifai  *così  trafiffe , 

Che  larene  inondò  di  fangue,e  pianto  ; j 
Anzi  d’enor-riuali , l’arme  filfe  •p't 
Ne  l’erranti  milizie  vfar  cotanto , i 
Che  poche  vfeiroper  l’alpeftre  ftrade  >: 

Da  l'emulo  ferir  de  le  due  Ipade. 


Quai 


' tu 
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Quai  fendono  da  gli  omeri  neuofi 
De  l’Alpi  due  Fiumane, ambe  diuife,' 

Che  pofcia  vnite  foura  i piani  crbofi 
Portan  di  fciolto  vmor  guerre  improuife, 
Rompon  gli  argini,  i liti,eBofchi  annoti, 
Suelti  per  via  ,rapifcono  in  più  guife; 

Tai  quelli  duo  d ppre  vniformi  ,e  brame, 
Sommergono  i iellon  di  quel  Reame . 

24 

E mentre  entrarabo  per  la  gloria  prima. 

Vanno  à gara  ftruggendo  quelle  bande  j 
Segue  Gioab  l’imprcfa  » e crefce  (lima 
Al  ferro  fuo , nel  vincere  sì  grande  : 

Corrono  molti  sii  l’alpeftra  cima , 

Altri  à ie  Selue;oue  l'oblio  fi  fpanaej  . , • 
Rimalli  ventimila  morti,  e tutti 
Nel  fuggir  piu , che  nel  pugnar  cjillrutti. 

n 25  - 

In  quella  portentofa  Ebrea  fconùoltà, 

Alfalon , che  fuggia , perfo,  e commolfo,  l 

E pe’l  gran  corpo,  e per  la  chioma  molta, 
Noto  ad  ogni  vno,e  da  niun  percoffoy 
Sotto  i rami  nel  gir  di  Quercia  folta, 

11  Crine  v’implicò, da  l aure  feoffo,  . j.t 
Rellando  iui  lofpefo  in  forme  noue,  ; b 
E fcarco  trapafsò  il  gran  Mulo  altroue. 

26 

Ecco  indurir  tenaci  i rami  molli;  ì 

Perche  l’orgoglio  in  aria  pur  ti  freni  ; 

Ecco  de  crini  d’or'  i lacci  folli, 

Ch’anc’à  sè  ftefli  fon  torti  baleni. 

Se  ’1  fufo  è quegli , che  così  annodolli  ; 

Crefce  ferpiàla  gola^e  al  cuor  veleni;  ; , 

E s’è  la  man, che  così  loro  addellri; 

Ribella  al  capo  fuo  forma  c&pellri. 

Ddd  ì 


Lo 
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Lo  vide  predo  fi  pendente  alcuno, 

Che  à dirlo  al  Capitan  non  fu  rcfiiuo. 

Che  ’l  rinfacciò  con  vn  fembiante  bruno; 
Perche  di  vita  non  Thaueffe  priuo  ; 

Che  dieci  fieli  ei  dato  haurebbe , ed  vno 
Cingolo  militare  in  donatiuo; 

Ma  quei  rifpofe  : del  mio  Rè  nel  Figlio 
Non  vfarei  per  mille  vn  tal  confi glio. 

28 

Io  ben  l’vdij  ,chc  con  pietofo  patto 
Commifeà tutti ,e  à voi, che  nel  tumulto 
11  Figlio  fuo  fi  conferuafle  intatto 
Da  qual  fi  voglia  feritore  infulto* 

E s’io  rhauelìi  audacemente  fatto, 

Di  poco  al  Padre  farei  fiato  occulto  » 

E tù  medefmojC’hor.  fomento  apprelti. 
Non  Difenfor , ma  Cenfor  mio  farefti. 

Alterato  Gioab,  e forfè  fpia>t 
Rifpofe,ò  ingannatori  cfl'er’ io  foglio  ? 
Miscredente  hor  vedrai , quale  mi  ha, 

Vien  meco,  e moftra  quel  ramofo  inuoglio, 
Che  appeSo  il  tien  ? E viftane  la  via. 

La  lancia  prefisse  con  veloce  orgoglio, 

Nel  petto  d’Aflalon  tre  volte  innfle, 

E con  tré  piaghe  vn  cuor  fellon  tranile. 

30 

,E  perche  pure  palpitala  vn  poco. 

Dieci  Armigeri  fuoi  girono  audaci, 

E percotendo  nel  medefmo  loco, 

Del  tutto  i moti  eftinfero  v iuaci  : 

Dopo  quefto  Spettacolo  il  gran  moto  . ' 
Fermò  Gioab  de  Vincitor  Seguaci  : 

Sonò  la  tromba, e ogni  Guerrier  raccolfe, 
E i Contribuii  fuoi  del  danno  alfolfe . 
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Quel  Tuono  riuocò  la  traccia  fiumana , 

E tregua  pofe  à militari  arnefi; 

Quel  fuon  moftrò  Gioab  d’alma  fourana, 
Ch’eftinto  il  Capo , lafciò  i membri  irteli  ; 

L*  Vlicorno  così  la  via  fi  fpiana, 

E Tpentone  l’ Autor  de  fianchi  offefi. 
Vergogna  ftima  nc  fugaci, e fcorno, 
D’infanguinar’  il  faluteuol  Corno. 

Si 

La  Salma  à l’hora  d’Affalon  trafitto, 

Fù  porta  dentro  di  feluaggia  fotta, 

Colma  de  fallì  in  Cumulo  diritto , 

Acuto  in  punta,  e cò  la  bafe  grotta . 

Così  tratto  al  fupplicio  dal  delitto, 

Soggiacque  il  trifto  à l’vltima  percofla  ; 

E tra  pietre  trouo  famofo , e fello, 

Come  pietra  di  fcandalo , lo  audio. 

SS 

Achima  intanto  di  Sadoc  figliuolo, 

Ditte  à Gioab:  Signorie  mc’l  concedi, 

Al  Rè  n’andrò  pronto  così, che '1  volo 
Precorfo  cederà  cò  l'ale  à piedi . 

Nò,rifpofe  Gioab;  Tù  folti  foto 
Nunzio  di  buone  nuoue , e fe  hora  credi  . 
D’apportare  gran  giubilo , e conforto , 
T’inganni  molto  : Il  Regio  Figlio  è morto. 

34 

Ciò  detto,  à Chiufi  comandò , che  ’n  fretta 
Ifle  à fignificar  ciò , che  vifto  haue  ; 

Colui  fi  motte  ; ed  vn  gran  corfo  affretta, 

Per  farli  meffaggier  d’opre  fi  brauc  ; 

Ma  non  contento  Achima  de  l’Eletta, 

Due  volte  rinouò  l’inftanza  graue  ; 

Tanto  che  ’l  Capitan  gli  aprì  la  ftrada,  , 

E affenfo  diè:fe  vuole  andar, che  ei  vada. 

‘ A 
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A’  tutto  corfo  prefe  Achima  il  corfo , 

E per  brieui  fentier , ch’ei  fol  lapea, 
Andòeositehe  per  l’alpino  dorio 
Cbiufi  preuenne,che  di  pria  correa; 

E a 1 hora  il  Rè , che , ignaro  de  l’occorfò 
Pure  di  Caftra  tra  l’vlcite  ftea , 

Vdì  del  Guardian  la  voce  forte, 

Che  gridaua  di  fopra  de  le  Porte: 

3S 

Sire, Sire,  vno  vien,che  folo  pare; 

Rifpofe  il  Re  : fc  è fol , farà  buon  meflo  ; 
E appunto  quefti,  al  Capriuol  ben  pare, 
Corfor  vcniua  fempre  più  d’apprefso  ; 

Ma  pure  il  Guardian  gridò  : Compare 
y^tfOj.Sire,6  fembra  folo  anch’efso; 
E 1 Re  diceua  à la  fedel  fauella  : , 

Quefti  ancor  porterà  buona  nouella. 


37. 

Stando  cupidi  afsai, ritornò  à dire 
La  pronta  Guardia  : Quel , che  primo  viene, 
Signor, fe  non  m’ingannano  le  mire. 

La  fembianza  d’Achirfia  in  tutto  tiene  ; 
Conferma,  difse  il  Rè, quefti  il  defire: 

H figlio  di  Sadoch  Huomo  è da  bene  ; 

E delio  egli  era , ch’efclamò  diftinto: 

Noi  gimmo,  noi  pugnammo,  e habbiamo  vinto. 

38 

E adorato , che  Thebbe , ftefo  in  terra,  ' » 
Ripigliò  : 11  gran  Signor , e’1  gran  tuo  Dio , 
Benedetto  fia  pure  in  pace , e’n  guerra, 
Ch’oggi  le  manifcompigliò  del  Rio.  t • 

11  Rè, cui  gran  timore  il  petto  ferra,  ...A 
Sofpirò  graue,e  difse:  Achima  mio. 

Dammi  del  figlio  l’auuenrure  fide , T 
* E se  morto  Afsalon , morto  è Dauide. 

Vdij 
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Vftn?’1  niego,dopo  il  fiero  modo. 
Rilpoie  quegli , de  la  pugna  infigne. 

Certo  rumor*  ne’l  rileuai  ; perch’odo, 

Ch  a rapuagliarn  il  Capitan  mi  fpigne 
Hor  pafla,  e giaci  5 finche  fciolgo  il  nodo, 
Soggiunfe  il  Re, che  l'alma  mia  fi  ftrignc; 
Emencrcpafia , e giace, ecco  che  arriua 
Chiuii ,ch cfclama  pur:  Viua  il  Rè, viua. 

40 

Buone  nuoue,  ò Signor , io  qui  ti  porto  • 

Sappi, che  ’J  giogo  Dio  giudicio  hor  fece 
Di  ^tutti  quei,  eh  a te  ribelli  al  torto, 

L ingiurie  vfarode  gli  onori  in  vece. 

Qui  tacque; e con  vn  termine  si  accòrto. 

A se  compia  ma  al  Rè  non  fodisfece  • 

Che  per  chiarirli  ,difle  : hor  fe  le  tue 
Son  buone  nuoue  ,d'Afsalon , che  fuc  > 

41 

Chiufi  fpiegando  ciò , ch'afcofc  vmilc. 

Al  Genitor , che  palfion  ne  Icopre , 

Oh  quanto  è infaufta , difse  i la  Ciuile 
Guerra  ,c  ha  lémpre  in  man  tragiche  l'opre. 
Pure  non  fempre  il  mal  è à sè  ùmile  5 i ‘f 
Malfime  s a difefi  alcun  lo  adopre;  ' j :! 
Chi  se  ftefso  foftien , bene  fi  elegge  : . • 

L obligo  del  faluarfi,è  più, che  leggd  t u L 

4% 

Noi  di  noi  fiam>pm  cari . E auuegna  af  crino 
De  tuoi 'Nemici,  e di  chi  t’odia,  e infegue, 
Ciò  j che  fucceffe  dAfsalon , che  al  fine 

Dietro  la;  colpa  il  fulmine  ne  legue. 

Furono  quèfti;  detti  acute  /pine,  . m ’ì  ' 
Che  sloggiar  da  quel  Rè- mete.  le  tregue  r ; 
Furono  1 nembi * ch’ofirurar  quel  Ciclo,  ’ 

E le  di  fuoco  fùii  venne  di  gelo. 


f. 
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E fopra  de  la  porta  andò  correndo,  . , \ ■ ,r 

E ftefo  nel  Cenacolo  languio  ; 
lfuenne,ò  poco  meno, e pur  languendo, 
Efclamò  : Doue  fe’  Figliuolo  mio  ? 

Aflalon  figlio  mio, così  l’orrendo 
Fato  ti  ltrafcinò  dentro  l'oblio  ! 

Nè  alcun  ve, che  mi  dia, ch’io  per  tè  mora, 
E che  in  mè  morto  tù  rinafea  ancora  ? 

44 

Oh  Figlio, oh  Lampo  de  Tilluftre  ctade; 

Primo  Albore  del  Regno,  e de  gli  Ebrei  ; 

Già  lparì  il  lume, e l’ombra  già  t’inuade;. 
Onde  annottando , tenebroio  Tei; 
lo,  che  farò  su  quefte  infaufte  fi  rade  ; 

Doue  il  giorno  mancò  per  man  de  mici?  . 

Se  ne  Toccalo  rio  T Altro  vitale,  , . orL> 

Ch’Efpero  andò, Lucifero  non  Tale.  1 

45 

Cosi  dicendo, da  vn  furor  pietofo 
Strauolto, (tracciò  il  crine, e fgraffiò  il  vifo; 
E coprendofi  il  capo , l’occhio  afeofo  ) 
Diluuiaua  di  fotto  vn  rio  diuifo;  v> 

E replicando  fpeflò,c  folbirolo, 

11  dolce  nome  del  Figliuolo  vccifo, 

Né  deliquij  parea  fuori  di  vfanz.a,  ir!  ) 
Perfo  di  cuor, di  cura, e di  fperanza.  ji 

L’Efercito  clamante, e trionfale,  : b 
Auuiftofi  del  duol,fi  mutò  in  muto;  c 
Ne  lo  fteccato  entrando, pur  fatale, :>(ó:  ; 
Non  come  falutare,ma  perduto;  c rìi; 
Poi  mormorò: che  l'animo  reale  o.on-  . 
Ingrato  forte  a quel  felice  aiuto  ; . > 

Chiamando  impiego  inonorato  il  fangue 
Per  Rè  fi  fral,ch’anco  vincendo  languc. 
li  Gioab, 
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Gioab,che  vide  alcun  di  bollor  pieno; 

E -dindi  tutto  il  Campo,  come  penda; 

A’ temer  principiò, ch’vn  tal  baleno 
Penetrando  ne  cuori  i cuori  accenda  j 
E nal'cer  poi  ne  polla  quel  veleno, 

Che  '1  Regno , il  Rege , e tutti  quanti  offenda: 
Perciò  di  slancio  andò  foura  le  porte, 

E fecealRè  vn  parlar  di  quella  forte: 

48 

Sire; che  veggio  mai! chi  ti  corruppe^ 

Se  pur  ne  T’impoflibile  tu  piangi? 

Cosi  confoli  i Fanti, e le  tue  Truppe, 

Se  le  vittorie  in  perdite  vi  cangi  ? 

E l’ordine  guerrier,ch’vnqua  lì  ruppe 
A’  villa,  à feontro  di  tant'arme , hor  frangi  ? 
Ah  non  fia  nò,ch’vniuerfal  contrailo 
Difpiaccia  vn  dì,s’oggi  non  piace  il  fallo ’ 

49 

Quelle  Schiere,  ò Signor , che , oppolle  à tutti,  * 
D’oppreflò  Regno  folleuar  la  fronte , 

Quelle, che  i Figli, quali, che  dillrutti, 

E le  tue  Donne  alficurar  sì  pronte , 

Oggi  compenfi  con  difpregi , e lutti, 

E guiderdoni  i meriti  cò  Tonte, 

Odi)  dunque  gli  amori,  & ami  gli  odi, 

E tolto  il  Reo, tè  togli  à tuoi  Cullodi? 

5°  ...  ... 

Hor  si  paleli  tu  co’  tuoi  lamenti 
Che  niun  conto  fai  de  nollri  pari; 

Niun  del  fangue  in  Riuoh  frequenti, 

Che ’l  trono  imporporò  d’ollri  sì  chiari; 

E che  tutti, fe  noi  foflìmo  fpenti, 

Sacrificij  à tuoi  rai  l'ariano  cari  ; 

Purché  viucfl'e  il  barbaro , l’immane, 

Che  sbranar  te  volea , qual  Lupo  il  Cane. 

Ecc  Ah 
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Ah  quella  voce  h ornai,  con  cui  ti  lagni, 

Suoni  più  grata,  e ne  ringrazia  il  Campo  £ 
Che  così  le  1 fuo  gufto  non  guadagni, 
Giurati  pel  gran  Dio, che  via, qual  Lampo,' 
Lafciando  te  ne  lagrimofi  Bagni, 
Ciafchedun  prenderà  notturno  (campo; 
Tanto  (piace  al  valor’,  e Tempre  fpiacquc. 
Chi  Telo  fcriuc  il  benefìcio  in  acque. 

Si 

Sire  ,tant’ù.  De  l’alma , c’hor  fol  vile  • 

Perdefi  tanto  ne  gli  affetti  molli , 

Che  fanno  la  ragion  forma  feruile, 

E ferman  la  virtù  tra  lacci  folli, 

Deh  non  lafciar,che’l nome  sì  virile 
Fcminilmente  in  quello  dì  tracolli. 

Nè  porga  occafion  ,chc  del  tuo  Regno 

_ Difcruttore  ne  fia,chi  fù  foltegno. 

Qual , chi  dorme,  & à cui  dal  Sogno  licito 
Rapprefentata  fia  Scena  tremenda , 

E l’agiti  in  tal  modo , che  Rrauolto 
#Al  Fantafma  inganneuole  li  arrenda: 

*Se  dal  richiamo  altrui  ne  venga  laalto,  - 
E la  mentale  libertà  riprenda: 

Tolto  ne  lclfer  fuo  (copre  primiero, 
Quanto  vai  l'apparente, e quanto  il  vero. 

54 

Tal  fu  l’aura  leuera  al  buon  Rè  vn  lume, 
Che’l  riuocò  feren  dal  nembo  intenlb* 

E '1  refe  temperato  nel  collume, 

E al  ben  de  la  Republica  propenfo. 

Senza  indugio  ei  aifcefe,e  parfo  vn  Nume, 
Rifalutò  il  faluto,e  compì  al  fenfo: 
Moftrando  gradimento  del  periglio. 

De  la  fè,de  ramor’,e  del  coniglio. 

Mi 


f • 
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Ma  chi  dannar  potea,fe  non  errando. 

Quel  Genitor , che  ’l  nato  fuo  richiama  ?' 

Era  Figlio  Aflalon , fé  ben  nefando  ; 

Dauide  Padre , e’1  Padre  il  Figliuol’  ama  ; 

Che  piange  ahi  sì  naturalmente , quando 
N’ode  verace  la  funefta  Fama; 

La  Lupa  i torui  rai  bagnar  pur  fuole, 

E’1  Dclfin  quali  muor , fe  muor  la  prole. 

Mentre  con  quei  di  Giuda  il  Re  compiua,- 
Irò  quei  d'Ifraele  à Te  lor  Calè  ; 

Fuggendo  sì  ; ma  l’arma  non  feguiua 
Le  tughe, già  rauuifte,e  perfuafe: 

Che  '1  Ciel  ,che  gli  occhi  ne  Tuoi  cari  apriua* 
Guardar  fapcua  la  diletta  Bafe; 

Pei  ciò  contriti,  e manlueti  in  atto, 

Trà  loro  lì  dokan  del  lor  misfatto-. 

57 

Et  inuiando  attorno  i For  Melfaggi  r 
£ del  Rè  ricordando  i benefici* 

E come  ftati  foflèro  da  oltraggi 
Tante  voke  redenti  de  nemici  ; 

E come  hauefife  ei  lèmpre  à rombre,à  raggia 
Lo  feetrro  vfato*  con  difcreti  offici  j 
E come  femmando-  oliuo,e  alloro, 

Mieceffe  al  fuol’  Ebreo  l’età  de  L’oro-. 

; t»  . .. . . . 

E confcflando  loro  fteffi  ingrati, 

E troppo  crudi  à quei  perpetui  doni,  _ 

Col  crearne  altro  Rè;  ma  poiché  i Fati 
Prima  tolto  l’hauean  yche  s’incoroni, 
Penfauan  di  mandar  molti  Legati 
A' Dauide, che ’l  fallo  lor  perdoni, 

E torni  al  Seggio,  e i conucrtirt  Semi 
Col  l'olito  valor  regga  ; e conferai.^  . 

tee  2 Tal 
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Ma  quefto  fu  da  Giuda  al  hora  alhora  i 
Con  tal  preftczza  ,&  allegria  rifolto  , j 
Che  fenza  fprone  alcuno  de  l’ Aurora 
Spinfe  i Legati  ; c col  feltofo,  e molto 
Popolo  vici  de  la  Cittade  fuora, 

Verfo  Gangala  il  piè  mouendo,eì  volto; 
Ma  non  attcfo  quinci  l’Ifraele, 

Occafione  fu  d’ira  crudele.  . ; . 1 

<f4 

Aggradi  il  Rè  gentil  con  dolce  riera  • \ 
De  l’vmili  Tribù  gli  offici  onefti; 

Indi  ne  l’hora , che  à Tuoi  rai  l’vfciera  ; 
La  Moglie  di  Titon’apria  più  delti. 

Motte  verfo  Sion  cò  la  fua  fchicra  i 

Lieti  altresì , quanto  n’vfcir  già  mefti , 

Veloci  palli  ;e’n  Gangala  fcorgea. 

Pronta  à incontrarlo , la  Tribù  Giudea. 

E con  effa  Serneo  venia  indiuifo,  _ ? 

Che  tanto  osò  ne  gli  fcofcefi  fuoli; 

E mille Huomini  hauea,che  al  primo  auifo 
Fuori  cauò  da  Beniamiti  ftuoli  ; 

E feco  Liba  del  mentito  vifo 
Con  Semi  venti , e quindici  Figliuoli, 

Te  (Tendo  con  Giudei  fui  Fiume  vn  Ponte, 

Per  addatarne  al  Rè  le  vie  più  pronte. 

66 

Ma  quefti  intanto  ini  comparto, tutti  ..  ^ t 

Quei  di  Giuda  ,•  efclamar  : Salue,  ò Regnante» 
Ei  Ponti  egli  ialendo.già  conftrutti, 

Serneo  proftrato gli  abbracciò  le  piante;  . 

E baciandole  poi^con  prieghi,e  lutti, 

Pietà , ditte , buon  ,Rè  d’vn  delirante  ; * 

Tal  fui  quel  Dì , ta^l  ;ion  ton’  oggi , e’1  vedi, 
Che  prima  à iottopprmi  à.ipiedi^ 
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D’hauertv  ©flféfo  oh  quanto  pianfi  rSire^ 

Cò  le  btrftcmrme  mie , eoa  fallì  iraci  -r 
Pur  magnanimo  cuor  d'vmil  delire 
Rado  ricufo  i penitenti  fiati. 

Abifai,colà  corfo,già  ferire 
L’ Autor  voler  de  tradimenti  rfati  : 

Ma  Dauide  fennollo,c  fian,gli  diffe, 
Figliuol  di  Saruia  homai  fpente  le  riffe,- 

E noto  appaia , ch’oggi  il  noffro  Regno? 
Principia , & cfler  de  mite,  e quieto; 
Peròchc  col  perdon  caffo  lo  Idegno, 

E d’ogni  ingiuria  la  memoria  acqueto  ; 
Oggi  l’indulto  generai  raflegno, 

La  bilancia  fofpendo,e’l  brando  vieto; 

E tù  vanne, ò Semeo,dipcna  fearco,  . 
Ch’io  già  la  corda  rallentai  de  L’Arca  o 

<5> 

Qual  Peregrinali  sù  L'inerme  chioma 
Nembo  improuifo  approdimi  il  baleno  T 
Nel  periglio  vicin’il  Nume  noma, 

E Lente  intanto  à palpitarfi  il  feno  ; 

Ma  fe  dappoi  la  Nube  feoffa,  c doma  r 
Altronde  fpinta,lafcia  il  Di  lereno, 

• T orna  al  camin  ; Cosi  Semco  ,cni  porfc 
Timor  colui , rafiteurato  forfè. 

. . 70 

E dietro  gR  altri  ripigliò  il  camino. 

Accorato  il  Rè  pria, com’era  l’vfo; 
Quando- Mifibolet  venne  vicino. 

Vii  di  piè, barba  intonfa ,e  crrn  confu/o; 
E cò  là  velia  non  mutata  infitto 
Dal  Dì, che  panie  il  Rè  dal  trono*  efclufo, 
A’  quello , thè  tornaua , accolto  itti  pace, 
Graiwfe  Legnai  di  feruitor  ■ verace 
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A’coftui,chc  gettofli  al  regio  piede 
Dauid  chiefe  ; onde  hauclfe  tanca,  e tale 
Renitenza  in  feguirJo,  e far  mercede 
Di  Amor  Tatuar.  Ei  dille:  al  corpo  -frale 
Ziba  ritegno  fu  ; la  coftui  fede 
Vietò  la  ittada  al  moto  mio  leale  ( 

Negandomi  il  Giumento,  & à falbergo, 

'Senza  priego  afcoltar volgendo  il  tergo. 

71 

Tu  lai,  ch’io  zoppo  fin  dal  primo  Àlbore 
Da  mè  medefmo  caminar  non  pollo  ; 

Che  s’altro  forte  ,con  diftinto  amore 
Pe’l  tuo  feruigio  mi  farei  pur  modo; 

Ma  quello  è nulla, à quanto  il  traditore 
Ordì  per  .traimi  ogni  aifgrazia  addoflo  : 

Mi  accusò  à tè,de  l’empietà  preualfo; 

Ma  ìlScruoètal  j fe  dice  il  verone  fallo. 

li 

Falfario,  e Seruo  è titolo  lo  fteflò;  _ 

E benché  moftri  alcun’  ingenua  ciera  ^ 

Col  primo  inuito  d’vn  renai  riflelfo 
Riprende  in  sè  la  qualità  primiera,  ..ti 
•Quale  Smergo Marin, che  così  fpedo 
Stadi  ne  Tonde  dal  mattino  à fera. 

Se  tal’hor  n’efce, rende  torto  afeiuto 
Con  vno  ferodo  d’ale  il  fen  pennuto. 

74 

lo  sò  1 c’hauefti , e ben  tù  dir  lo  puoi,  - ni' 

Tanti  sfauor  da  l’Auo  mio  Paterno, 

E che  lui  morto, c tù  regnando  poi. 

Nulla  fèruarti  di  veleno  interno; 

Anzi  potendo  di  ciafain  di  noi 
Cangiar  T Aprii’  in  vn  perpetuo  Verno, 

No  i volle  l’alma  tua  ; doue  il  bel  zelo 
Pur  luce  di  pietà , qual  Sole  in  Ciclo. 


E 
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E l'ofpitalitade  al  viuer  mio, 

E delh  fcruitù,  delti  potenza; 

Hor  tu , che  sè  coni’  Angelo  di  Dio, 

Da  le  premelfe  fanno  conlequenza. 

Ma  nel  punir’  il  Re  Tempre  refno. 

Non  volle  contro  alcun  dar  la  Temenza; 
Dicendo  fol’  : horuia  racqueta  il  vifo , 

E ’l  mio  Don  trà  voi  duo  lia  egual  diuifo. 

Mifibofet,che  pur  nutria  nel  petto, 

Benché  abbattuto  da  fortuna  oppofta, 
Semente  illuftre , e fpìrito  perfetto. 
Vergognando  arrofsì  ne  la  rifpofta; 

E riprendea  : Non  hò  cuore  sì  infetto, 
Non  alma  vii,  come  ti  venne  elpofta, 

Nè  mercè  cerco, nè  lufingo  il  trono. 

Nè  mai  diuerfo  io  fui  da  quel,c’hor  fono. 


77 


Cionata,ch  e pur  noto, benché  efangue, 

E fu  sì  caro à tè, tu  caro  à lui. 

Non  lalciòfanguein  mè,che  fon  fuo  fangue, 
D’adulterarne  i nafeimenti  fui; 

Lafciò  quel  fol , ch’à  la  virtù  non  langue, 
Nobile  si, quando  fe  l’habba  altrui; 
Viuendo  aborritor  d’ogni  opra  vile  : 

U patteggiar  cò  Serui  è fol  feruile . 

78 

Tengane  Ziba  il  tutto  ;à  mè  già  balta  # - 
D’elferti  in  grado, e rauuilarti  in  Seggio. 

Ma  intanto  quegli, ch’ai  camin  fourafta 
Dauide  diuertì,col  dirgli:  Io  veggio; 

Buon  Sire,  che  tremante  anco  su  l’afta 
Quel  canuto  Signor, che  à tè  corteggio  >; 
Pur  và  facendo,  c fino  qui  fatto  haue, 

Che  aliai  paté  la  via  per  l’età  graue. 

Qauidc 
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Dauide  fi  riuolfe ; e’I  nobil  Vecchio* 

Ch'era  quel  Berefelr  che  in  Calatide 
Lo  fouuenne  così  ; candido  Specchio 
De  Talrne  generofe , e de  le  hde, 

Prefe  per  mano,  e gli  approntò  apparecchio  » 
Ghe  comodo  in  Città  (eco  lo  guide. 
Promettendo  del  tron  Compagno  farlo* 

E cuftodirlo,  e come  Padre  amarlo, 

80 

Ma  l’altro  rifpondea  : Cadente  etade  r 

Additargli  il  fepolcro,  e non  la  Corte; 
Ottogenario  à l'hora  ; e su  le  ftrade 
De  la  vita  più  profittila  à la  morte. 

Hauer  corrotto  il  gufto;e  la  bontade 
De  cibi  à (Vento  entrar  per  vecchie  porte;  > 
Non  piacer  Tuoni , non  vdire  i canti 
De  regi  prandi  armonioli  incanti  r 

81 

Non  più  quel  tempo, che  ftiilar  l’Aurora 
Soleua  a labri  Tuoi  diletti  Iblei  ; 

Mutar’  ogni  anno  le  Stagioni  ; e Flora 
In  maft  del  Verno  cedere  i trofei  ; 

L’effer  vecchio  efler  morbo;  e la  dimora 
I difegni  (turbar  fouente  à quei, 

Che  termini  defian  di  loro  vita 
Cafa  Paterna,  c fepoltura  Auitav 

8z 

E premendogli  homai  di  tornar  via#  \ 
È’1  fourano  chiedendone  confenfo. 

L’anima  , e’1  petto  offerfe  tuttauia 
Di  fè,di  amor’ eternamente  accenfo; 

E che  d’vn  Padre , che  sù  piè  languia 
Seruovnon  feruo1  mai  d’ignobil  (enfo, 
Haurebbegli  Achimaa  lalciato  inuece. 

Suo  Figlio, efecutor  di  quanto  lece, 

F f f Pi  a c- 
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Piacque  quelli  al  buon  Rè , già  che  Tannoft 
£ta  rcndeua  l’altro  àfua  Magione; 

Ma  pria  giurò  : che  ’ìi  quali!  lia  lor  coll 
Èi  manterrebbe  il  fatto , e la  ragione  s 
Pillando  pofeia  ile  la  fponda  erbofa 
A'  lui , c’nauea  per  man , prode  Vecchioni 
Riguardò; il  benedille, & onorato 
Pel  bacio  amico  gli  donò  il  comiato. 

M 

Indi  il  camin  teguia  ; mà  feco  elTendo  t ; 
Tutta  Giudea, che  al  Fiume  fi  congiunte* 

E d'Ifrael  la  metà  fola  hauendo , 

Che  l'altra  inauifata  non  vi  giunte . 

Se  n’alterò  qucft'vna  ; e no’l  foffrendo 
Quella  accusò, che  fola  il  carco  alfunfci 
Iniquamente  hauendo,  c di  nafeoffo 
D’accompagnar’ il  Rè  furato  il  polla 

«5 

Come  Corfieri  tenia  (prone,  eh’infti*  4 

Che  antecipando  fpiccano  i lor  moti, 

E di  velocità  tempre  prouifti  * 

Gli  emuli  Corridor  lafcian  remoti  ; 

Come  Corfari,  che  gli  acquifti  i acquifb 
Aggiunti, e poi  tenuti à molti  ignoti, # 
Participan  con  pochi , e troppo  lcaltri 
La  ragione  fi  vfiupano  de  gli  altri  > 

Ss 

Ncgauano  i Giudei  gli  aflcrti  affronti , 

Dal  Parentado  al  regio  incontro  affretti 
Non  già  di  lor  per  comparir  più  pronti, 

Ne  non  per  doni,  ò mercenari  affetti 
Ma  paghi  quei  non  paruero  à racconti  ; 

Mentre  che  rifpondean  con  più  difpetti. 

Se  ne  la  regia  elezione  noi 
Dieci  parti  vi  habbiam,che  afpctta  a voi? 

Ben 
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Ben  poco  afpetta  ; Ei  vìncoli  apparenti 
Del  fangue  ò fogni  fon’,  ò à fogni  eguali  ; 
Poiché  ò niffuni,  ò fiam  tutti  Parenti  ; 

Vn  fol  Padre,  vn  fol Dio, danno  i natali; 
Dunque  ci  fotte  col  tacer  nocenti , 

E vfafte  in  preuenir*  arti  sleali , 

Douendo  a sì  gran  Rè  l’obligo  noftro 
Cò  l'onore  comun’cffer  dimoftro, 

88; 

Dauide  ben  facea  tra  quei  Baroni  j : 

Quanto  d’vn  Choro  luol  Maftro  auueduta. 
Che  in  vdir  voci,ò  fregolatr  Toni, 

Pattar  nel  Baffo,  o fuperar  l’acuto, 

O’  allungar  Paufe , ò variar  da  fuoni. 

Che  mifehia  feco,ò  Cererà,  ò Liuto, 

Va  con  cenni  tentando, e con  ricordi,  \ 

Di  raggiuftar'  i Mufici  difeordi. 

*9 

Ma  gfimpedì  il  difegno  vn’Huom,  che  vi  erar- 
De  la  Tribù  di  Beniamin  .tra  loro. 

Facile  affai  di  volgere  bandiera. 

Sebi  di  nome, e Figlio  di  Bocoroj 
Che  ftandoàcafoin  mezzo  d’ogni  fchiera, 
CridòrSe  alcun  non  v'ha, come  coftoro,  - 
Parentela  col  Rè, che  più  qui  ftiamo ? 

Mai  fu  penuria  de  Regnanti  > andiamo,  -- 

Così  dicendo  il  rio , fuonò  la  tromba , 

E infellonito  ogni  rifpetto  atterra; 

Quefta  Valle,  e quel  Monte  alhor  rimbomba, 
Indietro  lui  tutto  Ifrael  ff  ferra. 

Dauide  par,  che  à l'ira  già  fóccomba, 

Rimafto  fol  con  Giuda  ne  la  Terra , 

E del  volto  nel  Cicl  moftrò  vn  pallore, 

Che’l  Turbine  fignifica  peggiore. 


Tal 
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Tal  Nnuoletta  fcolorita,e  rara,  . 

Che’l  voi  fiancheggia  d'agile  Trireme,' 

Al  buon  Piloto, che  à Tuo  corto  impara# 

Non  lungi  addita  le  borafche  eftrcme; 

Tal  d’imo  Pozzo, quando  aitai  men  chiara 
L’acqua  ti  forma  vn  mormorio,  che  geme# 
La  njuoua  portentofa,  & infelice. 

Del  Tremoto  vicin  femprc  predice. 

Pi 

Stette  in  Cangila  ei  poco  ; Aura  gradita 
A’ la  Città  mouendolo  improuiioj 
Giubilò  Gerofolima,  & vnita 
Lo  ftendardo  di  amor  dilpiegò  in  vifo# 

Qui  riftorò  la  trauerfia  feguita, 

Fcfteggiò  ne  le  felle,  e rile  al  rifoj 
E riprouò  ne  l’alma  generofa 
Dopo  il  trauaglio  alfai  miglior  la  pofa. 

P? 

— Così  la  Pianta , che  ’1  Brafilio  appella  ; 

Copaibas , forta  j douc  il  Sol  più  luce , 

Dopo  la  piaga  cfulta  ; anzi  da  quella 
Per  gran  contento  il  Balfamo  produce  ; 
Dopo  il  nembo  così  l’Iride  bella 
Inarca  più  la  colorita  luce,  *. 

E vaga,  e vagheggiata  à sè  medema  ; 
Raddoppia  poi  la  Maeftà , e’1  Diadema . 


iARGOM  E NTOi 

TRadito  Ama  fa  , Seba  fi  di  colla  $ 
Dauìde  adempie  à Gabaniti  ; e Oj 
Il  Pale  fino  j t dentro  l’ojlil  folla 
Prende  eoa  Achiamon  battaglia  eguale 
(jioab  no'l  vede , e per  timor  ne  crollai 
Lo  f oc  corre  Ahi  fai  y d’indi  il  leale 
Voto  comun  vieta , ch’ei  più  s’impegni 
Seguono  le  vittorie  i fuoi  difegni . 
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Fu , chi  punir  pretefe,  ò vecchi,  ò infanti , • 

Tutti  indiftinti  i feminili  errori; 

Fu, chi  illefi  lafciòtrà  folli  incanti 
Gli  fteflì  audaci, ed  impudichi  ardori; 

E fu , chi  più  difcretOjhaucndo  innanti: 

Se  fur  voluti , ò violati  amori, 

Si  affitte  al  mezzo,  e v’acquetò  i r ai  dentro, 
D’ogni  virtù  l’indiuifibil  centro. 

Così  fermo  il  buon  Rè  tra  parti  eftreme, 

Le  Concubine, che  feornò  il  ribelle, 
Rinchiufe  tutte  entro  vn  ferraglio  infieme» 
Di  lor  capace,  e de  le  loro  Ancelle; 

E con  agio  badante  à onefta  fpeme 
Attegnando  annui  cenfial  vitto  delle, 

Quiui  poi  poco  adorne, e ben  feruitc. 

Le  dieci  terminar  vedoue  vite. 


Mcn- 
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Mentre  il  Iuoco  cingea;doue  le  chiuda; 

Volle  l’oiio  impedir, che  già  l’opprcffc; 

E per  fegno  altresì, ch'ei  mai  deluda 
Seruigio  alcun, che  riceuuto  haucffc. 

Capitan  de  l’Efercito  di  Giuda , 3l 
In  cambio  di  Gioabbe  , Amala  el effe;  ^ 

Con  ordine  d’vnirlo,  c’1  terzo  giorno 
, Deliberato  foffc  il  Tuo  ritorna. 

# 4 

E fine  hauea  di  preuenir, potendo, 

Seba , il  Figliuolo  di  Bocor  temuto  ; 

Ma  ii  Capitan’  Amafa  non  venendo, 

* A’  benché  il  terzo  dì  foffc  venuto  ; 

Dille  à Gioab  : Amafa  homai  fofpendo. 

Che  tardo  adempie  ii  mio  comando  hauutor 
E le  tempo  darem  d’arme , e d’inganno. 

Più  Scba,ch'Affalon,ci  farà  danna 

% 

Prendi  co  miei  léicento  le  prefetti 
Squadre, e’1  forte  Abifai  tcco  ne  mena* 

E và  lpacciatamente,al  par  de  venti,  “ 
Seba  à trouar’se  con  ardir, con  Iena, 

O’  prendilo,  ò combatti  ; ouunque  Tenti, 
Ch’egli  fi  cuopra  per  fuggir  la  pena  » 

Nè  poffa  far  con  qualche  Terra  prefa 
Dura  al  valor  l’intempeftiua  imprefiu 

* 

Cioab  partiua  col  fratei  gagliardo^  • 'ù 
E feco  lui  l’altra  fedel  Brigada; 

Ed  arriuando  in  Gabaon  fu’l  tardo; 

Oue  ftadi;  quaranta  era  di  itrada , t 
Venne  Amala  atrouar!o;ed  ci  bugiardo 
Finfe , che  ’l  brando  à l’hor , à l’hor  gli  cadu- 
che fopra  la  Corazza  pofto  hauea  ir  • 
In  modo  di  calcar  -,  quando  ei  yoka. 

E 
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C inoltrando  d'fiaucrlo  à l'hor  ritolto^ 

Con  vna  man  prefed*  Amala  il  vili». 

In  forma  appunto  di  baciargli  il  volt®, 

E cò  l’altra  il  trafile  à l’improuifo; 

Reftando  il  Caualier  nel  fangue  inuolt# 
Sopra  quel  calle  orribilmente  vccifo; 

Quegli, che  ne  tré  dì  poco  adunato 
lnlìeme  hauea  del  Popolo  chiamato. 

$ 

Come  l'Augcl  grifagno, e pur  mendaci 
Che  fimula  sù  rami , quanto  puote. 

Quel  Raflèrojò  fia  Pico,ò  Merlo  edace# 

Che  arriua  ,cò  l'artiglio  iui  percuote  ; 

Come  la  Fera  alpeftre,e  pur  fagacc. 

Che  tra  la  via  s'appiatta,e  non  li  fcuote^ 

Quel  Daino, ò Capro, che  affidato  giugni 
Fere  cpl  dente, e abbranca  pria  cò  l’vgac. 


o 

Così  il  Cugin  dal  fuo  Cugin  fu  rnortow 
E’1  Capitan  dal  Capitano  cftinto  ; 
Giouane  principal , eh’  vnqua , nè  à torto*,’ 
Nociuto  haueua,ò  con  inganno  vinto; 
Se  non  in  quanto  haueffe  in  tempo  corto 
11  pollo  confeguito  ,piò  diftinto; 

Cofa , che  fpenfe  pur’  Anner  ; ma  Annero 
Micida  di  Alachel  fu  almen  primiero. 

IO  W 

Tanto  fà  inuidia,che  nonpiùincauerne» 
Ma  fuol  ne  Corti  llaniiar  molefta  ; 
Sdentata  rode  ; c con  punture  interne 
Emule  vite  auuelenando  appella  ; 

Onde  poi  tranfi  da  le  vie  iuperne  „ 
Scambieuoli  nel  fen  d’ombra  funella; 
Così  quel  Mollro  à fpemi  homai  fedotte# 
U non  apre  il  fepolcro,aprc  la  notte. 


f%  , 
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Qui  l’orecchie  ciafoun  mi  dia  più  pronte  » 

£ le  rime  altresì  Terbi  in  sè  fifle  : 

O’ c'ingiuria  tal  un,  cui  femmo  Tonte, 

O’  Tonte  ei  fa  fenza  cagion  di  riffe  j 
Scarica  quegli  Taggrauata  fronte, 

E’1  nome  illuftra,che  patia  Teccliffe; 

Qyfeti  non  nu9ceànoi,sè  fteffo  offende: 
D’Huomo  gì  ulto  Tonor  macchia  non  prende 

n 

Lafciato  il  Capitan-  morto  in  quel  punto,  • 4 

Gioab  fe’n  già, militarmente  fodo; 

Pofca  vna  guardia  proffima  al  defunto^.1  r 
Che  gridafle  : che  Amala,  Huomo  di  frodo*. 
Dal  caftigo  colà  foffe  ben  punto  ; 

E replicalk  al  Popolo  in  tal  modo: 
Ch’ognvn,chc  amafse  la  reai  vendetta, 
Gioab  feguiffe,&  Abifai  con  fretta»  - 
' ij 

11  Popolo  però , che  lo  feoperfe , J 

N’hebbe  milèricordia , e non  feguia? 

E col  pianto  {intanto  il  bagnò, e terfe,  * 
Che  lontan  fu  portato  da  la  via  *■ 

Doue  non  vifto , fubito  il  coperfe 
Di  vefta  fonerai  la  Guardia  pia , 

E abbandonando  alhor  tutti  il  martoro* 
Arriuaro  ben  prefto  i Duci  loro. 

14 

^ Tale-  torma  de  Bracchi  , che  difcìòlta 

Siegua  il  Signor  , che  mattutino  forge? 

Se  tramezzo  la  via  fpenta  infepolta ,,  ; 

- ' Silucftre  mole  d’alcun  moftro  feorge, 

Fermali , e latra-*  e finche  non  Tè  tolta 
Quella  d'auanti, orecchio  alcun  non  porge 
Al  èorno,-al  grido  ,-che  frequente;  chiama  : 

A'  la  caccia  v à la  caccia  : ecco  la  Dama 

Pioal> 
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Gioab  ben  predo  giunfc  in  Ifraele, 

PerSeba  ritrouar , ch'inne  difcofto; 

Ma  ragguagliato  vn  dì , che  l'Huom  crudde 
Dentro  di  Abelmachea  ftafle  nafcofto  ; 

Colà  portoflì  ; e con  ardir  fedele 
De  la  grande  Città  prcfo  ogni  pofto,  ; 
Incominciò  con  vn  feroce  Marte  w.'  : 

. A' percotere  i fianchi  d'ogni  parte.  .1;  'j. 

TtS 

E be fiche  infieme  i Cittadin  raccolti  n • .1 
Difenddfej-o  i Muri  badi,  & alti. 

In  pericolo  itea,fe  i labri  fciolti 

Di  quel  fcflb,c’hor  par, che  meno  ifmalti 

Di  virrù  l’alme,che  de  gli  oftri  i volti, 

Non  impedian , che  la  Città  fi  affalti, 

E cada  per  foftegno  d’vn’  infido 
Di  tanti  lfra?liti  il  più  bel  nido. 

17 

Poiché  vna  fauia, e Nobile  Matrona,  < r »Ci 
Andando  de  la  Terra  in  sù  le  mura,  r 
Ricercò  di  Gioabbe  la  perfona, 

Bramando  feco  di  parlar  licura . 

Venne  Gioabbe,  e quella  dille  :hor  dona,  r 
Se  Gioab  sè , l'orecchio  à voce  pura.  , ^ > 

Dello , rifpofe , io  fon’ , vfa  gl'impieghi, 

Che  non  hò  cuor,  ch’ai  priegotuonon  pieghi 

18 

Quella  à l'hor  ripigliò  graue,c  benigna:  ,, 

Ci  diè  il  Ci  el  prodi  Re,  pronti  trofei,  > 

Per  difcacciar  l’oftilità  maligna  , / / 
Lungi  da  quefti  fuoi  confini  Ebrei  ; > 

Ma  l’ardir  tuo  tanto  horamai  traligna,  ^ / 

Che  fconuolgendo , quanto  intefe  quei. 
L’eredità  diuina  offre  à la  guerra, 

E del  popolo  fuo  ftrugge  la  terra . 

2 g g 
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Gioab , che  fi  credea , che  *n  /quel  difeorfo  > 
Cofa  da  confidar  la  Donna  hauelTe 
- O’  d’amori,  ò d’accordi,  ò -di  foccorfo, 
Quando  la  intefe , marauigha  cfprefse, 

E concepì  più  /cima,  e del  ricorio 
La  coniolò  con  nobili  promefle;  • 
Proteftandofi  Tuo, quanto  concede  ' 
L'ordine  regione  la  guerriera  fede. 

20 

Poi  con  accenti  dolci  le  rifpofe  : 

Non  hò  nel  petto  mio  firrifte  voglie; 

Nè  vi  portai  le  ftragi , ò l’odiofe 
Calamità; nè  cerco  lucri, ò fpoglic; 

Cerco  Seba  il  fellon , che  fi  nafeofe, 

E dentro  quefta  Cinta  fi  raccoglie; 

Se  lui  mi  date , incontinente  lcuo 
L’afscdio , e rendo  il  generai  follieuo. : 

Dopo  c’hebbe  là  Donna  il  Duce  vdito, 

Brieue  tregua  richiefe  ; indi  raccolfc 

I Cittadini  in  vn  capace  fito , 

E verfo  lor  tali  parole  ifriolfe  : 

* Dentro  quefta  Città , quefto  bei  h'to. 

Che  ouafi  appofta  il  ih©  deftin  raccolte, 

. Hor  doue  alilo  haùran  le*  Madri  amanti , 

Ei  Figli,  e voi, fé  i Muri  fon  già  infranti? 

21 

Per  vn  vìl’Huomo , di  Bocoro  figlio,’ 

Senza  fe,fenza  Nume,efenza  onore; 

Ah  tanta  indignità , tanto  periglio, 

Schiui  la  propria  cura,e’l  patrio  amore» 
Vdite  dunque , vdite  : nel  configlio 
La  Donna  fpelfo  aprì  l'occhio  megliore , 

II  Capo  autor  di  efempi , fi  nefandi, 

Si  tronchi  à Seba,  & à Gioab  fr  mandi; 

Così 
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Così  non  fia,  che  la  Città  fi  sfaccia, 

E’1  velen  perderà  l’vmor  letale; 

. Nafcerà  U merco  ; e ciò , quand’hor  fi  faccia; 

L Amor, che  già  foggia, volgerà  l'ale. 

- ì,anfS  a tutti  graue  la  minaccia  v : 

E riflettendo  al  debito  reale,- 
Rifpofero  à còlei , che  tace,  c o {Tema  r 
Che  meglio  non  potea  parlar  Minerua. 

E frattanto  cercandofi  il  rubello, 

La  teftail  primo, che '1  trouò,gli  tagliar 
E quella  quegli  rifoluto  ,e  fnello. 

Getto  torto  à Gioab  da  la  Muraglia; 

Che  villa, ei  prontamente  da  fratello 
Ritirando  ogni  fchiera , ogni  .battaglia, 
Ritorti  al  Rè, -che  in  guiderdon,ben  degno; 
Di.  nuouo  lo-,  creò  Duce  del  Regno. 

Enel  tempo  medefmo  molti  onorf  ^ 

A’  molti  conferì  ,-che  ne  fur  lieti  i • * i 

Impiegò  Giofafot  fopra  fcrittori,- 
E fopra  de  Feletr,  e de  Cereri 
Djè  la  guardia àBànaia,Adarari  fuori1- 
A’ Tributi  prepofe  aliai  difcreti; 

Scriba  Sufan’ , e Abiatar  del  loco* 

Confermò  Sacerdote  con  Sadoco: 

‘ & 

Ma  qual  Medico  pio , c’homai  difpert 
D’arte  trouar,che  gli  Egri  fuoi  difenda# 

O'  qual  Cuftode  de*  Poledri  lberi  ; 

Oue  il  Morbino  ferpeggiando  offenda» 

O’ qual  Pallore  de  gli  Armenti  Efperi; 

Se’l  Gregge  amato  fetido  comprenda» 

Stalli  di  mala  voglia  , nè  sà  r quale 
Antidoto  applicar, che  gioui  al  male." 

Cgg  z 
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Tale  fi  ftea  quel  Rè, per  altro  afflitto  : 

La.  Carettia  già  nata,  e ogni  hor  nalccnte 
Nè  rimedio  tenea  d’alcun  profitto 
Per  fuffragarne  l'impafciuta  Gente; 
Scarfo  troppo  il  Paele , e'1  lontan  vitto 
Scemo  giungendo  al  deiìnar  prefente; 
Vfa  l’autoritade , e l’oro  fporge. 

Nè  pure  al  morbo  la  falute  forge. 

28 

Che  la  fame  auuanzandofi  moietta. 

Già  tré  del  tempo  numeraua  gli  anni  ; 
Dauid  l’impiego  human' àl’hor  detefta, 
Per  raffrenar’ i pertinaci  danni; 

E ricorfe  al  fuo  Dio , che  manifefta 
L’homicida  influenza  homai  gli  fpannif* 
E coni’ habba  à cacciar  quella  lontano,  j: 
Ch'ognihor  crefcea  cò  la  penuria  in  mano 

29 

Già  fpronano  i Profeti  contro  gli  odi 
De  la  Serpe  mortifera  il  lor  zelo, 

E de  rOfficio  cò  gli  vfati  modi. 
Obbedienti  al  Rè,riuolti  al  Cielo, 

Non  tempo  à voti  dier , non  à le  lodi, 
Per  difeoprir  del  grande  arcano  il  velo  ; 
E feorta  la  cagion  di  quel  martoro, 

_ Dittero  al  Rè,  che  non  partia  da  loro: 

Che  fenza  arbitrio  alcun  pronto  ei  douca, 
O’di  prefente  vendicar  le  offefe, 

Cha  Gaboniti  già  Saul  facea; 

Quando  la  nota  fè  gli  vilipefe; 

Ch’à  lor  giurata  fermamente  hauea 
Giofuè  di  prima, e dopo  pure  attefej 
O’  disperar  qualunque  fia  ricorfo 
De  laffanoate  Genti  al  lungo  cor  Co, 
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Conuocò  torto  il  Rè  con  opportune 
Lettere  i Gaboniti,e  loro  ifcioglie 
Didimamente , e brieue  le  fortune  ; 

D’onde  fur’em  chiefti  à quelle  foglie. 

Per  hauerne  in  rifpofta  del  comune 
Lor  duolo  antico  le  ragioni , e voglie  ; 

Et  vn  di  quei, che ’l  maggior  panie , afflifle 
L’orecchio  fuo,  quando  rvdì-,ch’ei  diffe: 

Non  d’oro,  non  d’argento , habbiamo  lite; 

Nè  qui  verun  fi  turbi  à fodisfarne* 

Ma  d'HuomOjehe  tradì  le  noftre  vite, 

In  vita  non  dobbiam  Prole  lafciarne  ; 

Sette  Figli  vogliam , c’habban  l'vfcite 
Dal  feme  di  Saul , nefanda  carne,  * 

Per  farli  in  Gaba  comparir’  immondi r 
Spettacoli  di  morte  à viui  mondi.  - ~ 

33 

Tacque: ma  inorridì  con  voci  tali. 

Che  paruero  d'afpetto  sì  arroganti  i 
Pur  non  foffrendo  Iddio , non  i fuoi  ftrali, 
Colpe  maligne,  e men  le  fpergiuranti. 

Volle  auuertir  con  quefta  noi  mortali 
Pena  :d' Eredi  adeflere  ofleruanti» 

Negando  di  poterfi  in  altra  forma 
Stirpar  la  fame , che  v’imprefle  l’orma.  - 


34 

Dtuide  ben  promife  ’•  ma  ritira. 

Per  la  fe  del  buon  G ionata , fuo  amie©; 
Mifibofet  da  i fette  ; e diede  à 1 ira 
Di  così  grande  turbamento  antico, 
Duo  Figliuoli  dì  Reffa  , e ne  fofpira»* 
D’anima  dolce , e d’animo  impudico» 

E cinque, pari  di  beltà, di  prole. 

Che  già  con  Falti  generò  Michole. 


OJ 
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Allegri  quei,  per  vindìcar  gli  feorni , ' > 

Irò  cò  fette  auuinri  à tergo , à fronte  j 
E tutti,  crocifìfscro  nc  giorni 
De  le  prime  raccolte  fopra  i)  monte  r ,v 
Reffa  dolente  corfe ; ed  à contorni 
Daua  co  occhi  due  fontane  pronte; 

Tolfe  iICiliccio,c  lotto  la  gran  pietra 
A’  vifta  de  Cadaueri  anch'elTa  impietra. 

Poi  difse  rHpra  chi  sà  ; fe  fpunti  vn  core 
Per  viuere,ò  morir’ al  fol  mondano  -.  /[ 
Che  fe  à viuere  vien  ; perche  fi  more  ? 

E fe  à morir  ; perche  vi  nafee  inuano? 

E turche  mi  rifpondi,ò  Dio  Signore f 
O’ eh  e bene,  ò eh  e mal  l’efser’ humano  ?' 

S’e  mal;  perche  Io  doni , e ce  n’inuogli  ? 

E se  bene»  ò mio  Dio  ; perche  lo  togli  > 

17 

Ahi  RefFa  ,chc  pur  viui,e  non  fei  viuar  ;r 
Se  non  fe  à pianti  vfeenti  apri,  le  porte*-  . 
Cha  Palma  ,d  ogni  vifeera  già  priua,. 

La  natura  non  dà  vita  contorte  * 

Ma  fe  morta  tù  fe’ , come  sì  fchiua 
A'fciorti  d’ogni  duol  là  man  di  morte.. 

Ah  c’hor  falò  per  tè,cafà  inudita, 

Pon  infime  albergar  la  morte, e vita^  -j 

$ 

Oh  pouri  Giouanefti,oh  Figli  miei,  ,Pn; 
Come  trafitti, e come  fi.ete  appefif 
Come  voi  cosi  belli, e non  mai  rei. 

Gelidi  veggio  uè  fioriti  ipeti  ? 

La  Giuiiizia,cb  e l’anima  de  Dei, 

Come  in  retaggio  de  Parenti /offe IT 
La  bontà  incoronò  con  chiodo  atroce, 

E diede  a l’inno.cenia  vn  tron  fi  Croce? 
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Ahi  che iiuo  di  Stelle,  * non  di  Vèti  r i 
Rouerck)  il  merto  in  m deftin  fiondo  ; 

LUe  imperano  qui  cò  gli  ai-chi  fuoii  • 

Ne  ripugnanza  v’han  di  vsbergo,^  feudo.’ 

Se  Unti  a creile , vigor  crefce  à noi; 

Donde  il  campo  vediate' h or  riccO,  hor  nudo: 
Vediam ne  lorto dilatarle il  1 '■  ~ 
Che  ne  loccafo  non  crefcfca  .rabutto. 

. 4° 

Mouon’eflè  gli  vmor,mouoff i yettti* 

Formano  le  Stagion , formino  gli  anni  ; 
Donano  la  temperie  à gli  Elementi  j 
Donan'al  corpo  i piedi,  al  volo  i vanni: 
Producono  le  proli  ne  Viuenti; 

E Geni;,  Simpatie , fortune , e danni  ; 

Vene  ài  argento,  i l'oro  la  miniera. 

Luciferi  Jie  lorto, Elperi  in  iera. 

41 

Sì  sì  voi  flètè  voi , Globi  infelici, 

Stelle  crudeli , le  cagion  molcfte  ? 

Voi  liete  voi  tiranniche  motrici 
De  le  dildette  mie, troppo  funefle; 

^ Ma  per  pierade  almen  ne  voltri  offici, 

Empie  deh  fiate  integralmente, e infdlej 
Onde  i Figli,  e la  Madre,  che  già  fegue, 

Se  la  morte  non  può,  la  tomba  a degne , 

Così  vinta  dal  duol  Reffa  piange*. 

Senza  penfar  filofofia  migliore: 

Starli  1 arbitrio  in  noi, come  fi  fica  . 

Ne  l’alma  auanti , che  fpofafle  il  core 
Libero  totalmente  ne  l’Idea,  : 

Libero  à l'opra , libero  à l’amore; 

Cola  di  fatto,  eh 'ogni  dubbio  efclude* 

..E  chi  nc  vuol  ragion, quella  conclude. 
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La  vita  è ftrada;  doue  pronti,  ò fchiui,  1!  hi  A 
Siam  noi  foli  da  noi  fpinti,  ò ritratti* 

Noi  gli  affetti  pudichi,ed  i lafciui,  i n3l 
Eloggiam,  liti,  tregue,  arti  ^ e contratti* 

Che  s’altro  foffe  '•  la  virtù  tu  priui 
Di  metto, e leui  al  vizio  i fuoi  misfatti*  l 

k“  Eternamente  in  noi  tutto  vcrria,  1 1 ; .0  / 

E l’alma , eh  e immortai j morta  Uria. . :.J 

44 

Pur  Reffa  difdicendo,mal  difpofta,  j'noiieM 
Accufa  i Cieli  ancor  con  rauco  flile  .■  * 
De  trilli, e violenti, e fol  compofta  sio<J 
La  natura  d’vn  anima  feruilej  noG 
Réplicando  più  volte  la  propofta: 

Oh  Cicli  hauetc  qui  preda  non  vile* 

Se  le  colpe  voi  fiete , horuia  colpite  ? 

E le  fiete  Rattor,  che  non  rapite  P : - J 

45 

Tacque  : ed  infino  che  frequenti  vmori,  £ 
Non  piouè  il  Cieljl'arfure  già  interrotte, 
Guardolli,  che  verun  loro  diuori, 
L’Augel.nel  dì,  la  Fiera  ne  la  notte. 

Dauid , che  *1  feppe , par , che  addogli,  e plori  * 
Anzi  il  cuor  pio, le  refiflepze  rotte, 

Vfcì  da  gli  occhi  in  lagrime  frequenti»  q 
Confidcrando  il  fin  di  quelle  Genti. 

46- 

Pofcia  fi  volfe  à più  pietofo  affare,  / ioO 
Ben  degno  d’Huomo  tal’, e di  Rè  tale: 

Mandò  i fyliniftri  inSeghen  à leuarp 
Gli  offi  de  Figli, e di  Saul  reale, 

Che  di  Betzano  dal  murato  Altare  r 
Tolfe  già  la  virtù, la  man  leale, 

Di  quei  di  Giabe , e con  efequie , e duolo# 
Fur  fepultì  trattanto  in  quel  lor  iuolo. 
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£ i corpi  cinque  , e duo  nc  primi  Eoi 
Da  le  Croci  fè  togliere  improuifi, 

E quelli, c gli  oflì  de  Parenti  Tuoi* 

In  Beniamino  tramandò  indiuilì  ; 

Doue  depofti  furono  dappoi 
Nel  fepolcro  jp terno  al  fianco  i Cii2 
Che  generò  Saftl;e*l  Nume  eterno 
La  fame  rimandò  dentro  lo  Inferni. 

48 

Ma  le  cofe  del  Mondo  fono  immonde, 

E de  l’Huomo  inquieta  è la  quiete. 

Armano  i Paleftini  ; e corrifponde 
Dauide  à l’armamento:  e già  la  fere 
Del  fangue  viccndeuole  confonde, 

E l’odio  antico  nuoue  rilfe  miete.* 

Efcono  i Campi, e fan  battaglia  fiera, 

Mano  à man,  corpo  à corpo,  e fchiera  à fchiera. 

49 

Oh  come  Eleazar, figlio  di  Dodi, 

(Quinci  il  brando  imprimea  ne  petti  ingiuftiì 
E Giofopo  d’Achima  in  fieri  modi 
Quindi, oh  come  feria  gli  vsberghi,e  bulli? 
Ed’Eli  il  buon  Semea, prode  tra  prodi, 
Pareggiaua  il  valor  de  più  robulli  * 

E Banaia , c’hauea  la  guardia  regia , 

Co  l’opre  infignoria  l’anima  egregia. 

?o 

Ma  fopra  tutti  Dauide  combatte,  , 

E combattendo  picchia , fere , c ftroppia * 
Minaccia,  e pria  de  la  minaccia  abbatte, 

. E abbattitor  l’vccifion  raddoppia* 

Molte  genti  horamai  fono  disfatte, 

Ed  egli  feguc,e  morti  a morti  accoppia* 

Oh  che  macello  eroico  di  fpada  ; 

Doue  auuien , che  vno  fempre  almeno  cada. 

H h h Fra 


ììkWò  tì£c  fttóoyihjro. 
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Fri  molti, che  pugnalerò  in  quel  cantai 
Vn’era,  Che  ienea  la  mano  prima  , 

Quadrò  bene  di  corpo, ed  altrettanta 
D’arme  guernito.e  di  guerriera  ftima* 

Con- quello  fi  abboccò  Dauide  intanta* 

A*  rfn , che  ‘1  gran  concetto  gli  deprima  ( , 

Huomo,  ch’ogni  altro  hauca  di  già  battuto. 
Ignòto  al  liofile,  e pc’l  valor  temuto. 

52  • • i T 

Già  fono  si  fronte;  e lVno.e  l'altro  accòrti. 
Girono  à titroulrfi  con  riguardo; 

E appena  pfincipiaro,hor  dritti,  hór  tòrti. 
Che  l'vn  conobbe  l’altro  ben  gagliardo  ; # 
L’Ebreo  fu  il  primo,  che  mandarlo  a morti. 
Tentò  di  taglio,  meffaggier  non  tardò  ; 

Ma  quel  rifpofe  con  vn  colpo  crudo;  J' 
Che  i braccio  gli  lafciò  prillo  di  feudo. 


Dauide  à l’hof  fi  ftrinfe  in  guardia,  e attento 
Stantie  ih  fa  difefa.e  la  mitiaccià  ; 

E del  vantaggio  tolto  mal  contento. 

Di fpòtifi  cT emendarlo  co  le  braccia  * 

Vàftefte  à mezza  fpada  ; e Violento 
TrapàfTa,e  ftrettÒ  il  futr  nemico  abbracci*; 
Ben  corrifpdride  filtro  i Cd  imbò^a  fianchi 
Fan'à^ri  infoiti, e ftòrtìttiétitì  franchi. 

c$4 

L’arte,  e la  poffif  iui  fi  antiòpa1,  ef  fòtra  ; 

Eie  a IVrto  alcun , nè  al  corttràtertipo  cede  $ 
Còzza n cò  gli  elmi  ;c  per  gettarli  à terra , . 

La  mah  concorda  col  ginocchio , e 1 picac  ; 
Ma  viftovana  il  Rè  quella  tal  guerra. 

Si  difCibglie  da  l’altro, e à l’arma  riede; 
Mandando”  vna  fioccata  olt  rei  1 coll  urne, 

Che  sforzò  la  vilìcra,  e feri  il  lume.  . 

v xOrri- 
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Orribil  fegno  de  lucuta  entrata  # «4 

Diede  quel  Fiero , e con  vn  occhio  folor  ) 

Già  Polifenao,cò  la  fpada  irata 

Fifchia  per  l’aria, e ne  penetra  il  fuoloi  / , 

Declina  \\  M £Q  la  dpftrestza  vfàta. 

Agii  nel  pigio  jepniff  Aygel  nel  volor 
E quella  man  ,chc  twb  poi  li  affretta,  ✓ 

Tronca  4i  netto, e tttnpur  lainu  «retta. 

Priuo  d’occhio, e di  man , priuo  de  l’arma,- 
Trouatofi  colpi, corfc  à trauerfo  ; 

Ma  il  regio  Ebreo,  feguendolo,  il  difarma 
D’elmo,-?  di  tetta  con  vn  fol  rouerlo; 

E lenza  più  tardar  pronto  riarma 
L’ignudo  braccio  de  lo  feudo  auyerfor 
E tanto  le  dappoi^che  l'alipa  prode 
Cò  \‘wm  /ttPCTP  Ita  ttefla  lode» 

*7 

Ard»r  cridbf  à l'ardor,  e volto,  e fchiena. 

Egualmente  disforma,  e affretta  il  patto  r 
Mira  lpntan,ch’vn  Gigantou  balena, 

E fulmina  del  par  sù  l’alto,  pi  baffo; 

Corre  ;c  gli  ottanti,  mentre  fpijige,e  fuenar 
Giunge,  e toefp  colui  ,ia  gran  frag atto  i 
E mottrar  qpjni  in  Ringoiar  tendone 
Di  virtù, di  furor, gran  paragona 

5*  > . ' “ W -*  lì 

Achiamon’  era  qiiefli  d’Afafattp,  .. 

Ch'oltre  l’altr’armi  hauea  così  gran  lancia,- 
Che  di  trecento  lidi  iì  pefo  fatto 
Eccedeua, e pur  facile  la  slancia. 

L’Ebreo  col  primo  taglio  quetta  affatto 
Troncò  permezzo,e’l  ferì  pofeia^n .pancia» 

L’alt;o  fi  oppone  ; e tratto  il  brando  à l’otta 
Onta  ad  onta  bui  rende, e botta  à botta. 

Hhh  a Ma 

v. . x - -jJT, 
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Ma  dal  troppo  pognar’  il  Rè  pur  proua: 

Che  la  fatica  allenta  anche  i Regnanti  $ 

1 Duci  non  lo  veggono,  e la  noua 
Chieggon,ben  noto  à Popoli  pugnanti; 

Abi  fai  pur  Io  cerca , c noi  ritroua  ; 

Nc  dimanda  notizia,  e fol  tra  tanti 
Vn  Paleltin  gliel  moltra,egli  dice  anco: 
lo  fpero,che  farà  già  franto  il  franco. 

60 

Abifai  caftigò  l’audace  bocea  ouiVi 

Col  pugnale,  e palfolla  per  la  nuca; 

Indi  precipitò;  douc  già  fcocca  - 

Contro-  il  Gigante  il  Rè  fpada  caduca  ; 

E fopra  l’elmo  d’Achiamon  fi  tocca, 

Come  fe  Bronte  à martellar  v’induca; 

E replicando  altri  fendenti  fmembra, 

Stcfe  fu'l  fuol , le  Gigantefchc  membra. 

6 1 

Qual  Cicogna  in  pugnar , che  refti  auuinta  t 
Da  la  Serpe , che  ’l  piede , e’1  collo  annodi, 
S’altraàfciorla  non  va, già  fembra  eftinta; 
Bench’à  fuapoffafi  dibatta,  e fnodi; 

Ma  finalmente  viftafi  difeinta , 

Par , che  la  libertà  più , che  mai  lodi  ; 

E dritta  torna  cò  le  voglie  vltrici  - 

D’incontro  i tortuofi  fuoi  Nemici.  1 

6x 


Tal  Dauide  refpira;  indi  fi  accinge 
A’  (configgere  ciò , che  pur  rimane  ; 
Vedcfi  perfo  il  Paleftmo,  e fpinge 
Di  ritorno  col  piè  le  fpemi  vane  ; 

E ’l  Campo  Ebreo  vittoriofo  cinge 
Di  nuoua  gloria  l’anknc  fourane  ; 

Ma  feorgendo  i nemici,  ò morti,  ò afeofi , 
Riandò  anc’cgli  à primi  fuoi  ripoli. 


[\  ) 

4 
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Qui  verfo  d'vn  Efoe  vcdi.ò  rertiu^. 
Quand’apra  pe’l  timor  l'amor’il  lume.1 
Idol  non  v’ède  h virtù  più  viuo,  *■ 
Nè  d’vn  ottimo  Rè  più  caro  Nume  ; 

E benché  TEmpio  il  guardi , fpeifo  fchiuo*, 

11  trifto  pur' adora  il  bel  coftume; 

Quindi  l'Ebreo  ne  la  dieta  vnita 
Propon  daflìcurar  la  regia  vita. 

*4  - r 

E quince  i Capitanici  Millenari, 

E i Centurion  coniìderando  infieme  : 

Quanto  il  buon  Rè  difeompagnato,  e impari , 
Forte  ito  da  vicin'à  l’hore  ertreme, 

Tutti  accordar  con  giuramento  pari 
Di  non  più  vici  r,  là  doue  Marte  freme. 

Seco  ver  un  ?à  fin  ch’ei  fi  ritegna: 

Non  de’ mai  folo  guerreggiar, chi  regna. 

<*V’  ^ 

Cia  noto  al  fenno,  e al  fenfo,  iuo  vaflallo  ; 

Che  pera  nel  pericolo, chi  l'amai 
Dauide  troppo  ardente;  & ei  ben  fallo 
In  quanti  rilchi  lo  cacciò  la  brama; 

Nè  attendere  volean,  che  à porta,  ò in  fallo  , 
L'impeto  d’vno  ftralc,òd>na  lama. 

Quel  Rètoglieffe,che’l  lor  lume  crebbe, 

E fpeme  n’han , che  raddoppiar  lo  debbe . 

667 

E'n  fatti  rincontrar  pugna  fimile,  4 

Dubbia  cò  pari,cò  gl’impari  fporca, 

Col  maggior  fuo  temerità,  e col  vile 
Infamia , che  '1  bel  nome  al  nome  inorca  , 
Difdice  troppo  al  grado  Signorile» 

Doue  il  ripofo  vniuerfal  fi  corca* 

Manca  à l'Arbore  human  l’vmor',  e’I  verde, 
Gouemato  dal  Sol , fe  ’l  Sol  fi  perde- 


44#  (frmQvmmoywm 

Ma  Todio  .ereditato  .pou  mai  tace?  - \ i'j 
Anzi  feri da  rc  suor  ferocemente.;  u$) 

E cò  rimerò*  antipatia  loquace  , • ' 

La  medefmadnnocei\w  fy  nocete*  ì,  A 
In  Garwrimodl  PaleAino*udac*  ri  ri  et 
L'arme  ripiglia  i c’1  Qipitan  repente 
Ebreo  ritorna,  & hà  Saboco  à lato».  u< 

E Figliuolo  forti  ffimo  di  Vlfato- 

QueAi  al  primo  armar  molti,  e i più  fpr^  ; * 

Con  più  Duelli  confegnò  à le  morti,. 

Per  temerli  tfmtofto  foura  i neri  p 

Libri  fatali  de  le  Ditee  Corti; 

Ma  de  la  Stirpe  de  Giganti  altieri 
Vn  vera*  non  minor  di  tutti  i morti , 

Safo  di  nome, e di  fembianie  dire, 

Per  gran  corpo , grand’armi , e grande  ardire. 

Fu  battaglia  terribile, ma  brieue, 

E coltò  molto  fangue  anche  à Saboco; 

Pur  là  doue  ogni  fpirto  fi  riceue, 

Entrò  di  punta, e parue  Arai  di  foco;  .£ 

E ferillo  così,  che ’l  corpo  grieuc 
Efalò  l’alma, e traboccò  sul  loco;  . i 
Dando  à Gitati  facilità  al  conflitto  r O 
E modo  di  punir  l’oftil  delitto. 

Taf 

Ma  foffrir  non  polca  tanca  vergogna r rii 
Sempre  yinto  il  Nemico  in  tante  pugne  ;; 

E manco; perche  l’infta^  lo  rampogna 
Altro  Gollia  dì  Gedbo , ch  i ui  giugne 
Gigante  anc’ei, che  n tutte  le  biiògna 
E lpada, e lancia  vfaua,e  denti, & vgne? 

Vteì.  fuora  di  nuouo  à nuoua  zuffa, 

E con  Gioabbc  più , che  mai  fi  azzuffa.- 
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Efan,c’hauca  col  Rè  la  ftirpe  anrftfffa, 

Al  paragon  e i alcun'  mi  Ammattì; 

E cò  la  fpàdajWet  lor  fangoe  imptfefftg 
Cento,  e ptà  mrrimo  di  quella  ra tta; 

Ma  feritóie  ,ché  già  «ai  non  ceffi  r 
Salta  in  Campo  il  Gigante, e moki  ammattii 
E fa  di  propna  man  có& , sì  braue, 

Che  confonde  l’Ebreo, fle  poco  paua 

. 

Poiché  d Vede* , qirfftW  colai  Vi'  fpégtu, 

E laceri  gli  fpenti  con  fdrore'i 
Incurante  d’vn'qpr&f  così  indegna; 

Vii  troppo  ài  vino  l’ókraggiar,  chi  more. 
Cade  più  d’vfiaf  Ifraelita  Infogna» 

Cade  più'  d’vno  impàiiido  Signore» 

Si  arretra  il  Caualler , lì  arretra  il  Fante* 

Son  le  vke3c  altresì  tó  morti  infrante. 

li 

In  Gobe  ne  foguia  l’Orrendo  affai», 

£ ’n  Gobe  giunfo  per  l’alpeftri  cime, 
Adeodato  alter,  cui  diede  Salto 
In  riobil  còrpo  fpìrito  fublinfé* 

, Coftui  fpreggiando  i vili  col  cuor* alto. 
Ricercando  ìen  già  le  deftre prime» 

E {coprendo  il  Gigante,  Varma  àgli  occhi 
Gli  vibra  si , comò  Ci  vrt  lampo  fcocclà. 

. ...  ^4 

Corie  ài  ripar  Collii  ; ma  lei  fi  pronta 
AdeOdato  cala, che '1  preuicne, 

E dentro  l'ombelico  metta  impronta 
La  lama, che  fanguigna  ne  riuiene* 

Perde  ogni  fona  il  rio  Gigante, e l’onta, 

E fgorgando  per  là  tutte  le  vene, 

Muore; e vna punta  n’hà  l’onore, e moftra:. 
Quanto  fragile  fia  la  vita  nofera. 


• Hor 


CANTO  MCIMOQVINTa  411 

19 

Così  giungendo  vn’Huomo, anc'ei  di  Ceto, 
Huomo,  non  Huomo  nò  ; ma  moftro  altiero* 
Che  ne  le  mani , che  ne  piedi  vn  deto. 

Più  d’ogni  Huomo  contaua,ed  eri  il  vero; 
Spregiator  d’ogni  Dio , d'ogni  decreto  , 
Fellone  in  pace,  e ne  la  guerra  fiero. 

Col  corpo  fmifurato  di  groffezza,  il 

E maggior  di  fei  cubiti  l’altezza. 

80 

Si  ftupiro  tuttutti  ; e affai  più  quando 
Diffe  : Hora  qui  ; doue  la  gloria  è ftanca  « 

Io, di  Arafa  gran  Prol,  vengo  col  brand® 

A’ premunirla  d’aflìftenza  franca; 

Se’l  cuor  non  langue , feguirò  il  comando; 

O’  lo  preuenirò , fe  quel  vi  manca  ; 

Io  de  lo  Struzzo  hò  Itomaco  sì  forte , 

Che  fmaltir  può  del  ferro  Ebreo  la  forte  . , 

81 

E fe  ben  la  fortuna  vi  fconfo!a? 

Quefta  per  voi  no»  fi  vedrà  piu  immota^ 
Ch’io  quel  Maftro  farò,  che  alfin  la  fcola 
Infegnerà  di  volgere  la  rota; 

Andiam , Signori , e vna  battaglia  fola 
Tante  perdite  antiche  oggi  rifeota  ; k) 
Non  più  fepolto  l’ardir  voftro  llia  : 

La  fpada,e  la  virtù  s’apre  ogni  via.’  . . 

81 

Qual  fuol' inferocir  cò  tofehi  Aletto; 

Tal’ ei  cò  labri  il  Paleftin  rincora; 

Effo  và  innanti  ; e quel’  ardito  afpetto  \ 
Ogni  altro  tira  à feguitarlo  alhora; 

Già  rifuona  la  Tromba,  & ogni  petto,  • 
Già  cinto  d armi, efee  con  lui  di  fuora, 
Andando  ad  affalir  l’Ebraica  Turba, 

Che  folita  à trofei  nulla  li  turba. 

1 i i Anzi 
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Si 

Anzi  qual  Angue , ch’altro  Dì  prefo  habbia,  ; 
Col  Lacertone  indiftìnita  briga; 

Quando  l oda  tornar  pronto  di  rabbia. 

Si  fnoda,  e prima  le  tré  lingue  inftiga, 

E tirandoli  dietro  su  la  fabbia. 

Obliqua  laida  vn’arenofa  riga, 

E '1  collo  inarco,e'n  fulmine  la  tefca,  > 
Auido  di  pugnar  la  pugna  appresa. 

u 

Tale  viene  Gioab  ; nè  meno  acerbo 
Incontrato  rincontra  il  Campo  auucrfo.’ 

Oh'  come  affrontai  quefti,e  quelfuperboi 
Oh  come  impiaga  dianzi, e per  trauerfo» 

Già  fi  mifchia  feroce  il  maggior  nerbo,. 

E manda  fottofopra  ; ma  il  peruerfo.  _ 

Gigante  apria  col  piè  le  lolle , e quiui  i 
Preparaua  fepolcri  à morti, c viui 

85 

Ecco  d'ira  morrai  gli  empi  Teatri;  ; * 

Ecco  in  vn  Caos  rio  le  carni  ingorde  ; 

Hora  sì , ch’empiran  molti  Baratri 
L’Ifraelito,  e’1  Filifteo  difeorde; 

Spettacoli  à fpettacoli  tanto  atri 
Crefcc  pur’ il  Gigante, e pcfta,e  morde; 

Ma  G ionata  foruien,che  noto  panni 
Al  nome, al  vifo,al  portamento, a l’arim. 

8cr  » 

Nacque  à Samma  coftui  dentro  Betlemme, 

Ch'era  fratei  del  Rè,  figlio  di Gefle,. 

Auido  de  le  glorie , non  di  gemme  % 

Cò  l’opre  di  valor  l’età  preccfle , 

E facendo  ftupir  Gerufalemmc, 

Innamorò  le  marauiglie  fteffe,  , 

E vifto  quel  Portento  incirconcifo,  , 

L’vrtò  per  fianco , e l’atterrò  improuifo. 

Qual 
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Qual  Remora  fottacqua , quando  addenti 
Naue,che  vada  à corfeggiar*  ignota, 

Pur’ in  fronte  la  tien  d’ Aura, non  lenta. 

Sul  mobile fentier  del  tutto  immota; 

E quella  preda  intanto  ,ou  era  intenta, 

O’ prende  Porto, ò fuggene  remota; 

Tal  G ionata  fermando  la  gran  Mole,  1 ■- 
Allicurò  laftìitta  Ebraica  Prole . 

88 

E lenza  dargli  tempo  di  leu  adì. 

Col  brando  grauc  gli  fpartì  il  cerucllo; 
Torto  il  nemico  principiò  à disfarfi, 
Quel’andante  già  fpcnto  Mongibello  ; 

E dato  il  tergo,  fenza  più  voltarfi, 
Precipitofo  fi  tornò  al  Cartello;  , 

Nè  mai  più  guerra  fe  col  buon  Dauiae  T 
C’hà  fi  prodi  Campion,iì  franche  Guide. 

E certo,  ch’ei  tenea  di  egregio  feno  _ j 
Trentotto  nel  corrente  di  quei  luftri. 

Che  paleie  il  fauor  di  Marte  hauieno, 

E le  Genti  reggean  Prencìpi  indufiri; 

Pure  d’otto  narrar  qui  voglio  almeno 
Qualche  loro  azzion  de  le  più  illuftrij  r 
Già, che  de  gli  altri  fol  con  dirne  i nomi* 
Potranfi  l’opre  rinuenir  ne  Tomi, 

Giolobo  è l’vno , quel  fi  bene  conto. 

Che  ’n  tante,  e tante  fanguinofe  guifc 
Fù  de  Nemici  alfalitor  sì  pronto,  . 

Che  nouecento  in  vn  fol  giorno  vcciie; 

Nè  meno  Eleazar  parue  al  confronto  ; 
Oliando  le  Genti  Ebree  rotte,  e conquite, 

Ei  per  quelle  laluaryfolo  fi  fpinfe,  ^ 
Ferma, chi  fugge,c  chi  vineea,poi  vinfe. 

lii  .i  11 
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11  terzo  fu  Scmea,di  Eli  Figliuolo,  .«> 

Che  al  Paleftin  cò  fola  fpatla,e  feudo» 

Nel  luoco  anc’ei  de  la  Mafcella  folo 
Oppofdi,  e d'vn  numero  sì  crudo 
Tanti  atterrò, che  de  gli  eilinti  il  fuolcì 
Tutto  coperfe, ch’era  prima  ignudo; 

E’1  quarto  era  Abifai,per  cui  la  Parca 
Caricò  vn  Dì  trecento  falmc  in  Barca. 

x px 

D’ordine  il  quinto  sì, ma  egual  di  merto,  : 
Banaia  fu , Sacerdotal  di  fchiatta; 

Quando  che  di  Moab  nel  Campo  aperto 
Prouocato  à duel , prefto  fi  addatta  • 

E audace  poi  nel  fingolar  concerto- 
Pugnò , trafitte  ; e appena  il  piè-  ritratta, 

Che  l'afta àvn Moro  alter, che  oftil  li  ipicca» 
Tolfc  di  mano,  e nel  cuor  rio  la  ficca. 

93 

Quefii  fu , che  1 Leon  nei  tetro  Porto» 

Oue  ruggia  fotto  il  neuofo  pondo, 

Difcefo,e  col  bafton’il  capo,e’l  gozzo. 

Per  collo,  eftinfe , e ne  fgombrò  quel  fondo; 
Scoprendo  pofeia  infanguinato,e  fozzo, 
L’afpctto  fero  al  Peregrin  giocondo  * 

•-  Come  raoftrò  Perfeo  la  faccia  fella 

..  Del  Moliro  vinto  à la  gentil  Donzella.  •. 

54 

Altri  tre  fumo  poi , che  del  Rè  Amieu  > 

Cui  pur  la  Fonte  di  Betlemme  inuogUa, 
Franchi  ne  gir  tra  fianchi  de  Nemici 
A’ la  forgente,che  colà  gorgoglia» 

E per  la  ftefla  via  tornar  felici 
Con  forza  d’arme  à la  Sionia  foglia. 
Portando  à vifta  de  l’auucrfa  rabbia 
L'onda  tranquilla  à l’alTetate  Ubbia 

Ma 
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Mi  di  berne  abborri  quel  Rè  gentile,’ 

Perfa  la  voglia  ne  gli  altrui  perigli  ; 

E come  tolta  da  la  Guardia  oftilc 
Da  i tré  di  fangue,che  n’vfcir  vermigli 
A’  Dio  la  offerfe  ; e ringraziollo  vmile. 

Che  quei  faluaffe, cari  come  Figli; 

Gli  altri  trenta, che  contano  gli  Annali^' 
Erano  quelli,  à gli  otto  primi  vguali. 

** 

Gionata , Heftrai,  Somma,  Afachele,  Achia, 
Helle,Hira,  Abiezero,e  Mobonnai, 

Elchanan’ , Heddai,  Fares,  Vria,  > 

Eliaba,  Afmauet’,  Elica,  Itai , 

Altro  Banaia , Elifeleto , Elia, 

Igaal», Scieco, e Macharai,  *5-1 

Garebo , Hira  il  Getrito,  e Abialbonej 
Heledo,  Nacarai,Boitni,e  Sclmonc. 

91 

Dopo  il  giorno , che  Gionata  diftruflfc 
Di  Geth  Città  l’infolito  Gigante  ; 

E ch’ogni  Guerra  col  timor  ridulfc 
Dauide  in  pace  nobile,  c collante  ; 

Innalzò  l’alma,  e al  fuo  Signor  coftruflè. 

Per  celebrarlo , e mantenerlo  amante,  >* 
Gl’Inni, che  molti  fumo,  e vari  pure, 

Di  cinque  alcuni,  e alcun,  di  tre  mifure* 

D’indi  Artefice  pio, Fabro  dcuoto. 

Edificò  melti  organi  accordati; 

E de  al  voce,  e de  la  man  col  moto. 

Ne  le  Solennitadi,c  ne  Sabati, 

A’  Leuiti  infegnò  l’ordine  ignoto,  . 

Per  onorarne  il  Dio  de  Chori  alati. 

Quel  Dio, ch'apre  l'orecchie,apre  le  palme, 
A'  le  fide  armonie  de  le  noftr’  alme. 

Quel 
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99  ; , 

Quel  Dioveui  fenza  ftral  piace  il  grand’  arco*  * 1 
E la  fioiiba  trattar  fenza  macigno  ; 

Che  prodigo  di  amor, di  sdegno  parco,. 

Offre  iicl  braccio  fuo  trono  benigno; 

Doue  coacorfo , per  hauerne  il  varco, 

Vedefi  il  canto  human  fublime  ordigno  i 
Douc  il  bel  fiato  de  fonori  zeli 
Spiega  co  laure  pie  voli  fede  IL 

too 

E meglio  affai  de  le  Viuole,  e carmi  * « ^ 

Che  i prifehi  lèupefeceropenfieri;  / 
Quando,  che  l’arte  loro  à graui  marmi  riviri 
Comunicò  piè  mobili,  e leggieri; 

E d’eilì  per  falcar  fenza  vfo  d’armi. 

Le  Torri,  i Templi, c gli  Habitaggi  alteri,. 
Murò  il  confin  del  gii  Tebano  fondo,. 

E nuouo  Regno  aggjunfe  al  Greco  Mtnd». 
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AL  Capitan  Gioab  D èmide  impone^ 

Che  numeri  le  Genti  Et  l'opra  tm piega} 
V un  Cjadoi  e de  cafitgbi , che  propone , 
Sceglie  il  buon  Rèlapejhi  * piagne ,$  priegai 
D'tndt  i Prenct pt  afona,  e Salomone  .. 
Quel  Tempio  di  piantar , che  a lui  fi  relega, } 
Inuecchta  ìfi  raffredda  ) e' n forme  nome 
La  Fanciulla  Abifag  lo  ferme , e fame* 
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Giorni  tranquilli,  c placido  rìftoro, 

Ripofo  luiìnghicr , notti  quiete . 
Godeuanii  nafcenti  à piacer  loro 
Le  Genti  prima  afflitte, e d’indi  liete;  •-/’ 
Ma  l’Vhuo  del  par, del  par  l'Alloro» 
L’inltabil  Parca  d'improuifo  miete  ; 

E ’1  Cielo  amico,  e diidegnato  polcia, 

- Riuolge  ne  l’Ebreo  la  vkrice  angofeii. 

' % 

Anzi  noi  fiamo  à noi  Cicli  peruerfi, 

O’  fomiti , che  ’l  Citi  ci  affligga,  e morda  : 
Quando  dal  Ciel  con  moti  appunto  auuerfi 
Si  frequente  qua  giù  l’alma  difeorda; 

E non  vediam , lolo  nel  Mondo  immerfi, 
Qyanto  infelice  lìa  la  gola  ingorda 
Di  quella  cupidigia, che  trafporta 
Al  piacer  fallo , ed  à la  gloria  morta. 
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Noi  fiam  fol  fabri  à noi  d'arte  mendace; 

No i la  ruota  per  noi  d’ogni  difdetta; 

Che  sii  l’arco  al  dcflin,che  dorme  in  pace# 
f Rifu  gliamo  I9  Arai  de  la  vendetta. 

1 roppo  il  fenlo  appetifee , e facil  giace 
Nel  lendc  l’appetenza, che  lo  allctta* 

Nè  s'accorge, che  fenza  la  virtute 
Sempre  nuoce  il  diletto  à la  falute. 

4 > 

Tanti  fecoli  auanti , che  accadere  , 

Fù  del  notoMoisè  fcrittura  onefta:  - 

Che’l  Popolo  annourar  nonfidouclTe,  •; 

Se  non  pagando  vn  fido  à Dio  per  tciU  * 

* Ma  fmenticata  il  Rè, figlio  di  Ceffc* 

Di  quella  legge  la  penai  protetta, 
lnuogliò  di  laper  appunto  quanti 
Nutrifle  il  Regno  Caualieri,c  Fanti. 

5 „ 

E quella  voglia  à tale  eccelTo  monta, 

Ch'ai  Capitan  la  impofe  incontanente, 
Dicendo:  Hor sì, che  obbedienza  pronta 
Cerca  da  fidi  Tuoi  la  regia  mente; 

Per  tutte  le  Tribù  tù  vanne,  e conta 
Da  Dano  fino  à Berfabea  la  Gente  ; 

Nè  ritornar, che fcritta  appien  non  l’habbe, 
Per  quanto  lltimi  l'amor  mio  ,Gioabbe. 

6 

Ecco  come  ci  torce, e ci  trauia, 

Vn’  affetto , vn  penfier , profana  lode; 

Non  men  de  la  vii  Plebe , incauta , ria,  ^ 
Che  fuol  per  Nume  accarezzar  la  frode; 
Ecco  qual  preme  la  fallace  via , 

Retrogrado  di  palfo,vn  Rcge  prode; 

Quali  d’errante  Ciel  Stella  lublimc. 

Che  ila  ritratta  da  le  Sfere  prime . . 

ioab 
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Cioab  rifpofe  : Al  cenno  tuo  di  fianco 
Qual  lingua  mi  accusò,  qual  atto,ò  proua? 
Accrefca  pure  liberale, e franco, 

La  Gente  il  grande  Dio  ,c’hora  fi  troua  ; 

£ d'indi  la  centuplichi  pur’ anco 
Per  tua  forza  maggior, per  fama  noua; 

Ida  quello  perche  cerchi  al  tuo  fedele» 

Che  s’imputi  in  peccato  à llfracle? 

8 

Buona  rifpoflajma  faria  migliore  . tì‘L 
Stata, fehaucflè  libero  defcritte 
Le  voglie  prime  del  diuia  Signore* 

E del  Profeta  fuo  le  leggi  fcrittc. 

Pur'  al  Rè  di  collui  piacque  il  feruore* 
fi  fmarrite  anche  più  le  rie  diritte , 

Profeguì  nel  comando,  e con  premura 
Del  Capitan  follecitò  la  cura. 

9 . 

Qual  tenero  Fandul,che  nel  giardino  4. 
Vegga  fpuntar  tra  1 erbe  le  viole. 

Cupido  corre  quinci  lui  vicino  ; 

Doue  il  Serpe  giacer  fouente  fuole  ; . 

Tal  Dauide  impenfato  in  quel  mattino* 
Accompagnò  il  defio  cò  le  parole* 

•Non  rifleflò , che  coprano  nel  feno 
Tutte  le  nouità  qualche  veleno. 

io 

Se  preuedeffe  l’Huom  quelle  riuolte,  ^ j 

Che  figlie  fono  de  le  cieche  brame; 

O*  quante  nel  natal  farian  fepoltc,  > 
Come  ne  folchi  il  fetido  letame  ; . * 

Chi  vuol  le  tele  fabricare  ifciolte,  j 
Suolga  da  groppi  pria  l’offerto  (lame;,.; 

Filli  nel  farfi , e non  nel  fatto  i rai  j • 

Ch'è  mal  fauio  il  dir  poi  : Non  vi  pciual . 

K k k U 


44» 


CANTO  DECIMOSESTO. 

ii 


La  prudenza  è qua  giù  la  fola,  e certa  T 

Virtù , che  ben  ci  regge,  e ci  conduce; 
N’vnquc  accufar  fi  può,  come  inefpertag 
Quando  obbedifca  la  materia  al  duce; 

Ella  è la  maniche  cò  la  palma  aperta 
Offre  franchigia,  c l’abito  produce. 

Per  farci  trionfar  d’ogni  periglio. 

Se  feguiam  la  fua  infegna,e’l  fuo  configli*. 

Cioab, che  negligente  fu  di  rado, 

Cò  Prencipi  de  l’armi,  e pronta  guida, 
Andonne,del  Giordan  varcato  il  guado» 

In  Aroer’,  à delira  de  la  fida 
Nota  Città  ne  la  Vallea  di  Gado;  . 

E quindi  per  Giafuro  in  Galatida  ; 

E a'Afo  deferiuendo , come  affarne* 

La  Terra  infcrior3à  Dano  giunfe. 

li 

Da  qui  vifto  il  contorno  di  Sidone,  ^ 

Sotto  i muri  pafsò  de  la  gran  Tiro; 

E numerata  ognaltra  Regione, 

Dando  al  lungo  camin  poco  refpiro. 

De  gli  Eui,e  Cananei  le  Terre  buone 
Scorie  vguali  di  Popol*,e  di  giro* 

Sinché  peruenne  dentro  Berfabea, 

Che  verfo  l’Auftro  rjfracl  chiudca.  ri. ..  „ 

14 

Quinci  prendendo  la  più  bricue  Vi*,  •,!  : 

In  Solima  tornò  cò  fuoi  Miniftri,;  A . 

Per  fodisfar  il  Rè , che  tanto  ambia,; 

Senza  rifleffo  à proflìmi  finiftri^ 

E arriuò  appena, che  rauuifti  pria  - 
Minutamente  tutti  i fuoi  regilm*  > , . 

Con  moto  nuouo , e lolito  Sembiante, 

Al  fuo  Signor  fi  prefentò  dannante.  . ' 
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Difpensò  nouc  Mefite  venti  giorni,  • ; \ 

Coftui  , fé  ben  auuerfo  à la  dimora, 

Dal  tempo , che  partì , fino  che  torni,- 
E pur  non  volle  annouerare  à l’hora, 

Ne  la  Tribù  di  Leui,c  Tuoi  contorni. 

Nè  pure  Beniamin , che  lafrìò  fuora; 

De  1 altre  pofeia  al  Rè  la  nofta  diede, 
Diftintamcnte  autentica  di  fede. 

16 

Viddela  il  Rè, che  feorto  nel  fommarfi  jj' 

Come  l’Abaco  d’Ifrael  concluda 
Ottocento'1  mil’Huomini  d'armarfi , jj_ 

E cinquecento  mila  quei  di .Giuda,  '£ 

Se  ne  compiacque  ; e tofto  à roficarfi 
Sentirti  al  fen  la  confidenza  ignuda* 

E ciò  fentcndo , fubi|o  fi  accorfe  y .:,r> 

Eflcr  la  colpa, che  così  lo  morfe.  ,, 

rr 

là  finderefi  infatti  opera  preftor 
Qual  Balfamo,  che  aiuti  vn  cuor,  non  parco  5 
G*  quale  Stibio  in  ftomaco  indigelto,- 
Che  prouochi  col  vomito  il  difearco  » 

O’  qual,  di  Cielo  pio  lucido  getto, 

Che  chiami’  il  torto1  piede  al  dritto  varco  ? 

O’  quale  fpirto  d’amorofa  cura , 

Che’n  noi  l’anima  guardile  la  natura. 

18 

Oh  ben  faujo  quegli  vn,che  à quefio  interno» 
Stimolo  fi  rifente  fenza  orgoglio; 

Ei  veftigi-  r imprime  al  fegno  eterno  , , 

Chà  fcritto.  Grazia,  in  frontifpicio  al  foglio;; 
Oh  felice  l’error,$he  da  lo  fcherno 
Ritorna  à piedi  de  l'Empireo  foglio; 

Oue  la  pietà  ride, e fà  col  pian  o 
Strada  la  colpa  al  pentimento  finto. 
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A’  l’hor,fi  voltò  à Dio  quel  Rè  fupjno, 

E dille :Hor  chi  velò  il  mio  lume  caro? 
Mirami  in  fretta , ò mio  Signor  diurno , 

E fgombra  il  feruo  tuo  dal  turbo  amaro  f 
Già  lo  sò , lo  confelfo , ahi  sì  mefchino , 

Che  perdei, per  chiarirmi,  tutte  il  chiaro} 
Ma  s’apri  i rai,  torna  il  ferenjnon  puoi. 

Eflèr  diuerfo  tù  da  gli  occhi  tuoi. 

20 

Quegli  occhi , che  ’ndue  Stelle  hanno  i duo  Numii 
De  la  pietà , de  la  clemenza  iniìcme , 

Ben’ è ragion  , che  s’aprano  à duo  Fiumi-  * 

De  la  dogliaiza  vera,  e vera  fpeme.  > 1 
Così  con  prieghi  filfi,e  filli  lumi , 

Genufleflo  attendea  grazie  fupremej;  '* 

Quelle, che  raro  inuocano  cò  voti.  ! 
Inutilmente  gli  animi  denoti ’ T 

21 

Ma  intanto , che  ei  pregaua,  e ogni  pupilla; 
Copiofidìme  lagrime  fpargea,- 
Sperando  còTvmor,ch’iui  diftillà,- 
Riamollir  quel  Ciel , che  folo  bea-;  • ! ' 
Araldo  d’ambafeiata , non  tranquilla,. 

Ecco  Gado  arriuar , dou’  ei  fi  ftea , 

Che  cò  la  bocca, dal  Signor  difpofta,, 

11  tridente  vibro  di  taJ  propofta: 

Pronta  è, Sire, la  penaà  ciafcun , ch’erri ;• 

Onde  anco à tè, che  numerarti  il  Regno,* 

Per  comando  di  Dio, ch’cffalta, e atterra,* 
Vno  de  tré  caftighi  à propor  vegno  : 

O’ fette  anni  di  fame  à la  tua  Terra, 

O’  giorni  tre  di  peftilente  fdegno* 

O’trè  mefi  di  fuga  da  nemici'; 

Al  colpo  irreuocabile , che  dici  ? 

QuaT 
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Qual’ vn,  che  dormale  di  patir  gii  fembri 
Fantasma  pefante,che  l’opprima, 
Gela,fuda,e  nel  cuor,  nel  fen,ne  membri. 
Perde  perduto  la  virtù  di  prima; 

Così  parueàquel Rè, che  già  fi  (membri 
Al  proteftar  de  la  celefte  rima  ; 

Pur  fofpirando  penfa,e  fi  confida,  - 

Chc’l  calligo  del  Ciel’alCiel  fia  guida, 

24 

Ma  per  non  iterar’  i danni  fparfi 
Così  frequente  da  fuperbi  Marti , 

E da  Cereri  auare , c Bacchi  fcarfi , 

RifoIfc,e  difle:  Ah  Gad  troppo  coarti  ; 

Pur  ne  le  man  del  Nume  è meglio  darli. 

Che  del  nemico  trionfante  ; hor  parti  ; 
Scielgo  la  pelle  ; e benché  fia  fi  dira , 

La  pietà  nel.  mio  Dio  fupera  l’ira.  ! 

Vedi  qui  la  bontà  d'Huomo  ,fi  grande. 

Come  il  calligo  feieglie,  c lo  accomuna  £ 
Mancargli,  non  potendo  le  viuande. 

Nè  fargli  offefa  violenza  alcuna  ; 

La  pelle  elegge , che  ’l  furor  lùo  fpande  ■ 
Facile  più  ne  la  reai  fortuna* 

O’collanza  di  fpirito,c  di  fede, 

Se  non  giunge  al  diuin , l’humano  eccede.'.  - 

2 6 

Vdita  Cado  la  reale  eletta,  ■ * 

Venne  nel  primo  dì  la  peftilenza*'  > i ' 
Scorre  per  tutte  le  Prouincie  in  fretta* 

La  morte , che  ne  hauea  già  la  licenza  »*• 

Molti  per  febre  fpirano  negletta, 

Altri  cò  marci  pie  tolgon  partenza» 

Chi  cieco  cade, chi  ferito  langue, 

E fenza  piaga,  chi  riman’  efangue. 
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Vedi  gote , ofcurc  ciglio r u .if» 

E miiucnir  gli  fpiriti  natiui;  • jus-i 
Vedove  de  ioffcgni  le  famiglie*.  j 

E de  gli  eredi  r patrimonij  priui  ; 

Scema  la  nobiltà  di  figlile  faglie;  , 

E nudo  il  fuol  d’ Agricoltori  viui 
Senza  artefici  l’aiti  : e de  l’amica 
Prole  feguace  la  virtù  mendica..  i .<  • 

Vedi  gl<  onor  Je  Dignità  debile v\  uU 
1 titoli  depredi,  e i vanti  perii*  t ’><<)[  ? 
Le  pazienze  lacere,  e confluir , 

E fin  gli  amori  à lor  mede  Imi  auuerfi*i  \A 
E fcioeche  volontà , memorie  ,ottufer 
E di  letargo  gl'intelletti  afperlì  »■  > 

Dubbia  la  fi*, la  carità  mancata  y ..  '■ 

E la  fperanza  quafo  difperata.. . ‘ { I 

IP 

Precipita  la  vita  fottofbpra,  •: 

E lpeffo  in  fepcllir  riman  fepolta;  » 
S’ha  Medico  peggiora  il  mal  cò  l’opra? 

E fc  no’l  cura,  anche  la  fpeme  è tolta; 

Non  più  la  terra  v'è  ,che  i morti  copra, 

Le  tombe  piene , & ogni  Cafa  inuolta  * 
N’altro  fi  vdia, che ’l  gemito  languente y 
Millo  à quel  di  pietà  fuono  frequente. 

io 

Tal , quando  il  Cane  foura  noi  fi  traflé, 

£ col  Leon  lì  accoppia,  e pria  confina. 

Lo  duolo  pingue  d’ Anitre  , già  lafle. 
Querulo  al  Fiume  il  tardo  pie  incamina  , 

E cò  voli  iterati  à l’ Aure  baile 
Pe’ mobili  rinfrefehi  hor  fiauuicina? 

Hor  cò  l’ale  battenti,  e voci  fparfe. 

Sol’  acqua  implora  da  le  Nubi  fcar£c. 
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Di  Dano  ,e  Berfabea  nel  circuito 
Perir  fettantamila  in  quei  tré  giorni* 

E per  ftrugger  Sion  yolgeua  il  dito, 
L’Angelo  minacciante  i bei  contorni* 

Ma  gli  dille  il  Signor’  impietofito: 

Balia  cosala  fanità  ritorni* 

E l'Angelo  fofpefe  al  grande  impero 
La  mancia  moda , e l'animo  ieucro. 

Sedea  trattaìlto  Dauide,di  lacco 
Veftito , c fupplicheuole , fui  fuOlò  » 
Pregando  Dio  di  terminar  l'attacco 
Del  nemico  peftiferoJma  in  volo 
L’Angelo  vilto  ,che  non  anche  ftracco, 
Crefceua  morbo  à morbo,  e duolo  à duolty 
Sorfe,  e fupino  al  fulminante  Cielo 
Efagerò , piangendo, il  fuo  buon  zelo* 

33 

Mio  Dio: chi  fece  il  mal ,la  pena  porri. 

Fu  legge  antica, e non  ingiufta  mai; 
Dunque  al  Popolo  rendi  i tuoi  conforti, 
E '1  caftigo  fia  mio,  s’io  fol  peccai* 

Me  folo,&  i Figli  miei  tù  rendi  alTorri|~ 
Nè  cercar'  altri , il  delinquente  s’hai*  ^ 
Non  c ragion, che  fenta  il  danno  oftilc 
Pel  reo  Paltone  l’innocente  OuUc*  . -l 

_ & 

Vuole  lo  fcritto  Ius , vuole  il  non  fetitto i j 
Che’l  tefto  fi  dflàti  nè  fauori, 

Si  riftriflga  ne  gli  odi*  e lìa  il  delitto 
Punito  si , ma  fol  ne-  propri!  Autori  '* 
Dunque  iofpendr,ò  Ntfmè;riHO,redirtOfc 
Che  condanna  le  Genti,  c non  gli  errori  i" 

• Corpo  ciuiPik  naturai  non  fembra: 

Si  pitodtCapo  punir  faine  le  membra. 
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Fallo  per  quegli  almen,c’haurà  il  Leuantc 
Da  grembo  Tempre  vergine  innocente; 
Nume  banibin , Miracolo  lattante, 

Verbo  incarnato  » Spirto  oranipotentes 
Che  diranlo  i Pallori  vn  Sole  infante  ; 
Che  diranlo  i tré  Magi  vn  Dio  crescente; 
Giesù , l'Oliuo  de  la  pace  vero  ; 

Melila , la  Palma  del  trionfo  intero. 

3<T 

Così  dicendo,  Cado  à lui  ne  venne  i 
E diffe  : Afcendi,  e fabrica  al  Sourano 
Ne  l'Aia  del  buon  Orfa  Aitar  folenne  : 
Non  Tali  al  Ciel  la  tua  preghiera  inuano  ; 
Dauide  afeefe  ; & à colui  peruenne , 

Che  intento à trarne  da  l’ar  irte il  grano j 
Torto , che  '1  vide , ben’  à lui  palei?. 
L’adorò  chino , e l’oprc  Tue  fo/pefe. 

57 

Tal  vario  di  color,  fegno  giocondo. 

Dopo  la  pioggia  Iuunghicia,e  parca, 
Se’l  bel’ Arcobalen  compare  al  Mondo, 
Come  appari  pegno  di  pace  à l’Arca, 
Su<xinto,e  pronto  il  Volator  giocondo 
D’ognaltro  officio  le  Tue  penne  lcarca, 

E con  premura  faftozetta,e  vaga, 

In  quel’ Iride  nata  il  ciglio  appaga,  i _ 

Indi  ei  gli  chiefe  : Qual  cagion  moueffe  l . . 
In  calad’Huomo  baffo  il  Donno  regio  ; 
Rifpofe  : A’  lolo  fin , che  ’n  prezio  haueffe 
Quel’ Aia,  e farne  al  Ciel’ Altare,  e pregio 
Acciò  che  poi  placato  rimoueffe  < 
De  la  gran  pefte  il  funcral  difpregio  ; 
Ben’Orfa  ripigliò,  fi  fedel  fono, 

Ch’Aia, l’Aratro, c Bui , tutto  ti  dooo. 
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Ti  feruiranno  d’Oloamdo  i Doui,  ■".! 

Ei  Gioghi,  c Plaultri  di  non  verdi  legni  j 
Quanto  vuoi , fanne  pur’  ; E’1  Ciel  rinoui 
La  faluteà  tuoi  Popoli, à tuoi  Regni. 

Nò , rifpofe  quel  Rè , non  fia , che  approui 
Di  far  patti  con  tè , fe  non  ben  degni  • 

Non  chieggo  correda : nè  offrir  qui  voglio 
Gratuito  Olocaufto  al  Diuin  Soglio. 

40 

Ciò  detto,  il  bacia,  e con  gran  lode  accoglier^* 
E ben  godea  d’Encomiator  Reale 
Quegli, che  da  vii  culto  al  njerto  feioglie, 

E’1  nome  eccede  di  bontà  mortale  • 

Quegli , che  chiedo  cò  le  pronte  voglie 
Certificò  benefico,  e leale  : 

Chequi  non  rado  fotto  rozza  fronda  J 
Nafcofto  il  frutto  più  foaue  abbonda,  i 

4i 

Coftui  fù  Giebufeojdie  fin’à  l’hora,  t 

Che  redo  vinta , in  Solima  viuca , 

E faluo  cò  Tuoi  beni , come  implora, 

Fù  da  la  fpada  trionfale  Ebrea»  *. 

O’  pe’l  cuor  pio , che  l’anime  innamora, 

O’  per  l’amor,che  Dauide  gli  hauea, 

O’  perche  ’l  Ciel  le  mire  hauefle  fide, 

Che  l’Aia  d’Huomo  tal’à  Dio  fcruific.  * 
41 

E mentre  pur  dottante  nulla  chiede,  "1 

Dauide  tutravolta  fignorile 
Cinquanta  argentei  fidi  in  prezio  diede, 

E vi?  confini  de  Aitar , com’era  ftilc , -'I 

Seguendo  il  Sacrificio  con  gran  fede  ' > J 

Del  Rè  pietofo,e  del  Vattallo  vmilej  : 2 
E TOftie  poi  pacifiche  immolando,  ■>'{■  I 
Placato  il  Ciel  y cacciò  la  Pefte  in  bando. . 

31  L 1 1 Inti- 
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intimorita  alhor  fuggì  la  morte,  r 

Lafciandone  per  via  l’arme  imarrite  ; 

Chiule  à fepolcri  le  voraci  porte, 

E rimandò  l’Oblio  turbato  in  Dite  ; i a 
E disfatti  i poftriboli,e  la  forte, 

Crudel  cotanto, de  le  Parche  vnite  I 
La  fanità , ch’vfcì , gemendo , fuora,  \ j/i 
Placida  osò  ripatriarui  ancora.  ..<  j 

44 

Quefto  luoco  sì  lieto,  e pria  romito^  , c ) 
Onorò  il  Rè  di  nobile  cognome  ; 

Dicendo: in  auuenir  fia  itabilito, 

Ch’Aia  di  tutto  il  Popolo  fi  nome*;  r 
O’  pe  l Monton , che  vide  in  q uefto  fito 
Abram  ; quando  offria  Ifach  al  Diuin  nome; 
O’  perch’  iui  douea  con  fanto  efempio 
Fabricar  Salomon , fuo  Figlio , il  Tempio. 

45 

E dal  Profeta  ei  ben’  il  fapea  certo  ; > 

E intanto  raccogliea  ciò, che  più  pefa. 

Per  lafciarnc  al  Figliuol’  il  palio  aperto 
A' la  grand’opra,  à la  fourana  chiefa; 

E già  facea  con  vn  reai  concerto 
Del  ferro,  e rame  la  maggiore  fpefa, 

E’1  legname  del  Cedro,  e de  l’Vliua, 
Mandaua  Tiro,  e la  Sidonia  riua. 

4* 

E domeftiebe  Palme,  e Cedri  alpini,  J. 

Da  più  parti  vernano  al  Regio  Padre;  j 
Poi  cento,  e ottantamila  Contadini 
Prcparauano  pietre  lunghe , e quadre  ; 
L’opere  principiando  da  mattini 
Sino  à le  fere  le  rurali  fquadre 
E d'ognaltra  materia , che  difpenfa 
Clima  remoto , vnia  la  copia  immenfc.  ... 
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E tutto  prouedea;  perche  animaflè 
Il  buon  Figliuol’ad  efferne  Architetto; 

E gran  facilità  vi  ritrouaflè. 

Pronta  efTendo  al  lauor  materia,  e tetto; 
Anzi  perche  niente  ritardale 
La  vafta  mole  il  giouanilc  affetto , 

Dieci  mila  talenti  d oro  puro,  * 

E d!argento  affai  più  mife  in  ficuro.  -D 

48 

L'Ape  così  da  gigli , e da  ligtiftri , ì 

Manne  coglie,  e concepe  ; indi  da  quelle 
L’ingrauidato  fen  con  modi  induftri 
Vanne  à fgrauar  ne  le  fecrcte  Celle  ; 

E figlia  i mieli , tanto  dolci,  e illuftri , 

E le  Cere  depon’,vtiIi  ancelle, 

Perferuire  à gli  Altari,  à labri  afflitti, 
Difapor,di  lplcndor, vittime, e vitti. 

49 

Poi  chiamò  i Prenci  à $è,  vi  chiamò  il  Figlio, 

E con  voci  amoreuoli  lor  diffe: 

Sono  molti  anni,c’hebbi  vn  gran  configlio, 

E in  mè  durò  lino,  che’]  Citi  diidiffe; 

E d’erger  fu,  ftupendo  ad  ogni  ciglio,* 

Quel  lanto Tempio, che  Mose  predille; 

Ma  d'human  {angue  per  le  guerre  io  immondo. 
Non  hebbe  l’opra  defiata  il  fondo. 

Hor  queft a à tè  s'afpetta , io  te’l  nudo , ' 

•Queft’opra  à tè, come  felice  meta; 

Tù, c’hai  tal  nome  dal  diuino  zelo, 

Non  già- dal  Padre, ò da  la  Madre  lieta; 

Tù  nel  Mondo  il  Palagio  al  Rè  del  Cielo 
Fabricar  dei  co  l’anima  quieta; 

Per  sì  bel’ edificio  Iddio  ti  chiama. 

Che  ibi  lece  à man  pura, a pura  brama. 

L I I : Tù 
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Tu  Rè  predetto,  è innanzi  vchc  tù  fotti  ma  3 
Nato, in, tè  nata  la  miglior  fortuna; 

I talenti  del  corpo , homai  difpofti, 
Tuttìdourai  con  fenaitù  opportuna  ;wj  ì 
Supporre  à quei  de  l’alma  ; e sì  compoftr, 
Saran  miniferi  d’offeruar;  ciascuna  r.i 

De  le  prime  virtù,  le  prime  leggi,  iti 
Che  accrefcon  Tempre  adoratori  à Seggi.  1, 

5*  . 

Tra  quefte  à fottener  grado  fùpernò,  j>qA  J 
Cui  lì àuuolge  cuftoae  vn’aure* Sfera,  f mM 
La  prudenza,  e’I  valor’ al  fenfo  ettemo-  ' .1 
Danno  la  viltà,  e la  fortezza  intera  ; 

La  prudenza  è pupilla  del  gouerno,  ... 

Mano  il  valor’ ; vn  ferue,e  l’altra  impèraf.i 
Pur  le  tra  lor  non  han  leghe , ben  ferme  ^ , 

E’  Talpa  la  prudenza, il  valor  Venntó  iCI 

5S 

Ma  fe  ben  le  virtù  forti, ò prudenti,  (l 

Che  ’n  pochi  quefte , e ’n  molti  fono  quelle» 
Con  mutua  gara  traggono  le  Genti  : 

Ad’ inchinarfe , à vittimarfe  ancelle  i 
Onde -vedi  la  fè,vedi  eminenti 
Spiegar  la  fama  d’or  l’ale  più  belle  ; 

Pur  preuaglion  le  facre,  e pie  ne  vanti  : 

Se  l’oggetto  è diuin,gli  atti  fon  fanti 

Da  quefte  tu  tì  mollerai  fpronato  ^ ,p  -oli 
A’j’imprefa  Celette*  E oh  gloriofo. 

Cui  toccherà  l’onor  cT  eflcrne  grato  » 

Ed  offrir  dono  à Dio  sì  prezioso»  ...  j n V\ 
Non  renda  la  faticai!  cuor  turbato,  h:i  jjT 
Non  lodifpendio  l’animo  ritrofo,  f 

Ch’io  fc  prouiddi  il  più , fpero  beffane*, 
C’haurò  tal  vita  di  compirne  il  manco. 
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E quando  mai  foffe  trouato  merlo. 

Che  rado  il  tutto  mifurar  fi  puole, 
Facil  modo  darà  cotefto  pieno 
Regno  del  bifogneuole, à chi  vuole; 
Doue  haurà  l’alma, benedetta  appieno. 
Obbedienza  pronta  à le  parole  ; 

E doue  vfar  potrai  da  parte  in  parte 
Perfone , fenza  fin,  di  mano,  e d’arte. 

5* 

Tanto  più, che  già  fon  ne  gli  Arfenali 
D’ogni  forte  grolfiflìmi  legnami  ; 

E pietre , che  aaran , grandi , e ineguali , 
A’  muri  la  materia , ed  à forami  ; 

E pefi  pur  vi  fono  tanti , e tali , 

De  piombi , de  metalli,  e ferri,  e rami. 
Che  numerar  non  fi  potrian  da  i labri 
Nè  lalcieran  mancanza  à l'opra,  à Fabri  . 
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E TimpoTtanza  prima , e più  gradita. 

Che  l’aqima  d-’ogni  opra, d’ogni  mira. 
Calamità  defletti , e calamita  , , 

Che  tragge  il  Mondo,  e’1  Mondo  à fc’ la  tira, 
D oro,  e d’argentò  io  lafciero  compita 
Somma  al  bifogno;e  tù  la'  reggi,  e gira 
Dattorno  folo  à l’edificio  pio , 

Senza  vfiirpar  l’eredità  di  Dio. 

58  _ ' . 

CiòdifcoMò  al  FigUuoljfi  voltò  à tutti 
I Prchcipi  del  Popolo,  e benigno 
La  voce  ripigliò: Gli  ottimi  frutti 
Non  partorì  giamai  fufto  maligno  ; 

Qgefti- concetti  fol,  quelli  produtti  # 

Da  l’alma , che  Fenice , alma  ,che  Cigno  , 
Suole  ilebuon  Rè  de  gli  Stellati  Numi_ 

Lodar  cò  canti  ,ed  implorar  co  lumi. 

Tan- 
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T anto  da  voi  fi  dee  Prema , e Fratelli,  ~] 

Che  femprt  in  grado  tal  villette  meco» 

E per  ritrarne  i meriti  più  belli , 

Vi  ricordo  il  Figliuoli  fiate  pur  feco; 

Fatei  per  gli  anni  Tuoi, che  fono  imbelli. 
Fatei  pel  priego  mio,c*hora  vi  arreco  , 

Ei  fauori , c gli  amor  di  tanti  luftri 
L’vltimo  fia , ch’eternamentc  iUuttrù 

60 

Ma  più  del  tutto  à cura , ma  più  à cuore,  T 
La  machina  del  Tempio  eflcr  vi  deue. 

Che  i nottri  Padri  con  pitente  errore, 

O’ftimar  troppo  lunga,  ò troppo  greue; 

Per  quella  almen  del  Giouanctto  ardore 
L'opra  ieguite  ; e'1  Ciel , che  lariceue, 
Premierà  col  ri  polo  , e cò  la  pace,  .J 
Lo  ttudio  facro , e la  pietà  feguace. 

61 

•E  conftrutto,che  fia  l’augutto  Chioftro,  3 
Manp  Sacerdotali  vali, e l'Arca 
Porrauu  i col  fol  fin , che  '1  voto  noftro 
Vi  fantifichi  Tempre  il  gran  Monarca;  > 
Che  da  Giuda,  e Ifraele  il  letal  moftro 
Terrà  lontan  d’infidioTa  Parca; 

Quello  vi  dilli, e voglia  Dio,  che ’1  detto 
V'imprima  in  fen  religioso  affetto. 

6Z 

Dilcorfo  à quei  Tuoi  cari  in  tale  Forma, 

Che  di  Padre,  e di  Uè  degna  gli  fembra, 
N’andòcon  quel  defio  rche  pur  lo  informa. 
Per  poco  tempo  à ripofir  le  membra; 

Ma  lpelìo  , fc  ben  pare, ch’egli  dorma. 

Veglia  pe’l Tempio;  e’11  ogni  giorno  affembra 
Argini,  e funi , e quanto  più  li  puote» 

Che  le  difficolti  tenga  remote. 
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Tal  quando  inuecchia  l’vnica  Fenice,  O • 

Che  di  se  Beffa  è Madre,  c altresì  Figlia 
Volge  i rai , drizza  il  piè  ;doue  felice 
Apre  l’Arabo  Sol  feruidc  ciglia; 

E d’vn  nido  vital  fattaui  Autrice, 

Per  rinouar  la  falma  fua  vermiglia , 

Quel  difpon,  legni  aduna, e d’odor'  empie, 
Ne  pofa  il  cuor, fé  non  fe  l’opra  adempie, 

*4 

Ma  trafeorrendo  via  l’età  veloce,  4 

Cui fouente  in  venir  manca  l’Aurora f jj 

Egli  smeuruai  e languida  la  voce 
Efce  dal  labro  fuo , come  fe  mora  ; 

E’1  patto , già  robufto,e  già  feroce  , 

Trema  nel  moto,  e fembra  Canna  à l’Ora , 

E lo  fpirtò  vital, ch’era  sì  forte, 

Spiega  in  faccia  di  lui  faccia  di  morte . 

*5 

Ecco  com’anco  à Rè  ne  dì, che  v’hanno,  L 
Mutanii  le  Stagion  fenza  ritorni  ; 

Succedon’à  gli  Autunni  i Verni; e '1  danno 
Strugge  à le  vite  i miferi  contorni  ; 

Ecco  l’Eroe, che  fuperò ogni  affanno. 

Ricco  di  glorie,  e pouero  ae  giorni  ; 

L’Hora  citreraa.  pur  vien  ; fiam  tutti  efempi , 
E fai  pon  l'opre  contraporlì  à Tempi. 

* cs 

Poiché  appaffir  fe  vedi  i Buffi  amari, 

E l’Ellerc  sfrondarli, e Pioppi  ofeuri; 

Se  moiono  i Tarandi,che  fi  vari 
D’afpetti  fono, e d’omeri  fi  duri; 

Se  ’l  Ciel , fe  l’Aria , lie  la  Terra,  e i Mari, 
Orbe, ò Mole  noahon, che  Tempre  duri; 

Pur  quando  pare,  che  l’Huom  giurto  pera. 
Egli  principia  à l’hor  la  vita  vera. 

Ili.  J - 
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Corrono  i Serui  con  lanofe  vefti  r 

AJl  foccorfo  del  Rè  ,che  tanto  languc  * 
Accipche’l  freddo  affalitor  iì  arreni , * 

E ‘1  fugace  calor  ritorni  al  fangue  ; 

E con  pgli  ,.e  liquor  prouidi , e prefti , ' 
Rinuigorir  credean  quel  corpo  eiangue; 

Mi  poco  conferire  opera  pronta»'  * 
Quando  l’egra  natura  homai  tramonta, 

6 8 

Molti  Medici  intanto  vnì  la  fretta;  M 

Benché  la  copia  lor  fia  pur  nocente;  ft| 

E dettogli  il  mal  regio,  e la  ricetta, 

Vfata  indarno  da  la  man  feruente  ; Lì 

Conclufero  in  tal  cafo , che  reietta 
Ognaltra  cura  al  naturai  cedente , 

Medicina  li  pruoui , e fia  fol  quella , 

Che  nutrilcein  bel  firn  Giouane  bella.’ 


E che  .cercar-  doueffero  cortei , 

Che  col  Rè  giaccia,  e fe  lollringa  in  braccio; 
E ciò, che  non  diè  il  panno, habba  da  lei, 
Ch’intepidir  potria  Io  ftelfo  giaccio» 

E Vergin  lìa  j perche  del  fangue  a quei 
Il  moto  non  corrompa  impuro  laccio  » 

E bella  fia»perch’à  fpirar  viuezza, 

Sol  buon  temperamento  è la  bellezza.  , ù 

. JO'j 

Oh  s’oggi  pronto  in  noi  fenza  riguardi  . • ! ' /I 
Galeno  vfaffe  limili  rimedi,  A i 

Quanti  mai  patirian  lagrime  à guardi , 
Freddori  al  feno,e  languidezze à piedi; 

Quanti  mai  Paralitici  bugiardi, 

Tentando  vn  tal  riftoro  à loro  tedi, 

Prefto  da  bordellieri  affetti  fpinti, 

Vedrianfi  lafciujr  ne  morbi  finti. 
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Vari  Prencipi  intanto, acciò  non  mora  r ' 
L’ottimo  Rè , che  ciafchedùn  pur’ ama. 
Pronto  viaggio  prefero  in  quel*  hora. 

Per  rkrouar  la  filuatrice  Dama. 

Molti  andato  di  br  verfo  l’Aurora, 

Molti  nel  mezzo  di  trafle  la  brama, 

Nel  Ponente  tal’  va  volle  il  ricorfo, 

E tal’ altro  feguì  del  Fiume  il  corfo. 

72- 

Nafce  il  Giordano  dal  Paneade  Riuo 
Liquido  Figlio  , e fenza  alieno  aiuto 
Copiofo  d’onde,  e d’auarizia  priuo, 

Dona  à Cultori  limpido  tributo; 

Poi  fiegue,  e immerge  torbido,  e reftiuo , 
Entro  il  Lago  Asfaltite  il  crin  canuto, 
Vfcendone  dolente  d’bauer  l’ondc 
Contaminate  ne  l’infette  fponde. 

73 

Poic’hora  qtii,dou’era  Valle  amena,’ 

Sì  che’l  terre-lire  Paradifo  parue, 

E doue  già  Pentapoli  fi  ofeena, 

E Sodoma, e Gomorra  vi  difparue, 
Nafcondal  morto  Stagno, e da  l’arena, 
Fumi  d'Auerno  in  peftilenti  larue, 

C han  refi  i^  campi  al  vomere  rubelli, 

E l’aria, e l’acqua  fenza  Pcfci,e  Augelli. 

« 74 
Quello, che’l  luoco  fu  de  le  Saline, 

£ molti  Pozzi  di  bittume  hauea,  t v 

Settanta  miglia  lungo  il  fuo  confine, 

E decianoue  largo, à chi’l  premea,  • < ? 

Priuo  di  fallo, e d’acque  pellegrine, 

La  natura  perdè,che  pria  tenca  ; 

Vilipefo  hor  così, che  à fuo  bel’agio  ;•!  . > 
Lo  varca  ogni  Animai  fenza  naufragio-». 
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75 

Ecco  l’ira  del  CieI,comc  giù  fcocca 
Ne  la  Cafa  del  vizio  il  cafo  diremo  ; ' 

Ecco  come  vi  fulmina, e vi  tocca: 

Arlo  il  berfaglio  primo, ed  il  poliremo; 

_ eco  il  Lago  de  l’onda , così  Iciocca, 

Che  folcali  fenz’ale,e  fenza  remo» 

Ecco  le  tré  Città  trite  dal  foco , 

Nè  dir  più  fai: Quinci  era,ò  quindi  il  loco. 

~ 16 

Così  và . Chi  trafcorre,  ò falla , ò cade  ; . 

Fallo , e caduta  ,ch’c  del  par  follia  ; 

Pur  fe  vuoi  buon  viaggio,  e dritte  ftrade , 
Vanne  al  rouerfeio  del  camin  di  pria; 

Cangia  Compagni;  e l'occhio  tuo  non  bade 
A'  Torme  falle  di  battuta  via* 

Sol  la  Fè,la  Pietà  tcco  li  arrjpchej 
Non  s'han  guide  miglior  di  quelle  Cieche. 

77 

Sono  non  lunge  dal  Giordan  diuerfe 
Terre , al  di  l'opra  montuofe,  e fparte , 

Piane  le  balfe,  e da  Tuoi  flutti  afperfe, 
Diftribuiti  in  riuoli  da  l’arte  * a 

Qui  ne  la  Sunamitide  feoperfe 
Vn  Caualier,  che  già  per  quella  parte, 

Vergine  tal , che  panie  à le  fue  ciglia  » 

Di  natura,  c di  amor  la  marauiglia..  i 

78 

Non  la  Perla , il  Rubin , l’Argento,  ò TOro»  / .< 
V’illuminar  le  gote  ,i  labri,  i pelli,1'  'C 
Ma  le  tré  Grazie  d’vn  sì  bel  lauoro 
Furo  di  propria  man  Fabre  fedeli  » 

Quelle  la  fimetria , quelle  il  decoro. 

Diedero, e tal , che  ’l  fello  human  vi  celi; 
Onde  comparue  al  Mirator^fivago 
Terrena  Deità, cdcllc  imago. 

No- 
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Nobil  di  fchiatta,  e d’ogni  dote  colma» 

Abifag  detta , florida  di  etate  ; 

Aprii  vi  fcherza  ; e pure  non  incolma  * 
I Pomi  ancor  de  la  vicina  Eftate; 

Coftei  di  fpeme  il  Caualiere  colma , 

Che  le  membra  terrà  ben  rifcaldate 
Al  veglio  Regnator;  e lei  contenta 
A’ quel  pallido  afpetto  indi  prefenta. 

80 

Loda  la  Corte  il  pellegrino  arriuo, 

E vi  vagheggiai  vi  vaneggia  attorno; 

Amor  fi  ride  ; e faftofetto,  e fchiuo , 

Gli  occhi  rapifee.,  e vietane  il  ritorno  ; 

Si  come  gli  Elitropi  il  Sol  giuliuo 
Conucrte  à sè  ne  l’apparir  del  giorno; 

Ma  Dauide  trattanto  fi  credea 
Scefa  per  lui  dal  terzo  Ciel  la  Dea. 

81 

Oh  come  crebbe , benché  d’anni  inuafo. 

Al  volto  finorto  fpirito,e  colore; 

Di  Cintia  in  guifa  ; quando  nel  Tuo  Occafo 
Moftra  fpeffo  più  globo,  e più  fplendore; 
Giubilò  tutto  in  tutto  ; e’n  piè  rimalo, 

Sofpele  il  labro, e palpitò  nel  cuore; 

Stupidì  > e parue  à lo  ftupor  prefente 
Priuo  di  lingua,  eftatico  di  mente. 

8a 

Qual’à  vifta  del  Sol  l’Aquila  nota  _ ’ir.  /v 
Rallegrali,  e vi  fiffa  entrambo  i rai, 

E feco  ftà  fi  cupida,  e deuota. 

Ch’altro  non  cura , abbarbagliata  mai* 

Tal  quello  Rè  cò  la  pupilla  immota 
Mira  Abifag, e n’inuaghifle  affai; 

Per  fin  che  a inftanza  de  le  accefe  voglie 
La  faluta  col  capo,e’l  labro  ifeioglie. 

M m m ^ Pur 
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Pur  di  Venere  tu  Germe  venufto-  1 

Non  ti  sè  offerta,  ò (ingoiar  Donzella* 
Indarno  à vn  fen  di  tanta  etade  onufto 
Per  confacrar  la  giouentù  più  bella  » 

Che  in  quello  Clima,  in  quello  Ciel’ augufto» 
11  Regno  Marnerà, come  (ùa  Stella5 
Poiché  congiunta  al  Rè , Regina  al  certo* 

Se  non  per  Dignità , farai  per  merco. 

84. 

Ha  la  prontezza  tua  la  palma  franca*  *• 

V’hà  la  bellezza  l’indole  natia  ; 

E fe  ben  la  corona  al  capo  manca , 

L’abilità  vi-  abbonda  tuttauia 5 
Hor  vieni, e mi  gouerna,e  mi  rinfranca  T 
Che  rado  Dio, chi  cura  gli  Egri, oblia  » o - 
E ancorché  à troni  ogni  virtù  li  auuanzi.. 

La  carità  preuiene,e  giungne  innanzi 

8* 

La  Damigella  vdendo  vn  tal  parlare,.  > 

Impallidì  d’auanti  al  Signor  regio 5 
Si  come  Rofa  nel  meriggio  pare. 

Che  perda  alquanto-  del  purpureo  pregio  ? 
Pofcia  de  gli  occhi  1’lfidi, li  rare. 

Inarcando  accennò  col  doppio  pregio  : 

Che  fe  ’l.  timor  non.  folle , che  raffreni. 

Tutti,  i guardi  farian  ferali,  ò baleni. 

8<£ 

S’vmiliò  d’indi  ; e Sire  , per  tua  parte, 
Rifpofe,io>  venni , c non  ne  fui  ritroia  ; 

Non  già  per  mercé  mia , ma  per  giouarte. 

Qua!  fida  ancella, non  qual  regia  Spofa» 

Di  ciò, che  polfo  per  natura, ed  arte» 

Se  tù  comandi, -io  ne  farò'vogliofa» 

E fe  '1  mio  corpo  gionanctro  è buono 
Per  l’etade  Lenii , pronta  io  dono. 

Non 
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Non  ve cofa  di  mio ,che  à tè  non  pieghi , 

Non  ve  cofa  di  tuo,  che  à me  non  piaccia.} 
11  tuo  gufto  è mia  legge.  Te  lo  fpieghi , 

E fé  ’1  taci , è mia  cura , che  fi  faccia  5 
Efequirò  i tuoi  cenni  ; e cò  gl’impieghi  r 
E del  fen,  e del  labro,  e de  le  braccia, 

Abifag  farà  tua , nulla  fi  ferua , 

Sire, le  non  l’onor  d’eflèrti  Sema. 

88 

Tacque  ;e’I  buon  Rè  l’accarezzò,  ne  volle, 
Che  d'altra  inchieda  verun  più  lì  aggraue  j. 
Coftei  fecoficorca,e  col  len  molle 
Porge  dolce  fomento  à l’età  graue. 

Ella  fe  lo  depone,  òfe  lo  eliolle, 

Torna, ed  imprime  il  luo  calor  foauc; 
Ognakra  feruitù  da  lei  dipende, 

Che’l  Rè  iol  qucfta  vuol,foi  quella  intende. 

Carnalmente  però  non  la  conobbe, 

£ degna  pur  d’eflfer  goduta  ella  era; 

Nè  volendo  , il  potea  ; tutto  che  addobbe 
Di  brio  gli  fpirti , già  vicini  à fera  ; 

Antidoti  non  vfe,non  le  robbe. 

Che  Venere  eccitar  pon  lufinghiera  ; 

Viuere  fol  gli  bada; altro  non  cura; 

Abifag  tempre  ir*  braccio,  e tempre  pura. 


90 

Oh  medico  prodigio , oh  pio  conforto , 
Che  rendi  à labri  incaaauriti  il  rifo  ; 
Spunta  per  tè  ne  l’Occidente  l’Orto»* 
Per  tè  la  Parca  raflerena  il  vifo* 
Ecco  il  vitale  nouamente  fortoJ 
Ecco  il  mortale  ritardato, e irrifo;. 
Ecco  Vergine  Maga , c’hà  fourana 
Ne  membri  la  virtù:  Tocca, c rifana. 
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Hor  vè  : quanto  tra  noi  per  le  cadute 
Del  corpo  fral  fi  adopra  de  rimedi, 

Per  foftener  le  falme  in  piedi, e tute,' 
Contro  i diffetti  de  gli  annofi  tedi; 

Che  fe  cotanto  à la  miglior  falute 
De  l’alma  inferma  fi  preftalfe, credi, 

Che  fempre  hawia  ,douunque  fi  conduca, 
Età  tranquilla, e fanità  incaduca. 

S>1 

E pur  tra  Corti, e Talami, e Palagi; 

Doue  il  fallo  fi  adora,  e’1  luffo  ride; 
L’Huomo  accarezza  le  lafciuie,  e gli  agi, 
E bacia  quella  colpa,  che  lo  vcciae  * 
Mifera  Creatura*  eh  a naufragi 
Non  ripara  del  cuor’, anzi  vi  arride* 
Mifera  sì  ; piena  di  vano  zelo  : 

Tutto  al  Mondo  fi  dà, niente  al  Cielo. 


' 


/ . 
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LA  Stirpe  ho  mai  degli  Ani  antichi, e cari. 
Che  a Danid  giugno, quale  fu,fief prime, 
Narrando  inficme  i numeri , ss  vari , 

Di  que1 tempi,  che  ornar  le  vite  prime  \ 

Et  loro  nomi  r ineriti,  e chiari. 

Che  rnertan  pur  d'ejfer  defcritti  in  rime » 
L*e fremo  Dì  fi  accenna  ; e fon  difcorfe 
L'Età  del  Mondo  ,fin * a noi  trafcorfc. 
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DAuide  già  languia  nc  vari  morbi. 

Che  aduna  la  Vecchiaia  ne  mortali  ; 
Quella , ehe  dianzi , che  del  tutto  allorbi, 
Peggiori  Tempre  ne  minaccia  i mali  * 

Nè  v e fortezza,  ò Signoria,  che  àgli  Orbi 
Allentar  polla  i moti  lor  fatali» 

Fan’ erti  il  Tempore  di  mattin,di  fera. 

Muta  ogni  tempo  ànoi  natura,  e ciera. 

i 


Seppellire  vn  Di  l’altro,  e fuccefliuo 
Chiude  il  nafcente  nel  fepolcro  il  forto  ; 
Sin  quando  il  Nume  col  fonoro  àrnuo 
Publicherà  il  final’, e fatai’ Orto* 

O’  per  guidarci  al  Fonte , Tempre  viuo* 
O’per  gettar  nel  Fiume, fempre  morto j 
Onde  i Coturni  al  piè  ftan  ben  del  zelo  ; 
Pellegriniamo  qui  j la  Patria  è il  Cielo. 


/ 
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Qui  la  vita  non  viue  ; ami  vi  more , 

Ch’ogni  riora  al  tutto  qualche  parte  toglie; 
Anzi  d’ogni  Hora  anche  il  vitale  vmore 
Di  Tua  verdura  il  volto  adorno  feioglie  ; 
Lafeia  l’Aprile  il  giouanetto  fiore, 

E trema  il  Verno , ignudo  homai  di  foglie; 
Così  fi  Tempo  disfa  «tranne  quel’Huomo, 
Che  vilfeinTerra,e  non  guftò  del  Pomo. 

4 

Tempo, che  l’irne  al  par’, e le  fupreme 
Linee  indiftinte  termina  col  Punto  ; 

Che  vien,  che  pafla  ; n’vnque  alberga  inficine  a 
Vago, e aiuifo,e  tuttauia  congiunto s 
Che  parto,  e aborto , con  vicende  eftreme 
Sempre  nafee  ,e  bambin  fempr  e confunto  » 

Che  Giudice  importun  par , che  dileggi  ; 
Benché  adempia , pur  tardo , le  fue  leggi. 

5 

Tempo, che  ogn’hor  compafla  il  Cielo, e’1  Sole 
Ne  giri,  e qui  la  Terra,  c’1  Mar'  ancora  j 
Viuifica,diftrugge;  Con  più  gole  *~ 

Voragine,chc  pa(Ta,e  pur  diuora; 

Tempo, che, caricando  fcm.a  mole, 
lnuifibile  aflal’,e  non  dimora  ; 

Nè  ve  ripar, non  afcondiglio,ò  fcampo, 

Se  non  fe  l’opra  lo  preuien  nel  campo . 

6 

Quinci  diftinto  tu  fe  lo  mifuri, 

Ne  l’inftabilità  folo  collanti , 

De  gli  Anni,  e Mefi,e  pur  de  Giorni  impuri, 

Ei  moti  vi  vedrai  d’Hore , e d’Imtanti, 

O’fotto  de  le  Veneri,  ò Mercuri, 

Saturni , Gioui  ,ò  d’altre  Stelle  erranti , 

C’hanno  gl’influfiì , hor  dolorofi , hor  lieti  ; 

Così  reggono  il  Tempo  anche  i Pianeti. 

Ve- 

(té  • * i 
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Vedrai  Titillante,  ch’inlta;  e quali  quali  i odd:ì 
Nel  punto  Hello  forge,  e fi  riuolue  ; L 
E forgente,  c cedente , molti  Occaft, 

Artefice  inuincibile,  rifolue  ; j.7 

•Quinci  di  Moli  altere  immenfe  Bali ,.  iti 
Fuoco  d'atomo  pur , conuerte  in  polue  ; oM 
E propon  quindi  vn  Numero  pufillo  il 
D’ogni  gran  Conto  termine,  e ligillo.  j 

8 

E come  il.Fuffi*  celta,  e pur  fulfiegue,  ni,  O * 


Finendo  entrambe  i moti  in  vn  momento; 

E fluuida  licenza  indi  confiegue 
Di  rapir  feco  il  Pafcolo,c  l’Armento  ; r ' . ic: 
Così  noi  fooglia  ,c’l  Tuo  viaggio  fiegue 
Quello  Innante,  mai  ftante,e  fempre  llcnto  i 
Principile  Fin  d’ogni  terrellrc  Lega,  . J 
E d’Alfabctto  human’  Alta,  6c  Omega. 

9 

Vedrai  dappoi, come  il  gennoglio  inneità  / j O 
Vn’Hora,e  vn’altra  ne  corrode  il  frutto; 

Vien  THora  de  la  vita,  e molto  appretta  ; 

Vien  THoraide  la  morte,  e toglie  il  tutto; 

Se  viuiam,  THora  par  giorno  di  Fella  ir?  ì 
Se  moriam, THora  par  notte  di  lutto;,  rj  y. 

E col  Tempre  alternar  moti,&  afpetti,  _ . r:. 
O’Tparge  noie,  ò femina  diletti.  ,i  . i_  ^ 

io 

Così  ci  fuaga  vn’  Hòra , vna  ci  regge  ; 

E le  quella  feuera  fol  rifona, 

Quella  il  fren  rilafciando  d’ogni  legge, 

A’  meta  fenluaT  il  corfo  fprona  ; , i 

Ma  s’altri  la  ritragge,e  pria  corregge,  -j  , 
Prouida  pur  diuien  THora  fellona;  ^ 

Diuicn,  palfando  à Dignità  fuperna»  r - s:i<:  i 
Miracolo  del  Tempo  ,vn'Hora  eterna,  ■ . , i 

Nnn  Ecco 
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Ecco  il  Di,  che  là  sii  qual  volta  nafce,  • v 
Le  mamme  offerte  de  l’Aurora  fuggcj 
E fciolto  poi  da  le  purpuree  fafce , 

Và  deftando  il  ripolo, e’1  Tonno  fugge ; 

Di, che  col  brio, che  l’occhio  infpira,<e pafce, 
L’ombre  notturne  mattutino  ftruggcj 
Indi  à l’età  propon’ humana,  ò fera, 

I tre  Tuoi  tempi  : Albor , Meriggio,  e Sera. 

il 

Dì, cui  facra  l’Augel  mufico  omaggio, 
Quantunque  incerto  guiderdon  vi  noti; 

' Poiché  fouente  l’agitato  raggio  > U cl 
Sturba  i voli  canori, e lieti  voti;  . ih.-*  iCL 
Dì,  che  rotondo  gira, e nel  viaggio  I 


Salubre  fembra»  e nondimen  cò  moti, 

C’han  cò  le  vie  del  Sol  le  vie  concordi* x - 
A’  l'imbarco  fatai  pur  chiama  1 Sordi  Tu)  rt 

lì 

Oh  Mefe  tù , che  trenta  volte  adempì  j7 

Del  Giorno,  e Notte  i tran  lìti  ambedue; 

Tù  che '1  numero  sè,ch’à  tanti  feempi  . / 
Crifto  vendette , hor  per  le  glorie  tue 
Cò  trenta  Dì  riscattalo  da  gli  empi , u'ó 
Se  con  trenta  dinar  mercato  fue;  2 


Riscattalo-,  e quel  fallo  sì  infelice 
Pe'l  tuo  numero  fìa  colpa  felice. 

14  ■ 

Ouero  al  lato  del  trafitto  DiV  n . xr.Mi-  1 ' 
De  le  tre  Croci  tue  foiira  vna  ftefo  ; * 

Inchioda  oftageio  il  cuor  del  cuore  mio, 

E fanne  facrincio  al  Nume  appefo  ’• 

Che  mentre  il  vò  redimere  almen’io, 

E pe’l  Meflìa  l’attefto,  à torto  oflfefo,  > 
Forfè  vdime  potrò  quel  grande  anuifo  : 

Oggi  meco  farai  nel  Paradifo. 


Hor 
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Hor  vedi  il  Sol, come  il  bel  yifo  adorni, 

E feorra  con  piè  doro  gli  Emi  {peri, 
Aggirando  l'andate,  & i ritorni. 

Ne  gli  Editici  dodici  Quartieri; 

Doue  allocati  i mobili  foggiorni , 

A’  Meli  forma  Moro  membri  interi; 

Benché  ’1  Sol  di  Fè  noftra,  il  Sol  de  Numi  j 
Sol  volga  in  dieci  Leggi  i Diui  lumi.  : .o 

\6 

Ma  le  ’1  Sole  ne  dodici  ci  mira  ; r / * 

Ma  fe  ne  dieci  il  Nume  à sè  ci  appella  ; 

Sacra rfi  à quelli,  che  falute  infpira* 

Ben  de',  qual  Clizia , ogni  terrena  Stella  j 

Pur  la  profana  baldanzofa  mira 

Più  delMondan,che del  Celefte  ancella,! 

Al  Dio  del  giorno  tanto  applaude, e carda 
Si  poco  ai  Dio  de  la  natura  guarda. 

17 

Ma  già  che  ’I  Tempo  fi  è cosi  diftinto. 

De  prifehi  Padri  numerando  gli  anni, 
Vedraffi, e queftr , c quei,ciafcuno  effint» 

Dal  Tempo  appunto,  che i piègiunge  te  vanni. 
E ciò  pur  fia  di  noi  ; Fato  indiffinto- 
Tutti  fuppon’à  gli  homicidi  affanni,  yi.o. 

E inoltra  pari , à chi  morir  ne  deue  , 

Tanto  la  lunga  Età , quanto  la  brieue. 

iS 

Adamo  impronto  in  Creta  rolla,  e fatto,  "•  — 'Q 
Fù  Padre  primo  de  gli  humani  Figli, 

E prouò  à cofto  fuo  dopo  il  misfatto: 

Che  i tardi  fono  inutili  configli; 

Dianzi , che  al  lume  tramontane  affatto,  C * 
Cento, e ottanta  fei  Iuftri  aperte  i cigli;  ’i 
E vide, anche  morendo, quanto  ardita 

La  morte  ficgua  la  fugace  vita.»  -i  f 

Nnn  z Sorte, 
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Sorte, ch'ereditar  tutte  le  Genti*  f 

Onde  tìarao  sì  fragili  pur  noi! 

Ond’ hanno  i corpi  i piedi  lor  cadenti  * 

Onde  le  colpe  fanno  i colpi  fuoi» 

Oh  quanti  al  Pomo  corrono  co'  denti  * 
Quanti  dan  fede  al  non  morrete  voi* 

Et  à diuieti,piu  che  mai  retti;, 

Quanti  Demoni  fon, per  ettcr  Di;. 

20 

Quell 'Adam  nacque  adulto,  e fol  peruenne 
Senza  alcun  Padre,  ò Madre  à quelle  foglie  s 
Eua  feguì.,che  fenza  Madre  ottenne 
L’Orto, e ne  l’Orto  fu  genita, e Moglie» 

Di  Padre, e Madre  Abeì’indi  fe'n  venne* 

E pofeia  Saluator  d’opre,  e di  voglie  . 

Spuntar  douea  di  fola  Madre  vn  Lume, 

Che  la  natura  hauria  d’Huomo,  c di  Nume. 

21 

Ville, nato- d’ Adam, l’ottimo  Seto 
Noueccntanni, e dodici  pur’ anco, 

Ne  le  virtù , che  feminò  fol  lieto, 

E fenne  x Figli  vn'ornamento  franco  »* 

Ville  Enos , m di  Set , fempre  difereto , 

Nouc  fecoli,  e vn  luftro , e nulla  manco»* 
Enos, che  ad  inuocarcon  tanta  Itimi 
11  Diuin  nome  incominciò  di  prima. 

22 

Quel  nome  ,che>  nc  gli  Orbi  fermò  il  Sole,  'A 
Auuallò  il  Monte, e temperò  la  Zona; 
Ch’armò  Giuditte,  e contra  ondofamole 
Saluò  nel  ventre  di  gran  Pefce  Giona* 

Quel  nome , eh  a vicenda  ne  la  Prole 
Regi  dcpon’,e  Sudditi  incorona»  . > 

E nel  mezo  del  Cicl’in  fronte  à Santi 
Tiene  tutù  i Miracoli  d’auanti. 

Caì- 


-Dlgt*ized  i 


CANTO  DECIMOSETT1MO. 

Cainan , che  da  lui  nacque , ftette  al  Mondo 
Vn  luftro  più  del  Genitor  felice* 

E'1  buon  Malaleel,c’hcbbe  fecondo 
Da  lo  fteffo  Cainan  Teme,  c radice, 

Tré  luflri  raen  di  lui  fcorfe  giocondo 
De  la  ftrada  vital  l'erta  pendice  * 

E Iared  prode  apri  le  fue  pupille 
Anni  trentotto  poi  manco  di  mille. 

24 

Quindi  comparue  in  quelto  human  Collegio  ■> 
Quel’  Enoch , che  con  Dio  folo  gioiua* 

Nè  fi  haue  ancora  in  quale  Poggio  egregio  ' 
Traslato  fofle,ò  pellegrina  Riua, 

Dopo  effer  qui  fettanta  luftri  in  pregio» 

E tré  rimafto  con  dimora  fchiua  : 

S*1  fiflì  i fuoi  penfier,fifle  le  voglie. 

In  quel'  Eternità  »che  tutti  accoglie,  i -4 

Quela,chc’n  sè  l’immenfità  capifce* 

Cl’oltre  ogni  tempo  il  tempo  addietro  laffa? 

Cle  nel  moto  ci  fpingc,e  ci  rapilce» 

Nt  fi  numera  mai , nè  mai  fi  cafla  » 

Qtella,  ch’ogni  Euo  incontenuta  vnifee* 
Tutora  panaggiera,e  via  non  pafia* 

Doie  Morte  è sbandita*  e Tiri  eletta 
S’in.rca  sì  * ma  non  hà  poi  filetta  , 

Spunte,  Prole  di  Enoch , Matufaleme»  >U,- 
Ched’età  vinfe,e  pur  fioria  de  inerti ? 
Poftnte, pronto, e addottrinato  inltemc 
De  afi  luiìngheuoli,&  incerti* 

Vid<  „e  ben  vide , pria  de  l’hore  eftreme* 

Oie’l  chiaro  Apollo  hauea  di  già  (coperti  . ' 
Pel  Zodiaco  ìuo  ne  Segni  ili ul tri 
Woue  £ccoli»e  naez.o»e  quattro  luftrL-. 

Vici 
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Vfcì  Liniech  dai  fème  di  coftui,  1 n.snniD 
Che  di  Noè  pronofticò  le  glorie  ; ..I  .t  v/ 

Settantanni  con  fétte  danno  à lui 
Concordi,  e fette  Secoli  l’iftorie; 

Per  opre,  e detti  celebre,  di  cui 
Se  n’hanno  anc  oggi  Dì  molte  memorie; 

Ma  fouratutto  hebbe  virtù  cotale 
Di  conofccrfi  morto, anche  vitale. 

28 

Chi  vuol  gran  bene  à ponderar  sè  fteflo 
Di  prima  infe^na  del  gran  ben  la  Scola; 

Se  noto  à tè  te  rendi, hai  già  in  pofleflo 
Le  vittorie  del  fenfo,e  de  la  gola, 

Cò  la  luce  lontan , cò  l’ombra  appreflò. 

Chi  da  sè  parte, è l’Icaro,che  vola; 

L’errar’ è error’  ; e per  falir  la  Sfera, 

La  propria  conofcenza  è l’ala  vera . in 

29 

Quinci  vn  Numa  farai , vinti  i bugiardi  J 
Ciechi  baldor,fe’l  nulla  tuo  comprendi 
Argo  di  Eroi , fe  ’n  tè  rifletti  i guardi  ; 

Libra  diCiel,fedal  tuo  pefo  pendi; 

Oh  che  grazia, fe  à quello  non fei tardi 
Oh  che  trofeo, fe  tè  medefmo  intendi» 

Oh  che  virtù , fe  fuor  di  tè  non  vai  ; 

Oh  che  ignoranza , fe  chi  fei , non  fai 

Hor’ ecco  quegli , che  formò  la  Naue,  - mqc 
Pe’l  naufragio  Letal  Naue  falubre* 

Ecco  Noè, che  dal Diluuio  graue 
Saluò  pure  il  Dragon  , faluò  il  Colubre 
Fù  di  Lamech  figliuole  vane,e  praue, 

L’arti  abborrì  d’ogni  animo  lugubre? 
Nouecento,e  cinquanta  gli  anni  fumo» 
Auanti,ch’iffe  ne  l'Afil  notturno, 
i-  V Luoo , 
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Luoco , donde  poi  vinto  ogni  difprezzo 
De  la  Parca,  vfcir  debbc  in  fempiterno, 
Spiegando,  cfente  di  terreno  lezzo, 

Cò  vanni  di  Fenice  vn  voi  fuperno; 

Là doue  Aura  farà  l’aurato  vezzo; 

Doue  forte  farà  il  Conforte  eterno  ; ' ol »A 
E Menfa  di  fapor  limmeofa  Luce;  n# 
E Vita  d’ogni  vita  il  vital  Duce.  ’i  fi  H 

Ecco  Sem , ch’à  Nouè  le  ofeene  ignude 
Membra  copri; quando  dormia,fi  grieuc; 

E ’l  celefte  iauor  per  sè  conclude, 
Comefperar'  ogni  pudico  deue; 

Sei  fecoli  feguì  la  via, che  allude; 

Oue  Isfazarlafciò,che  vi  riceue 
Riftrcttì  affai  pe'l  vital  volo  i vanni, 
Trecento  foli  con  trentotto  gli  anni.  > 

Ecco  Sale  del  Padre,  ch’eccedea 
Con  nouanta  cinque  anni  i di  raccolti  ; 
Ecco  Eber,che  immediate  fuccedea* 
Quando  la  Terra  fu  diiiifa  in  molti; 

Sefianta  quattro, e quattrocento  hauea,  ' ' - 
AThor  ,che  i membri  fuoi  furo  fepolti»  J 
E Faleg  con  ducento  fe  ne  vide, 

E trentanouc, dianzi  che  moriflc.  - -- 

34  ?.  , 

La  ftefla  età  Rahù  folo  poffeffe; 

E Sarttg,fuo  Figliuol , noue  anni  meno; 

E Nacor,chc  fegui,parchefcorreffe 
I cento, :e  quarantotto  in  vn  baleno; 

Così  tempo  inegual’  eguale  oppreflè 
Al  maggior’, al  minor, quello  fereno;  f 
Così  la  morte  ogni  Animai  dileguai 
E quel , che  regna , c quel , che  ferue , adegua ’ 

Pur 
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Pur  cortei,  che  cò  l'arte  di  fua  guerra  vi 
Le  ftragi  fparfe  conucrtifce  in  polue, 

E l’Ateifta  in  Ateon  fotterra, . 

E’n  aria  nera  i’ Ariano  volue,  c . » 

Altra  è col  lido, cui  ne  l’vmil  Terra  f 
Adempito  il  deftin , che  lo  diffolue,  ' 
Seme  di  pailò  à la  fourana  porta , , • ’ 

E fé  falce  à quei  fu  ,di  quefti  è feorta.  1 - 

3*\ 

E lo  fa  comparir  non  più  derifoì  ì 

Ma  vario  affai  di  grado , affai  di  offici  ; 

Qual  Mardocheo, che  mutò  il  pianto  in  rifo, 

In  toga  il  facco , e’n  porpore  i cilici  ; 

O’qual  Giofeppe,che  pafsò  improuifo 
Da  carceri  à gouerni  più  felici  , . lt:  ; 

O’  quale  Daniel , che , inerme  affatto,  fi:  i 
Vfci  dal  Lago  de  Leoni  intatto.  /j»ff 

37 

Da  Nacor  nacque  Tare , e feoffe  feoffo,  ì 
Anni  ducento,e  cinque  le  lue  chiome»  . 

E Abramo, che  fegui,portò  fu’l  doffo 
Di  trentacinque  poi  lurtri  le  fome  » 

Abram  da  pia  religione  morto, 

Che  confacraua  il  Figlio  al  diuin  nome , 
Abram, che  pur  feruò  la  Moglie  bella 
Nel  Cicl’  Egizio  inecliffata  Stella. 

3*. 

Ma  Sara  non  feguia  farti  leggiere,  - , , | rJ\  j^l 
Ch’vfan  le  Donne  d’oggi  fenza  lode»  il  * " 
Animate  bugie , leggi  ftraniere,  A 3 

Monete  nuoue,chc  coniò  la  frode*  ;ipa  I 
Schiufe  il  fen , ghiotte  i rai , gaie  le  ciere,  s * 
Scaltre  man, vago  brio,  Comiche  mode* 
Donde  attorno  vediam  fenza  teatri 
Scene  profane  d’idoli,  e Idolatri. 
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Ecco  innocente  vittima  il  Figliuolo, 

Che  già  fi  offriua  al  Ciel’,e  Ifach  fi  chiama. 
Ottanta  cinque,  e cento  volte  il  Polo 
Atcorniò  Febo  ; e pofeia  anc’ei  fi  brama  ; 
Quefti  è, che  priuo  d’occhi, e pien  di  duolo  , 
Benedille  Giacob , e’1  Frate  efclama ; 
Rebecca, comun  Madre, tanto  ottenne, 

Cui  le  manca  il  poter , l’arte  iouenne . 

40 

Ma  feria, fe  cortei  propon\e  impetra; 

Blande  le  noftre  fon’  ; ahi  ftiam  da  largo. 

Che  ’l  labro  lor , c’hà  ftrale,  e non  faretra. 

Per  fuperar  con  men’  impaccio  ogni  Argo, 

Tal  laida  al  cuor  ; quando, che ’n  lui  penetra. 
Senza  far  piaga , lufinghier  letargo, 

Che’l  priua  d'ogni  foirto,e’l  rende  informe: 
Cella  pur  la  virtù , fe  l'Huomo  dorme. 

41 

Giacobbe  intanto  abitò  qui  compiti 
Cento,e  quarantafette  anni  innocenti; 

E Scala  vide, che  appoggiaua  à Liti 
Celefti,e  fufo  gli  Angeli  feendenti; 

E fentì  del  Signor’  i labri  incliti, 

Che  promcttean  le  Terre  àie  fue  Genti, 

Da  l’Orto à fera  empiendone  il  contorno, 

E dal  Settentrione  al  mezo  giorno. 

42 

Da  Giacob’  vfcì  Lcui , e diè  la  prima 
Nominanza  à Leniti  ,e’l  culto  fanto. 

Trenta  fette  anni,c  cento  ifuoi  la  rima 
Sacra  diffe,e  Caath  generò  intanto, 

Che  fù  ben  pari  al  Genitor  di  lHma; 

Ma  d’età  pofeia  infcrior’ alquanto; 

Viffe  quattr’anni  men’; e figliò  al  lume 
Amiramis , l’onor  d’ogni  cortame . 

o 0 o Vti 
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Vn  fccolo  coftuijchc  alCicl  si  piacque,- 
Sette  lultri,e  qualch’anno  il  moto  Itele; 

Fu  lauio,e  dal  buon  feme  à l'Ebreo  nacque* 
Quel  Moftro  di  virtù, che ’1  Nilo  refet 
Quel  Moisè , c’hebbe  il  nome  Tuo  da  lacque* 
Caro  a la  Corte , e ben’  à Dio  palefe,, 

Che  feco  conferì,  chea  lui  fol  diede 
11  Decalogo  noto  de  la  fede* 

44 

Iramaculato  quelli  d’ogni  colpa. 

Durò  qua  giù  cento  anni, e venti  ancora* 
La  calunnia  sè  lidia  rode,  e incolpa, 

Che  per  ferirlo  non  incontri  THoraf 
Se  1 Popolo  lì  pente , ò lì  difcolpa, 

Chiamai  prodigi.. e non  gli  fan  dimora*  ; 
Nel  modo , che  leguì,  quando  l’ accollò, 

E da  l' Egida  feruitù  lo  fciolfe. 

Oh  quante  volte,  oh.  quante  ei  dando  lode 
Al  iiio  Sigiior^onucrfo,  e genufleflò. 

Lidio  il  fonno,  e vigilò  cultode , 

Per  la  fe , per  la  Patria,  e per  se  fteflò  ; 

Oh  quante  volte , oh  quante  quello  prode 
La  pena  , che  venia , correndo  appreifo,. 

£ Cr  r l°ntai?  prima , che  arriui, 

Sparlc  da  gli  occhi,  e più  daL  cuore  iriuL 

Ma  quelli  pianti  , fluuidi  trofei, 

Quelli  d affai  vincean  d’Eoe  Maremme, 

L le  perle  de  Pelaghi  Eritrei, 

JE  d altri  Golfi  geminate  Gemme, 

L gli  Ogli  d’india, e Ballami  Idumei, 

E le  Sorgenti  deL  Siloe  ,e  Betlemme  ; 

Piangi  dunque  occhio  mio  , piangi , & imitar 
Che  1 pianto  al  rifo  fpcllo  porge  aita .. 

. ; Parca 
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Parto  pur  di  Giacob,  Giuda  fcoprio 
Dilnoue  in  Libra  , e cento  volte  il  Solei 
Tra  Fratelli  ei  Giufeppe , e’1  Nume  pio 
Tra  Nipoti  annourò,  Tue  glorie  fole  ; 

Fares  men  tardo  giunfe  al  dolce  Oblio  > 
Prodigiofo  ne  l’Orto,  e ne  la  Prole 
Di  Efron , che  Agrefte,  e nobile  d’induftri 
Impieghi,  il  tempo  vsò  tredici  luftri. 

& 

Venne  poi  Rhamo;e  l’Orbe  già  vol^ea. 

Felice  pria , l’afpetto  Tuo  fercnoj 
D’anni  felìanta  due  quelli  pafeea 
Ammadabbo, che  più  vilTe,e’l  feno. 

Pur  con  virtù , l’Egizio  mal  vìncea, 

Alhor  c'hebbe,  e durò  vn  trienio  meno, 
Naion , che  guida  il  Mar  premendo  infide^ 
•Stimò  flutto  la  Terra,  e’1  flutto  Lido. 

4J> 

Da  lui  Salma  comparue  ; ei  nel  Deferto 
Primiero  fù,che  pellegrin  nafeefle; 

Cieljche  manne  porgea  per  mamme  al  mcrt®, 
Difnoue  luftri  al  Viator  conceffe; 

E altresì  tanti  al  fuo  Figliuol’ efperto 
D'opre, e fenno  Booz,chegli  fuccelfe; 
Booz,che  vfeendo  dal  Legale  fegno. 

Del  buon  Legislator  feguia  l’ingegno. 

Nouanta  Obedo,&  anni  fei  giocondo 
Beneficò  le  Genti  ; e intanto  forfè 
Quel  Gefle,che,  de  Rè  tronco  fecondo. 
Terminò  i Duci,  e ventiquattro  feorfe 
Luftri  ; Patrizio  di  Betlem , sì  mondo , 
Ch’allettò  quinci  vn  Dio  nafeenteàporfe* 

E Dauide  ci  diè, che  fol  co  fuoi 
Settantanni  auuanzò  tutti  gli  Eroi. 

O 0 0 x Ma 
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Ma  fe  racconto  fi  hà , quanto  fian  vari 
Gli  anni  de  Padri  antichi  appreflo  i noftri  ; 
Forfè, eh  a empirne  l’Ifolcde  Mari, 

E de  la  Terra  i Regni,  già  dimoftri, 

Al  Dio  de  la  natura  l’età  impari 
Folle  vopo , che  alterata  il  vilo  inoltri; 

Hora  dirò  : quanto  durato  fia 
Quelto  Mondo , c durar , quanto  douria. 

Se  quel , cui  diedi  anc’io  fouente  afcolto,  r 
D’ Altrologica  lingua  è detto  vero  : 

Che  l’Orbe  magno  termini  riuolto 
In  trenta  fei  mil’anni  il  corfo  intero, 

Da  che  mobile  vfcì, dal  nulla  tolto, 

Sin’  al  ritorno  à l’orto  fuo  primiero , 

Seguirà  pur,  che  alhora  ogni  mortale  £ 
Deporrà  ne  la  Tomba  il  fuo  natale.  - --  • 

5? 

Poiché  l’omnipotenza, che  sì  bene  j ; 
Stabilì  la  natura, c le  fue  doti,  . ( 

Vorrà, che  le Celefti, e le  Terrene, 

Moli  create  adempiano  i lor  moti  ; 

E mafiìme  le  prime  ; donde  auuiene 
Per  l’altre , che  l’influflfo  in  giù  fi  arroti  ; 

Sin  che  compito  il  giro  lor  fecondo , 

Habba  poi  fin  nel  len  del  Mondo  il  Mondo." 

54 

O’che  ben  detto  haurian’i  Sapienti,  * 

De  la  Gentilità  fpirti  fublimi:  , ^ \ 

Che  riprodur  fihauefleno  gli  Armenti, 

I Popoli, le  Terre, i Segni, i Climi, 
Qualunque  volta  il  Ciel  da  finimenti 
Gireuoli  prendeflc  i moti  primi; 

Per  la  ragion;  che  tuttauia  fucccda 
L’effetto  alhor,che  lacagion  fua  riccia. 


Ma 
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Ma  col  venirne  Dio  quinci  dal  Cièlo, 

Forfè  preuenirà  quelli  Orizonti  ; 

Ei , che  fia  fuoco  il  vifo,  e fiamma  il  velo. 

La  Macftà  tremenda , i Dardi  pronti  ; 
Tremenda  oltre  di  Serfe;  quando  in  gelo 
Col  folo  guardo  conuertia  Je  fronti  ; 

E di  AlTuero,  e Salomon  più  affai, 

Cha  l’Eftre,e  Sabe  inftupidiro  i rai. 

5* 

Ma  noi  fiamo,  sì  noi , Talpe  incapaci 
Di  quel  gran  Giorno,  die  gli  Eletti  inaura; 
Prendiamo  il  moto,c’n  mouerfi  fallaci, 
indiamo, come  Foglie, in  braccio  à l’Aura; 
Figurar  non  fi  sà  da  nottre  faci 
Quel  tempo  nò, che  annichila  ,ò  rittaura; 
Solo  ben  vede,  e di  veder  ben  merca. 

Chi  fuor  di  quanto  de, nulla  ricerca. 


L'occhio  medefmo , che  nel  Sol  fi  affitta, 

Se  l’ardimento  pretto  non  arretra, 

Scorge, che  i guardi  il  molto  lume eccliffa, 
E ne  lagrima  poi , nulla  ne  impetra  ; 
Troppo  l'alto  fplendor’il  baffo  abiffa; 

Poco  il  fenfo  mortai  lunge  penetra; 
Vanno  erranti  d’affai  le  mani, e gli  occhi, 

. Efol  la  fede  v’è,chcarriui,-c  tocchi,  -j..  .* 


5# 

E fe  qualcuno  fia  , che  la  indouine, 

Calo  farà , che  à quel  Pittor  fucceffe , 
Chele  fpume  in  formar’ à labbia  Equine 
Non  incontrando  vn  dì , l’opra  difmeffe  ; 
E metto  intanto,  e impaziente  in  fine. 

Le  fpugné, di  color  già  tinte, c impreflc,’ 
Vi  gettò  incontro; e coffe  sì, che  vinfe 
Fortuna  l’arte, e quella  fchiuma  pinfe. 


Odi 
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Odi  adeflb  l’età  molte,  e diuerfe, 
D’AdamoàCrifto,e  lìn’à  noi  trafeorfe^ 
Adamo, che  per  l’Eue  il  Regno  perfe; 

Cri  fio , che  per  gli  Adami  al  Legno  corfe  ; 1 
Quegli, che  ’l  labro  in  Verme  rio  conucrfe; 
Quelti,che’l  Verme  in  Mofiro  vii  contorfej 
L'vn  Dio , che  lì  vmiliò  per  Huomo  farli; 
T'alcr’Huom,che  infuperbì per  Dio  moftrarfi. 

Da  la  fabrica  Humana,  e così  bella, 

Che  Tema  Madre  alcuna  formò  il  Nume, 

Sino  algranConftruttor  de  l’Arca  ifnella, 
Ch’anco  per  l’aria  rincontraua  il  Fiume, 
Numerò  la  natura, già  rubella, 

Egualmente  di  genio , e di  colturale,  . . 
Trecento  luftri,vn  Secolo, e con  lei 
Cinquanta  altri  anni ,alfai  peggior  di  quei 

E come  tali  il  Crei , ch’è  punitore 
Seuero  aliai  , de  gli  animi  maiuagi. 

Di  propria  mano  fcielfe,  e mandò  fuore 
A’ (terminar  le  vite,e  prima  gli  agi, 

Hor  le  fiamme  ,hor  le  pefti , nor  il  furore 
D’infulti  oftili,  e infiliti  difagi  ’» 

Moftrando  à mira  iniqua , e pure  fciocca. 

Che  lo  ftral  riede  in  noi  , che  ’n  Dio  fi  fiocca. 

fi* 

DaNouè  poi  fino  ad  Abram  compiti  < ^ f 
Corfero  cinquantotto  interi  luitri*  _ 

Con  anni  duo  ; pur'  oggi  à nofiri  vaiti 
Cari, ed à gli  occhi  Tantamente  illufirÌJ  w 
Indi  fino  al  Rè  Dauide  finiti,  < . 

Videro  tra  quei  giorni  i giorni  illuftri 
Nouc  fecoli,e  meno, e vider’anco 
. Quel  buon  Rè  Tempre  àl’opre,  e rado  fianco. 
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Rè, d'onde  qui  vita,  e vital  comparile! 
Sereniflima  d’animo, e di  vifo. 

La  Verginella, libera  di  lame, 

Che  de  l’Angelo  vdì  l’Auc  improuifo 
Quella, donde  Lucifero  difparue; 
Dond’Eua  ritornò  nel  Paradifo; 

Che  regalmente  nel  Dio  trino  hor  pofa 
Col  tria  onor  di  Madre,  Figlia, e Spofa. 

Dafigran  Rèpaflandoal  tempo,  doue' 
Nabucodonofor  Sedccchia  prefe, 

E Babel  trafmigrato , al  giogo  altroue1 
L’Ebreo  foggiacque,e  ne  pati  le  offefe 
Permillion  d’iddio , che  fpelfo  moue 
Nel  pertinace  il  fulmine  palefe , 
Quattrocento  trouaronli,  e con  quelli 
Altri  fettantacinquc  anni  funcili  r 
ff 

Pbiche i Nati  de  Nati, e lor  Figliuoli, 
Viifero  dilfoluti,ed  importuni; 

Onde  vari;  gli  vmor,  varie  le  proli,. 
L’idolatria,  ieguir  de  Numi  bruni; 

E dilinembrando  il  Regno,  e lieti  fuolir 
Le  Tribù  Marte  funeftò,e  Tribuni; 
Spettacolo  efemplar  ; tra  ri;  diffidi , 

Se.  auuiiilci  l lmper,  l’Impcr’occidi, 

(Jijf 

Per  irne  alfin  à l’Orto  (ignorile. 

Che  accompagnò  duo  Soli  al  Sol  veloce? 
Quegli, eh  a Magi  inuiò  Urania, e gentile, 
L’Ambafcieria  d’vna  Stellata  voce; 
Quegli, che  à liberar  l’Huomo  leruile. 

Si  offri  rilcatto  laltitarc  in  Croce  ; 
Difpenso  Febo  baldanzose  attento, 
Octant’otto  anni,  e dianzi  luflri  cento  - 


w» 


4»o  ca  nto  deeimos ottimo. 

6p 

V’è  però  , chi  più  fpazio  vi  defcriue  ; 

E ve , chi  meno  d’interual  vi  pone  ; ; . >*\ 

Ma  fé  noi  Udii  ne  le  cote  viuc 
Tanta  habbiamo  tra  noi  con  fufìone  ^ v:  > 
Come  vedremo,  fi  dontan  le  riuc 
Di  quella  Antichità,  che  lì  frapone; 

Di  quella,  ch’affai  varia  ne  ricordi, 
GITnterprcti  lafciò  tra  lor  dil'cordi. 


ff8 


Ecco  le  cinque  Età; fiegue  la  pia, 

E l'anta  ; oue  Giesù  la  fè  c’imprime  , 
Ch’oltre  vn  feftenio  di  fua  lunga  via , 
Trecento  luftri,e  trentafette  efprimc 
Quella  de  la  natura  vlcima  fia,  i i 
Riferta  al  fello  dì  de  l’opre  prime. 

Nel  qual  cefsò  il  gran  Dio  da  Tuoi  lauori , 
Che  furo , quanri  fon , tutti  flupori. 


d’p* 

Quella  è l'età  di  grazia,  e di  falute» 

Quella  redenta , e quella  redentrice  ; 

Che  alHcurar  può  Anteo  da  le  cadute  j > 
E crefcere  Fenici  à la  Fenice» 

E '1  buon  Medico  v’ha  per  le  ferute  ; 

E pe’l  vitto  il  Pallor  Tempre  felice  ; 

E v’hà  quel  Giubileo, che  Tana, e netta;; 

Ma  guai„fe.  alcun  l’antidoto  rigetta. 

70 

Vedemmo  in  quella  Satani  feonùolti, 

E le  porte  altresì  Ditee  ferrate, 

Aperti  i Cieli , ei  Padri  nollri  accolti, 

E yedouelleve  Vergini  beate, 

E imporporati  à l'opre  fide  i volti, 

E l’Erefie  raminghe, e pria  dannate, 

E’1  Tempio  da  maligni  flutti  afperfo , 

Qual  Legno  in  alto  Mar, nè  mai  fòmmerló. 

Tempio 
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Tempio  da  l’ire, carceri,  e da  Tonte, 

Hor  percoflò,  hor  racchiufo , hor  vilipefo; 
Ma  risorgente  poi , quali  bel  Fonte, 

Che  l’vmor  puroaccrefcaàTvmor  refo; 

O’  qual  Diamante  con  illuftre  fronte , 

Che  à colpi  di  martel  Sempre  ftà  iUefo  ; 
O’come  al  calpcftio,che  la  dileggia. 

La  Bafilica  Pianta  più  verdeggia. 

71  ..^0 

Tempio,  l’Armario  de  l’eterne  palme ; k 
Tempio, l’Erario  de  le  Sacce  Sfere; 

Dou’è  TAncile  per  le  noftrc  Salme  ; 

Dou’è  l’Ouile  per  le  afflitte  fere  ; . 

Qui  folfidanno  le  franchigie  à Palme’ $ 

Qui  Sol  Si  Stanno  le  tré  Grazie  vere; 

N’altro  Scudo  douea  vietar  l’Oblio; 

N’altro  albergo  potea  faluare  à Dio. 

lì 

Oh  Tempio  cò  Sufragi,Sc  tù  accogli 
QueSto  mio  fen,che  pur  caduco  è Sorto , 
Quando  lo  Spirto  pe’l  Mar  rollb  a Sogli 
De  la  Terra  promelTa  andrà  inalSorto, 

Ben  potrò  anc’io , toSto  che  al  lido  Sciogli, 

Del  ParadiSo  rientrar  ne  l’Horto; 

Oue  Senza  timor  d’elTer  Sedutto,  * 

Si  paSce  il  labro  di  qualunque  frutto.  O 

74 

Oh  ben  Sauio  il  Rè  Ebreo , che  le  regine 
Virtù  del  cuore  à queSto  oflfria  cotanto  ; 

Fiorite , RoSc , à inghirlandargli  il  crine  ; 
Stillate, Eumeri,à  imbalsamargli  il  vanto; 

E s’amano  Torccchie  pellegrine 

Gli  auguri j,  e geSti  vdir  d’Huonao,si  Santo, 

Ei  fu , ben  fallo  il  Mondo , Eroico  Duce  ; 
Ei£ia3ben  fallo  il  Cielo , Empirca  Luce. 

Ppp  ARGO- 


uiRGOM  E NTO. 


a N atanno  ai  Rè  con  labro  ejprejfo 


idonia  il  genio  trifio,  c'L  rio  conuito  j 

S'vgne  Rè  Salomon  -,  e’n  foggio  mejfo , 

L' au\ fato  German  fogge  fior  dito  > 

Chiede  perdoni  e quefio  a lui  conceffo, 

& Adorandolo  poi , refia  impunito  i 
Dauide  adempie  il  foo  viaggio,  e sbarca 
Ne  iOccafo  quel  Sol  d’ogni  Monarca • 
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'xVr  velenofi  i perfidi  confulti 

Serpendo  van  tra  gii  animi  più  va  fri  ; 
Propon  la  fellonia  premi  à tumulti, 
E tenta  quefti , e quegli  par, che  guaiti; 
Giada  più  Capi  congregati,  c occulti, 
Nuoui  ordifconlì  al  Rè  crudi  contralti; 
O’che  fuflergU  ancor  le  Stelle  àuuerfe; 
O’ il  mal  duralfe,che  Moisè  riferlè. 


O’gli  fpargelTe,rnifte  à lé  vendette, 

Le  g rarie  il  Cicl , ch’anco  fdegnato  è mite  ; 
Son  folgoii  di  amor  le  fue  laette* 

Son  piaghe  di  pietà  le  fue  ferite. 

Qualche  liniftro  alfoda  ; c rende  elette 
Quelle» che  fur  ne  lutfi  alme  auuilite* 
Anche  il  bel  Rio  fi  putrefa  ne  l’agio! 

E la  continua  calma  è pur  naufragi" 


i 
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Adonia , che  d’ Agite  al  Sire  augufto 
Dopo  d’Aflalon  reo  nacque  fecondo  , 

Pe’l  fallo, per  l’età,  pe’l  dritto  giufto, 
Inuogliaua  del  trono, e’n  già  giocondo; 

E fendo  di  prefenza  affai  venufto  ,• 

A’sè  rapiua  il  Popolo  fecondo; 

E volendone  vn  Di  parlar  più  chiaro, 
Conlùio  con  Gioabbe , e Abiataro. 

4 

E dilferGià  compar  di  Rè  nouello 
Qui,  douc  fiam,  l'innatural  fortuna  , 

Che  lo  feettro  promette  al  mio  Fratello, 
Senza  punto  ofìèruar  legge  veruna  ; 

Cederò  dunque  al  tron,  cederò  al  bello 
Impero,  à cui  mi  preferi  la  cuna  ? 

Viuerò  fcruo  ,e  di  balia  fuprema 
lo  n’haurò  la  ragion’ , altri  il  Diadema  ? 

f 

Io, che  pur  fono  Ebreo; che  fon  fattura 
Di  Dauide,e  Contributo  di  Giuda? 

Io  foffrirò,che  fregolare  cura 
Dal  retaggio  reai  cosi  mi  efcluda  ? 

Ah  che  quel  grado,  che  mi  diè  natura 
Softcncr  vò  contro  ogni  forte  cruda? 
Badami , Amici , il  voftro  aiuto,  e impegno, 
Che , fe  voi  liete  meco , è meco  il  Regno . 

Quai  modi  al  guado  di  prófondo  Fiume 
Da  giouane  Signor  Corlìeri  audaci, 
Scorgendofi  le  sfere  à fianchi,  e al  lume 
La  linea, che  percuote  i piè  fallaci. 

Sbalzano  incontanente,  e fenza  piume 
Ofan  volar  entro  gli  vmor  voraci; 
Quantunque  offefo  l’elemento  ondofo 
Suoglia  fpelTo  a fio  rb  ir  nuoto  animofo. 

Ppp  a Tai 
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Tai  punti  da  quei  prieghi  i duo  fi  alteri,. 
Giuratili  pronti  ; oue  faran  chiamati ; 

Adonia  à l'hor  follecito  i peniìeri 
Con  vari  doni, e publici  apparati;  ;l 
Adunò  molti  Carri,  e Caualieri, 

E con  cinquanta  Precorfori  armati 
Principiò , impaziente  ne  le  brame, 

A’  dar  légno  di  Rè  fenza  il  Reame. 

8 

Mifcro;E  non  vcdea  d’cffer  quei  moti*  T 
Donde  il  calore  di  fouerthio  bolle. 
Andamenti  funebri , ordigni  ignoti , 

D'vn  Dedalo, che  inganna, ò ingannar  volle? 
Di  qucL,che  tragge  ne  l'impegno  ivoti 
De  Tappe t ito  luiìngato,e  molle1  1 

E feopre  poi , quand’entro  fiano  fpinti,. 
Ch’ei.iuole  fabricar  fol  labirinti. 

9 

N’hebbe  auuifo  il  buon  Rè  ; ma  nonrifleffe,, 

Che  Tfuofigliuol  sì  crudo  non  credea; 

Ma  coftui  per  raccor  la  regia  meflé , 

I ministri  alleftia ,. quanto  poteat 
E conuitando  altre  perfone  efprefle 
In  Zoelet  ;doue  il  gran  prandio  fea»- 
Safso  non  lunge  dal  Rogelio  fonte,  .> 
Penfaua  qui  d’incoronar  la  fronte ..  .> 

io 

Trafse  a.  sè  quel  fatai’ empio  conuito*,  : ;ap 
Togline  Salomon’ , ogni  Germano, 

Gioabbc , Abiatar’,  e feco  vnito, 

Ciafcun  Prence  di  Giuda , più  fourano? 

Ma  Sadoco , Natan’,  e men  l’ardito 
Banaia, de  le  guardie  Capitano,  > 

Ne  l’amico  Semea , ne  alcun  con  quefti: 

De  Campioni  del  Rè  furo  richiefti.. 

Natan- 
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Natanno  intinto  già , quafi  Celefte 
Angela  à BetTabea  ,cui  difle  : Horhora 
Veggio  regnante  Adonia  inmenTe,e  fefte* 

E ’l  Rè , marito  tuo , Tolo  lo  ignora  ; 

Tù  vanne  torta,  e con  dimefla  verte 
Inanzi  à lui  fofpira,e  plora,  e implora  ; 

E s’ami  tè  medefma , e’n  trono  amico, 

Se’l  figliuolo  vuoi  Rè  ,fa  , quanta  io  dico-. 

li 

Vattene  folade  querula  la  dòglia 
Spiega  col  dirne  : Ou’è , Sire , la  fede  ! 

Ou'è  la  dignità, ch’à  la  mia' voglia 
Salomon  Tempre  nominò  tuo  erede. 

Se  Adonia  homai  d’vn  tantonor  ci  fpoglia? 
Ei  regna,  Sire  ; e quando  haurai  tù  il  piede 
Ne  l’ombre,  noi  iolpetti  à quella  Corte, 
Sarem’ , anche  non  rei , figli  di  morte. 

13 

Vattene,  & al  parlar  dando  egli  afcolto, 
lo  meglio  il  renderò , giungendo , inftrutto; 
Andonnc  quella,  e al  Kege,in  lei  riuolto. 
Formò  china  il  difcorlo, il  priego,e’l  lutto; 

Ed  eidicca:  Non  dubbio  hà  il  poco,  e’1  molto> 
Facil’è  Tempre  , àchi  può  meco  iLtutto; 

Et  erra  aliai , Te  teme  coTa  incerta 
Da  marito  fedel  moglie, che  merta.  :A 

14  - r 

Ma  rapportato , che  Natanno  inftaua 
D’hauer  Tingreffo  ne  la  regia  ftanza,  . ; 
Partì  la  Donna , e l’altro  mentre  entrauay 
Adoròdl  Rege , e tacque  la  Tua  inftanza, 

Per  fin’  à tanto , che  l’orecchio  ci  daua. 
Dicendo  alfior  : Fù  inuiolata  vTanza 
Mia  Tempre , che  intra  i Rè , che  ’l  Mondò  coley 
Splenderti  tù , come  tra  gli.  Aftri  il  Sole. 

Sire» 
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Sire, fors’è,  che  i tcftamenq  tuoi  r 

Voglialo-  Adonia  intempeftiuo  al  Seggio; 
Poich  oggi  in  i^oelet'  i graffi  Boi , 

Èi  Montoni  imrpplando,  haue  in  corteggio 
1 tuoi  figliuoli, e pur  fratelli  Tuoi, 

Ei  Duci  de  le  {quadre, e quel, eh  e peggio. 
Temo, che  pure  Abiatarro  v’habbe, 

E'1  Capitano  d’Ifrael  Gioabbe.  ; 

Hf 

E de  cibi,  e de  vini  al  dolce  foco  ir:  ìrV 

Spiran  da  bocca  rea  fiato  fellone  • r 'ò 
Imperi  Adonia; e nel  paterno  loco 
Viua,  come, penice ^il  gran  Campione. 

M i non  mè , non  §emea  ; ma  non  Sadoco,  < 
Nò  i Forqffimi  tyioi  ; nè  Salomone , 

Ne  Banaja  inuieo  ; fegnali  cfprdlì 
D’empij  difegni , e perfidi  congrcflì. 

»7 

Quinci  apprendi,  ò Signor , che  certi  mali , 

Come  Nani,  ben  si  ipuntanci  auanti; 

Ma  dilatando  i.  piccioli  natali,  tA 

Eftendono  dappoi  membra  Giganti: 

Anche  in  aria  i vapor  più  tenui, c frali, 

Che  forgono  inuilibili,  cd  erranti, 

Crefcono  si, eh' indi  à predare  i campi 
Mandano  le  tempefte,i  tuoni, e lampi. 

18  * 

Pur  fe  Rege  Io  vuoi;perche  lo  taci  '•  f 
Al  tuo  Scruo  Natanno , al  tuo  fedele  ? 

E fe  non  c;  perche  de  piedi  audaci 
Non  di/hpi  opportun  l’orma  infedele^ 
Terminò  con  tai  carmi  i fuoi  veraci 
Senfi  il  Profeta  al  Rege  d’ifraele; 

Che  penso , che  rifolfe  il  proprio,  e altrui, 

E chiamo  Betlabea , che  torni  à lui . 


Con 
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Con  qual’  animo  gifle,  ò quale  fpeme , 
Comunque  la  fé  dalle  à le  parole , 

Dir  quella  Madre  il  può  ,<:ui  tanto  preme 
L’afcendente  reai  d’vnic?a  prole 5^ 

Ch’io  fol  vi  aggiungerei  : Che  quà  giù  inlìeme 
Cò  l’amore  il  timor  nafcere  fuole, 

E quanto  è l’vno  di  pelante  lega. 

Tal  l’altro  fia  Tuo  naturai  Collega.  l i 

20 

Tornò  cortei  ; quando  Natan  partia;  ^ 

£’I  Rè  le  dille  : O’  cara  fra  Ié‘  Mogli , 

Pe’l  Dio,  che  d'ifrael  la  Signoria 
Reggere  viue,e  viurà  ne  gli  alti  fogli; 

Pe’l  Dioiche  liberò  l’anima  mia 
Da  l’infidie,  da  l’ire, e da  gli  orgogli^  • 

Ciò, che  giurai, mia  Betfabeà,  puf  giurò  : 

Non  può  il  Dauide  tuo  morir  pergiuro. 

21 

Hor  certa  viuer  puoi, eh  oggi  il  tuo  Figlio, 

Sarà  del  tronco  regio  vnico  ramo. 

Colei  s’inchina,c’l  loda,  e del  con  lìgi  io 
Lo  ringrazia , e dicendo  : Già  richiamò  • 

Il  gaudio, Sire:, e dal  virai’ elìglio 
Te  fa  lui  Diojcom'io  tua  ferua  bramo. 

In  dilparte  ne  andò,ch’elfo  il  comanda, 

E’i  Capitan  col  buon  Sadoc  dimanda  . ^ 


22' 

E volle vche  Natan  pure  ritorni; 

E già  Comparii  à lui , dilfe  fcgli  à loro  : 

Ite,  e cò  ferui  miei, rantolio  adorni, 
Vertendo  d’oftro  Salomon’, e d’oro, 
Parteggi  ne  più  nobili  concorni 
Su’l  Mulo  regio, e publico  decoro, 
Seguendo  voi, con  mani  armate, e pronte; 

Sin  che  armiate  di  Gione  al  Fonte. 

I “ 


Ouc 
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Oue  co  l’vfo  confucto , e Tanto, 

S’vgni  tantollo  jc’l  Regno  fé  gli  afcriuaj 
Ed  indi  gridi  cò  la  tromba  il  canto: 

Viiia  il  Rè  Salomon , Salomon  viua . 

E Temendolo  poi  con  egual  vanto,  : 
Sino, che ’n  Corte  nouamente  arriua, 
Sieda  nel  trono , cd  io  dirò  : Che  ei  lieto 
Rè  fia  di  Giuda,  e d’ifrael  diTcreto. 


24 

Tacendo  il  Rè, col  Tuo  leal  coftume 
RiTpoTc  il  Capitan  : Non  fia , che  ’l  nicghi  5 
E come  à tè , mio  Sire , il  faufto  Nume 
Secondi  à Salomon  i regi  impieghi, 

Anzi  aggiunga  fauor' , aggiunga  lume  j*  ; 
A'giulH  voti,&  à gli  onefti  prieghi; 
Sederò,  così  detto, e con  tai  guide  ^ , . 

Giunto  à quel  luoco  Salomon  livide. 


yj  ku 
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E l’opra  fatta, e ritornati, in  Trono 
Affifo  ei  Rette  à vifta  di  ciaTcuno  ; 

Oue  benché  Garzon,  ma  però  buono,  ; 
Inegualmente  egual’  accogliè  ogn’vno  ; 

E fe  ben  diuertito  dal  gran  Tuono, 

InTalutato  andar  non  lafciò  alcuno  »* 
Guardingo  in  modo  tal , che  l’alto,  e l’imo. 
Doler  non  s’habba  del  fqnbiante  primo. 

“16 

La  Gente  intanto  d’apparecchi,  vafti ..  .j  iV  , 
Offrendo  à si  gran  giorno  i Tuoi  tributi, 

Cò  brindili  iterati, e lauti  parti, 

Al  lieto  cuor  porgea  giocondi  aiuti  j 
E concordando  gli  finimenti  à farti,  , 

Organi,  Trombe,  e Timpani  bàttuti,  . > 
Garrula  rimbombaua  ne  la. Terra 
Col  Tuon  di  pace  l’armonia  di  guerra.’ 

' «a 
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Gli  ftrepiti , le  voci,&  i concorfi 
irò  ad  Adonia, c Tuoi  cò  l’Aura  tolta* 

E gridando  Gioab  : Quello  fia  forfi 
Clamor  de  la  Città  per  noi  fcompofla  ; 
Gionata  giunfe  in  mezo  de  difeorfi , 

Figlio  di  Abiatar , correndo  à polla  ; 

Cui  diffe  Adonia  :Hor  vieni,e  ci  conforta» 
Ch’Huomo sì  franco  fol  franchigia  porta. 

28 

Ma  quella  volta, Gionata  rifpofe. 

Non  è già , come  alcun  fi  penfa,  ò dice  ; 
Dauidc  il  Regno  in  Salomon  difpofe , 

Suo  Figlio,  e Figlio  più  di  tè  felice  ; 

E fui  Mulo  Reai  pollo , gl’impofe 
Di  portarfe  in  Gion’;oue  fautrice  ‘ 

Da  la  man  di  Sadoc , Minillro  caro,  . , 3 
Vnto  rimafe,  e ritornò  più  chiaro. 

29 

E narrando  per  nome  tutti  quei,  - ' » 

Che  feco  andar’  ai  Minifteri/  regi,  >.  V 
E de  la  Corte  i nobili  Tornei, 

E de  le  Guardie  i bellicofi  fregi, 

E gli  applaufi  del  Popolo, e trofei,’  " ' 

E le  comparfe,c  felle  de  Collegi, 

Conclufe  de  l’vdito,ò  miei  Signori, 

Quelli  gli  affari  fon, quelli  i clamori. 

50  r- 
Hora  nel  Seggio  Salomon  rilìede, 

E’1  Rè  da  Semi  fuoi  n’hà  lode  affai; 

Ciafcun  dicendo:  Amplifichi  la  Sede } 

E ’l  faullo  nome  il  Ciel  più  che  tu  maii* 

Dauide  pur  l’onora  ; e chiara  diede 
Fuori  vna  voce  : ch’efprimeua  : Homai 
Ringrazio  Dio, che  col  fourano  moto 
Quel  Succeffor  donò, che  chiefe  il  voto, 
ti  * Q^q  q Eccone 
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Eccone  il  tutto,  che  cosi  rileua, 

Che  d’ira  ci  vibrerà  .l’arme  Reali;; 

E s’hà  l’eftremo  mal , chi  lì  folleua  ; 

Quando  i debiti  opprime  naturali; 

La  caufa  ci  configlia , che  ci  aggreua, 

D 'occultarli à lo  ltral,che  Icioglie  l’ali; 
Gran  follia  l’afpettar , priui  di  ichermo. 
Fulmine  antiucduto  à piede  fermo. 

51 

Andianne  dunque  ; c fia  la  noftra  fcena  . $ 
Nel  Bofco  ignoto, ò ne  l’alpeftra  Siepe. 

Il  misfatto c già  fatto» e tal, che  pena 
Merita  de  retenti  nel  Prefepe; 

Pofciache  adulta , imbambolendo  appena# 

La  colpa  nafce;  quando  fi  concepe» 

Chi  tenta  offende» e l’inferpite  menti 
Cò  foli  fguardi  fpcffp  fon  nocenci. 


T anto  difle . E fi  come  à l’improuifo,  { 

Quando  fi  fcorge  ad  ofcurarfi  il  Sole, 

Non  palefando  ancor,  che’l  bianco  vifo 
La  Luna  opponga, e’1  raggio  fuo  c’inuolc* 
Lo  crede  il  Volgo  vn  precedente  auuifo 
D’hauerne  à tramontar  l’humana  molei 
Peroche  forta  con  fatai  ritorno 
Habba  la  notte  foggiogato  il  giorno. 
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Tai  da  l’oggetto  de  la  pena  eftrema, 
Sorprefi  quei, labro  non  è, che  parli* 
Ne  la  lor  mente  la  fperanzaèfccma, 

E dentro  il  cuor  fan  roficami  i Tarli  ; 
Pure  penfando  : quanto  il  tempo  prema 
E che  la  fuga  fol  potria  faluarli, 
Sorfer  confuti , e per  diuerfe  parti 
Giro,quai  Lepri  disbofcati,e  fparóu 
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Tali,  quando  fi  ftan  fuori  del  cupo 
L'Agnelette  belanti  al  piè  del  Monte 
Pafcendo  le  pendici  del  dirupo  ; 

Oue  l'erba  verdeggi, e rida  il* fonte; 

S’odon  rumor,  che  lembri  d’Orfa,  ò Lupo  r 
O' d’altra  Ferocia,  che  loro  affrante, 

Lafciano  i cibi,  e lafciano  i belati, 

Dando  à lo  fcampo  i più  veloci  fiati. 

...  & 

Tra  loro  Adonia,  ò fia  fortuna,  ò zelo  ,’ 

Nel  diuin  Tabernacolo  fe'n  corre  ; 

E molto  afflitto  da  l’interno  gelo. 

Al  Corno  fiflo  de  l’ Aitar  ricorre; 

Nè  quinci  partir  vuol , fè  ’n  man  del  Cielo* 
Non  giura  Salomon  : che  non  lo  abborre,» 

E che  l’arma  reai  , benché  fia  giufto,- 
Non  troncheragli  l’animato  fufto.- 

. 

ff  fra  tanto  vn  Soggetto,  che  non  merchi 
Col  danno-  fuo  la  carica  fidata. 

Manda, che 'n  detti  puri j e non  louerchi,* 

Gli  efponga  fupplicheuole  ambafeiata; 

E de  la  grazia,- e del  perdòn  lo  cerchi,» 

E di  porre  in  oblio  la:  cofa  andata; 

Venne  quelli,  e d’ Adonia  à Salomone,» 

E-’l  defiderio  ,e  l’vmiltà  propone. 

f ' ’ 

Fiflo  di  fguardo,e  co  l’orecchio  acutoV 
Salomone  afcoltò  tutto  il  difeorfo; 

Ma  poi  tacendoci  Meflaggier  venuto, 

Rifpofla  ei  daua,e  non  tacea  il  rimorfo:- 
Chi  fu  d’Huomo  peggior , pera  da  Bruto, 

Pera  coftui  , che  oppofe  al  Padre  il  morfoi» 

E pria  contreflò’  inferocifca,c  inferpi,» 

Gloto  il  coltel , Tefifone  le  Serpi. 

Q.qq  * 


Trop- 
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Troppo  lungo  fc  ’n  va  colpa  sì  enorme  • , v 
Dal  meritarne  vn’onorato  patto; 

Mentre  parta  in  efempio  ; ed  ò cò  Torme,  r 
O co  1 occhio  contamina, ò col  tatto;  . 
Nc  tutto  il  Bifton  Lago , che  mai  dorme. 
Purgar  poma  tal  macchia, ò tal  misfatto; 
Ancor  eh  mi  ogni  cola  incorpo,òin  membri, 
inzuppata  s imbianchi , e neue  fembri. 

4° 

Pur  i alma  hauendo  per  natura, ed  arte, 
li  onta  a rauuifte,e  manfuete  voglie , 
lutto  ei  rimile;  e moftrò  in  quefta parte: 

Ohe  la  pietà  la  dignità  non  toglie  ; 

£ premile , ch'vn  pelo  al  mal,  che  parte 
scopra  il  luol  non  cadria  » quando  ei  ne  fpoglic 
Omninamentc  il  cuor, che  gli  fù  nido; 

* e r altro,  culle,  e mortorio  già  l'vccido. 


H 

/ 
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Cosi  giurato, vn  Mefloàcolui  manda. 

Che  venga  ; e Adonia  venne  ,non  reftio  ; 

La  adorando  il  Rè , c’homai  comanda , 

La  pietà  n’implorò  dal  Fratei  pio. 

E quel  rifpofe;  A’ chi  pietà  dimanda, 
lieta  non  niego,e  nc  ringrazia  Dio 
Vanne , e procura  di  non  etìer  quegli» 

Che  recidiuo  la  vendetta  iiuegli. 

41 

Btoon  auuifo  per  lui  se  qui  fopito 
Del  romite  inquieto  hauerte  il  feme , 
he  morto  il  Padre, germogliò  I inuito, 

Co  la  bella  Abifag  dvnirlì  inlìeme. 

Cola , che  1 refe  di  concetto  ardito, 

E di  nutrirne  pur  la  regia  fpemeJ 
1 r P1"011^0  l’vltima  forte: 

Spello  a fuoi  Drudi  è Amor  cagion  di  morte. 

Hor 


* 


CANTO  DECIMOOTT AVO. 

43 

Hor  fentendo  quel  Rè , che  ognhor  più  punge 
Lo  fpron  del  tempo,  e’1  fine  fuo  palefa  ; 

E già  che  ’n  letto  ancor  vedca  da  lunge , 

E ben  l'adeffo, e l’auuenirc  pefa, 

Ei  fè  chiamare,  e brcuemente  giunge 
Ne  la  Terra, c’hà  pur  la  nuoua  intefa, 

11  Popolo  cò  Prencipi  più  faui, 

E i pij  Leuiti,c  i Sacerdoti  graui. 


4*3 
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E villa  de  Leuiti  quale, c quanta 
Copia, e virtù  l’obbedienza  prefti; 

E come  da  trentanni  à li  cinquanta 
Trentotto  mila  il  numero  gli  attefti; 
Tofto  del  Tempio  à la  cultura  Tanta 
Ne  propon  ventiquattro  mila  detti; 
Cosi  v’hà  il  cuore , e così  v’hà  le  mire , 
Ch’vnico  fcopo  par  del  Tuo  delire. 


i. 


4T 


Quattro  mila  dappoi  ne  tralTe  Tuori 
De  la  Maggion  di  Dio  Portieri  attenti  j 
E Giudici  del  Popolo, e Scrittori, 
Seimila  dettino  de  più  prudenti; 

Gli  altri  diTpoTe  à gli  Organi  Cantori 
D’Inni, da  lui  comporti  in  vari  accenti j 
Inni  fi  pieni  di  faper  profondo , 
Ch’Oracoli  poi  furo  a tutto  il  Mondo. 

4<r  - 

Indi  mirando  à turbini  fi  fpeflfi , 

Che  lafcian  poi  le  regole  delufe, 

Per  ftirpe  lor  diuife  da  lor  ftefii  ; 

E da  l’altre  Tribù  del  tutto  efclufe 
I Sacerdoti; e ventiquattro  d’eflì 
ProTapie  in  quelle  ritrouò  conlufc* 

Che  leparate  poi  di  Eleazaro 
Sedici  furo,&  otto  d’Itamaro. 


I 


:gdj: 


,oO; 


E volle 


494  CANTO'  DECIMOOTTAVO! 

47 

E.  volle, ch’otto  dì  ciafcuna  haueffe 
D’amminittrare  al  Sol,  eh  e fenza  occafo*» 
L’Vrna  apprettando;  donde  fi  trabeffe,, 

Cò  ì’vfo , ch’elettor  faceua  il  cafo; 

E ’1  Sabbato  primier  quella  godeffe,, 
Ch’vfciffe  pria  da  l'agitato  vafo  ; 

E perciò  furo  eguali , à chi  le  leui, 

Tutte  deferitte  in  ventiquattro  Breuii. 

Ma  perche  ’l  Cielo  l’innocenza  ftima  r 
Semplice  Fanciullin  dal  vafo  offerto1 
La  prima, che  cauò, fu  fcritta  prima v 
Poi  la  feconda , vitto  il  Breue  aperto  v 
Indi  ognaltra  feguì:,pari  di  ttima, 

Che  quel  luoco  inegual  non  varia  merto* 
Durando  pofeia  tai  Comparti  induftri 
Più  di  cinquanta  ifìuiólati  luftri:. 

4S> 

Con  tante  parti  fimilmente  offerfè 
La  fua  forte  al  Leuita;  acciò,  non  badi 
Nel  feruigio  di  Dio , che  pronto  aperfe 
Sopra  Ifrael.  miracoli , non  radi  ; 

Ma  à quelli  vfeiti  da  Moisè  conferfe,. 

Del  gran  Legislator  pe’l  merto,i  gradi; 

Di  maggior  nobiltà,  maggior  decoro,, 
Cuftodf  eletti,  del  aiuin  teforo.. 

5°'  . • ■ ; 

Còme  Moifé  poi1  volle , anc’ei  con  penx 
Incaricò  à<  Leuiti , à Sacerdoti', 

Che  giorno,  e notte , torbida,  ò ferena,. 
Offriffero  al  lor  Dio  culti  deuoti» 

Vna  moftra  per  fin  diede,  affai  pienai 
A’  l’Efcrcito  d’Huomini; più  noti;-  ‘ 

E ' o difpofe  in  dodici  Squadroni  , , 

Diftinù  i Capitani , e Centurioni:.  ■ * 
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E venti  quattro  mila  al  iiion  del  corno 
Ciafcuno  vnia  Commilitoni  pronti  ; 

Con  obligo  preofo^che  d attorno 
A’  Salomon  douelfero  le  fronti 
Guardiane  inarcar  per  fin , che  ’I  giorno 
Trenta  volte  vi  nafea , e vi  tramonti  ; 

E i Giudici  lor  diè  con  ciò, che  meglio 
Parue  à l’ingegno  delfourano  Veglio. 

5*  ff  " 

E ’l  primiero  Squadron  Gesboa  foftenne. 

Ch’era  di  Zadiel  figlio, e conforto; 

Maceloto  il  fecondo  ;el  terzo  ottenne 
Banaia,de  le  Guardie  il  Duce  accorto 5 
E Zabadia  del  quarto  il  luoco  tenne. 

In  vece  di  Azachel,luo  Padre  morto; 

Seguiua  il  quinto  Samaoto  ; e’1  fefto 
A’  la  verga  obbedia  d’Hira  modello. 
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Helle  il  fettimo  hauea  ; l’ottauo  il  buono. 

De  la  prol  di  Zaraco,  Sobocai; 

Abiezero  Anatotito  il  nono; 

E'1  decimo  l’intrepido  Marai; 
L’vndecimojfedel  fra  quanti  fonoi 
Banaia  d’Efraimo  ; e’1  lauio  Oldai 
L yltimo  conducea , ne  l'arme  deliro, 

E ’n  tutti  i modi  del  pugnar  maeftro. 

Quell’era  alfai  ; ma  pur’  il  Rè , che  fembra 
Agente  eterno , ambiduo  gli  occhi  fifa 
Senza  pofa  in  più  oggetti  ; E ’n  nulla  aficmbrt 
La  Tartaruca , che  su  Tonde  aflìfa 
Dopo  il  palio  à dormir  tutte  le  membra 
Conciglia  si, che  llarnacando  auuifa* 

Quafi  che  di  sèfpia,  Tatti  al  fuo  eiìzio; 
Tanto, e tale  de  fonnachiofi  il  vizio. 

No* 
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Nominò  d’indi  à Colo  fin,  che  l’opra 

Viueffe  poi  cò  membri  Tuoi  compiti, 

Huomini  fufficienti  ,che  più  l'copra, 

Per  Tutori  de  Campi  ,c  de  Leniti  ; 

E quelli  de  tefor’,c  quelli  l'opra 
De  giuramenti, e auuiluppatc  liti; 

Ma  parlomi  il  lor  numero  d'impaccio , 

Lafcio  i nomià  la  Storia,  ed  io  lor  taccio. 

5* 

Difpoftoin  modo  tal  quel, che  più  preme, 

Dal  Campo  al  Tempio  conuocò  i più  braui 
Suoi  Capitani,  e cò  la  ftefla  fpeme 
1 Miniltri  di  Aftrea , Giudici  faui, 

E i Prencipi  del  Popolo , ed  inlieme 
Ognaltro,c’habba  minifterij  graui. 

Ed  ei  da  l'alto  tron  parlando  dolce, 
Languido  pare , e languido  pur  molce. 

57 

O’  del  Regno  Compagni,  ò del  periglio 
Di  mia  forte  Conforti , hor  faufta , hor  trift. 
S’hebbi  prouido  fen, vigile  ciglio, 

E d’affetto,  e di  fè  l’alma  fol  miita, 

Se’n guerra, e’n  pace  vfai  l’opra, e’1  configlic 
E fe  prefenti  voi  fofte  di  vifta , 

Io  dir  no’l debbo, nè  vò  il  mio  proceffo 
Auuilir,con  parlarne  da  mè  fteiTo. 

Non  vò  de  mici  fudor,di  mie  fatiche, 
Incoftanti  così , farui  vn  proemio  ; 

' Non  d i mprefe  recenti, non  d’antiche, 
Vantar  condotte, ò ricercarne  premio» 

Vi  tenni  per  figliuoli,  e per  Papriche 
Montuofe  Maggioni  i figli  in  gremio 
Seruan  le  Belue  fteffe,  c del  ferbarli 
Altro  inftinto  non  han,che'l  folo  amarli. 

Che 
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Che  d’ifide  fé  voi  col  bel  coftumc 
Vellir  voleftc  i campi  mìei  di  biade; 

O’  cò  l’efempio  del  Solare  lume 
Render  gli  vmori  in  fertili  rugiade  ; 

Vfura  tal  non  prezza, e rnen  prcfume 
Dauidejche’n  voi  forfe,e’n  voi  già  cade; 

11  voltro  Rè  da  voi  quello  non  cerca; 

Semina  le  virtù  ; ma  non  le  merca. 

<so 

Auidità  fol  hò  di  quel, ch’ai  paro 
Godo, e godrò,  fe’n  altro  me  lo  diate: 

Se  l'amor  voftro  preziofo,  e raro, 

Con  aureo  zelo  à Salomon  doniate  ; 

E farà  dono  à l’alma  mia , fi  caro, 

Che  feco  il  porterà  ne  l’altra  etate  ; 
Cuftoditelo  voi, voi  lo  reggete, 

Ch’Altri  degni  di  lui  foli  nc  liete. 

Si 

Per  voi  già  feorgo  la  difeordia  caffi 
Per  voi  già  trionfar  veggio  gli  offici; 

Poiché  rado  l’amor  nel  furor  palla, 

Oliando  al  moto  i generolì  Amici. 

Non  pon  tutti  hauer  tutto; molti  abbaffa 
La  forte; quando  cfalta  i più  felici; 

Và  la  ruota  cosi; nè  alcun  fijagni: 

Non  c capace  vn  tron  de  più  compagni. 

6 2 

Giacob  trà  noftri  Padri  vn  Padre  fue, 
lìcn  degno  anc’oggi  differirgli  incenfo , 

Che  contandone  figli  il  dieci, e’1  due, 

A’ Giuda  fù  l’imper  folo  piopenlo; 

Nè  i Parenti  di  lui  le  glorie  fue 
Guardar  con  occhio  di  maligno  fenfo 
Noi  pur  Fratelli  fummo  più  di  lei, 

E ’l  Regno  mio  non  odiato  i miei. 

R r r 


De 
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Quindi  ofleruale  tu  pria  de  vaffalli, 

Ch’oftano  à renitenti  Aftri  gagliardi? 

Mira  il  deftin  cò  le  difgrazie  i falli, 

E fon  ne  gli  empi  folgori  ifuoi  fguardij 
Se  bramii  gaudi,  la  virtude  dalli,  , 

Sol’  à lei  vanno  i giubili  non  tardi  ; 

Qui  fece  nuoua  paufa  \ e chi  ’l  vcdea  r , ■ 

Conx.  nel  Sol,  quali  abbagliato  llea. 

68 

Qui  diede  al  Figlio , in  piccioli  ri  fretti, 

I difegni  delTempio,e  quei  diede  anco 
De  gli  ornamenti,  e ftabili  rice..  :i , 

Ch’elfer  douean  dal  lato  deftro,  e manco  ? 

E quei  de  fuoli,  e de  fourani  tetti , 

E l'alto, e ?1  largo  de  la  facciale  fianco, 

E diè  il  pefo,  e’1  model , vari  rà  loro, 

De  le  tane  di  argento,  e vali  d oro,  » 

Poi  de  la  vena, che  lenii  non  pare, 

Carmi  nuoui  efcauòquelRè  pierofor 
Figli0 , l’offerte  pronte  fon  le  care, 

Nè  muta  afpetto  il  ma)  dal  ben  ritrofo  ? 

Se  Dio  ti  eleffc  al  Tempio, & al  regnare. 

Ad  entra  mbo  farà  pure  amorofo; 

Dolche  grata  fatica  ei  p'  ^ge  à l’Huomo; 

Quando  4 l’arte  propon  meta  il  fuo  Duomo 

70 

I Prencipi , e . euiti  ti  faranno 
Direttori  à l’età , mi niftri  à l’opra?  1 

E le  materie,  ch’adii  nate  ftanno,  ■« 

Tù  quelle  intanto  fauiamente  adopra  ? 

Tutto  adempie  , chi  vuol  . Nè  mancheranno 
Doni  degni  d’vn  Dio  ; quando  A feopraj, 

Ciafcun  vedraffi  d’animo  fuperno’ 

Per  far  Cafa  immortal’  al  Sol’  eterno, 

Rrr  a Ed 


jr 
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Ed  io  trattanti, per  non  ltarmi  ofcuro, 

E come  capo  d'empio  à voi  per  farne  r 
Qui  con  fè  certa  vi  prometto,  e giuro  ! ' 

D edere  il  primo  incontanente  à darne 
Tremila, e più  talenti  d’oro  puro, 

Per  l’Arca,  e 1 Santuario  fabricarney 
Ei  Ctierubin,chc  poi, guardie  gemelle,. 
L’Arca  fiancheggeran , come  due  Stelle. 

7i 

Tacque, cotanto  offrendo; e quei  deuoti,, 

E da  fproni  sì  fanti  anche  più  fpinti,  • I 
Aprir  le  mani  concorrenti , e i voti, 

Con  doni  eguali  à lor  pietolì  inftinti 
Che  fumo  pofcia,come  facre  doti,, 

Podi  ne  luoghi  de  tefor  didimi; 

Per  fin’ à tanto  , eh ’à  bramati  Eoi 
Piantade  il  Diuin  Tempio  i Marmi  fuoii. 

7*  . 

E di  bianco  color,  vermiglio , e giallo,. 

Oltre  le  gemme,  ch’efebice  foro. 

Diecimila  offerir  fenza  interuallo 
Soldi, e talenti  cinquemila  d’oro,, 

Diecimilla  d’argento , e di  metallo 
Dieciottomila, emuli  pur  trà  loro, 

Centomila  di  ferro  ; oh  quanta , e quale* 
Anche  ne  l’opra  pia  la  gara  vale. 

74 

Ecco  vn  Signor  co  le  virtù , che  foue,  t J 
Come  auuanza  de  l’Ambra  il  bel  prodigio* 
Ei  trahe  l’amico  à generofe  proue; 

E quando  regni, vi  rapifee  il  ligio»’ 

Ecco  fe  dè  ciafcun,che  quìiìmoue»' 

Cò  Tefcmpio  allibrar’ ogni  veftigioj. 

Poueri  voi , s’oggi  da  quefti  carmi 
Nulla  apprendete:©  dece  Talpe*©  marmi. 

Quando 
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Quando  hebbe  auanti  sè  Dauide  fcorto 
De  magnanimi-  cuor  tanta  prontezza, 

Parue  tornar  da  l’occidente  a l'orto  , 

E la  morte  fchernir  con  più  viuezzaj 
Oh  come  benedice;  oh  come  Torto 
Appi au Te  allegro  al  Dio  de  l’allegrezza  5 
Lo  chiamò  Nume , Padre , Creatore , 

E d’ogni  Ebrea  felicità  l’Autore. 

Cosi  orando,  ed  à tutti  tutti  i beni 
Desiderando, e à Salomon  la  giufta 
Mente, e la  temperanza  ne  le  lpeni, 

E ne  l’imprefe  l’anima  robufta,  _ 

E la  prudenza  ne  gli  affar  terreni, 

E ne  diuini  Tofferuanza  augulta  , 

Comandò  : c’anche  il  Popolo  con  felle 
Benedice  Ile  il  iuo  Paftor  Cclcrtc. 
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Le  Genti  alhor  tutte, e proibite  in.  terra „ 
Adorar  d’ifraele  il  Nume  inuitto  ; 

E dando  lodi,ch’ei  da  riffe,  e guerra 
Eftratto  haueffe  così  gran  profitto  ; 

Tofto , che  ’l  nuouo  Di  1 Alba  diflerra,. 

Col  fenfo , e’1  cuore  à la  pietà  diritto, 
L’olocaurto  appreftar  di  mille  Agnelli  v 
D’altrettanti  Monton’,e  più.  Vitelli. 
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E vittime  pacifiche  offerirò  , 

Con  mille,  e mille  Pecore  innocenti  7 
Indi  col  Rè, che  n’hà  sì  gran  deliro,- 
E col  piacer  de  le  deuote  Genti,. 

L’alma  Solennitate  vi  compirò, 

Nè ftupor  fu, che  faldi  i pie  languenti 
Vi  fteflero  così  del  Veglio  prode  : . 

Sempre  hà  forza:  maggior  l’alma  5chc  gode: 
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Dopo  il  c.acnto  facrificio  regio 
Vnfero  lieti  la  feconda  volta 
Salomon  con  tal  fato,  e tanto  fregio > 
Ch’ogni  gran  maeftà  vi  pa“  e accolta  ; 

Nè  crebbe  poco  gaudio,  ò poco  pregio* 

Al  facro  officio, «.dà  la  Plebe  folta, 

La  forte  di  Sadoco,  che 'n  quel  giorno 
Fu  de  l’onor  Pontificale  adorno.  ^ 
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AThora  tutti  i labri  in  vn  fol  tuono;  ; 

AThora  tutti  i voti  ir.  vn  fol  volo; 
AThora  Gerofolima  ccl  fueno 
Di  tutti  i fuoni  in  vn  concerto  foloi 
Salomone  condulTero  nel  trono , 

E diede  cambio  al  Padre  il  buon  Figliuolo* 
Che  fu  fenz’altra  cerimonia,  ò rito  Y 
Adorato  per  Rè , per  Rè  fcruitov 

Si 

Tal  ne  l’alto  del  Mar  mole  vetufta 
Da  gli  anni  oppreiTa  sì , ma  gloriofa. 

S’entro  trafmette  à machina  robufta 
Quel  carco  l ond  ella  già  più  faticofa* 

D’ambe  tofto  iL  viaggio  lì  raggiunta 
Nel  falfo  regno  de  la  legge  ondofa* 

Quella  nel  voi  rineiouaniicc  alquanto  » 

Quefta  il  pondo  foltien’,  e applaude  il  vanto* 
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Oh  quante  fcfte  Betfabea fi  fece, 

Madre  amorofa,  e amante  pria  , che  Madre*1 
Non  corfe  il  piede* ma  del  piede  inuece, 
Mando  1 occhio  nel  Figlio,  ed  hor  nel  Padre; 
E con  doni  reali  fo  iiifece 
Al  Popolo, à la  Plebe, ed  ì le  Squadre»1 
Ma  frette  poco,  che  l'eftremi  gioia 
Rdto  trafitta  da  vn  'eftrema  noia 

Poi- 
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Poiché ’l  Rè  d’egro  corpo,  e d’alma  forte. 

Con  intrepido  corfo,e  piè  letale. 

Vicino  fempre  più  §iua  à la  morte, 
Abbandonando  il  ioggiornar  vitale; 

E fe’n  rughe  di  gelo, in  guance  fmorte. 

Pur  nutria  il  fuoco  di  pietà  immortale. 

Ciò  così  ftea:l’ardor  diuin,che  itampa 
Ne  Giouani  il  fuo  tron,ne  Vecchi  auuampt.' 

«4 

Quarantanni  regnò  ; ma  patì  affai  ; 

E fè  cotanto , ch’auuanaò , chi  ’1  diffe  ; 
Vincitor  d’ogni  rio, non  vinto  mai. 

Spianò  le  frodi; debellò  le  riffe; 

Depreffe  i Figli , infuperbiti , e §ai  ; 

Domò  Prouincie  ; Eferciti  feonnflè; 

Diuife  le  Tribù  ; fermò  i maneggi 
Al  Campo,  al  Tempio,  à gli  ordini,»  le  leggi 

85 

Che  non  fece  1’ Eroe  ?Spenfc  i liuori  ; 

Soffrì  le  pelli; e medicò  i diffetti; 

Diftinfe  l’opre  rette  cò  gli  onori;  _ 

E col  perdon  confufe  i mali  afpetti» 
Congregò  gran  materia,  argenti,  ed  ori, 

Pe’l  Tempio, e à Dio  votò  tutti  gli  affetti; 
Morendo  al  fine , Salomon  vieino , 
Addottrinò  con  vn  parlar  diuino. 

Ss  • 

Mio  Figliuol  ; già  c’hor’è  quel’  hora  breue. 

Che  mi  conduce  nel  final  barlume; 

Odimi  pria: l’alma, che  partir  deue, 

Speffo  hà  lingua  di  Ciel,voce  di  Nume; 
Poiché  difuiluppandofi  dal  greue 
Opaco  corpo , refta  nudo  lume  ; 

Dunque  cò  lenii  apprendine  concordi 
„ L’vlùma  Eredità  de  miei  ricordi. 
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E fe  ben  le  virtù , da  gli  atti  vfcitc. 

Politica , fortezza , ed  altre  tali. 

Stimate  proli  fian  d’eterne  vite, 

E del  gouerno  human  forme  immortali  ; 

Pur’  à Popoli  fembran  più  gradite 
Le  clementi , le  pie,  le  liberali  ; 

Poiché  tra  tante,  e tante  gloriole, 

Le  benefiche  fon  le  più  araorofe . 

92 

Gioab , che  vccifo  Amafa,  e prima  Annero, 
Tradi  la  fede,  il  fangue,e  l’innocenza, 

Oda  più  graue  dal  nouel  tuo  Impero 
Sopra  il  doppio  reato  la  fentenzaj 
E di  Scmeo , che  perfeguì,  fi  fiero , 

Mè  fuggente,  e dappoi  n’hebbe  indulgenza, 

La  caula  feorfa  al  Giudice  foggiaccia, 

E quant  e di  ragion,  tanto  fi  taccia. 

91 

locò  l’vn  raffrenai  tuoni  fdegnofi,  ‘ 

Per  non  deftar  tra  noi  ciuili  infiliti  ; ; 

Ei  così  prode  à public i ripofi, 

Come  pofTente  à folleuar  tumulti; 

Cò  l’altro  mi  piegai  ; ma  fon  noiofi 
Troppo  i perdoni  à Tribunali  inulti; 

Non  può  vedere  Aftrea  cò  puri  raggi 
D’incal  togata  colpa  i rei  Vifaggi . .i  , 

94 

I Figli  poi  di  Berefel’  offerua. 

Con  quel’ occhio , che  merta  amor  verace; 
Tienli  à IaMenfa  tua; n’olì  proterua 
Tra  loro  entrare  la  difeordia  audace; 

Col  Mofaico  culto  indi  conferua 
A’IaReligion  l’intera  pace; 

In  Dio  confida,  e’1  Regno  à tutti  i voti  » 
Patrimonio  incoroni  anche  i NepotL 

Sff  Si 
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Sì  di  (Tei  E poco  dopo  in  vn  fofpira 
Pafsò  famofo,  e hgrimato  canto, 

Quegli, che  Teppe  à gloria  de  l' Empir* 

Cantar  cò  gl’inni, e lalmeggiar  col  canto* 
Quegli , che  caro  a Dio  col  bel  refpiro 
Si  vantò  vmife,c  fi  vuiilio  nel  vanto  j 
Quegli  al  fin,  che  del  Mondo  Atlante,  e Atleta  • 
Paftor  fù  ,.vific  Rè  ,mor»  Profeta. 

96 

Sione  tramortita  entro  lugubri 
Apparati  di  morte  afeofe  i Muri* 

Sentì  per  lolla  infoliti  colubri 

Girne  col  nome  d’infelici  auguri > ••  j <[<.'£ 

E fpenti  iculti, e gli  ordini  lalubri»  ri 
Di  già  le  paruc  à lecoli  futuri  f 
E di  gioia  anche  più  la  rendea  efaufta 
Flebile  il  moimorio  d’ vn*  aura  infauiìx 
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SommelTe  trombe , firalfichi  veflrlli f • c.  ~1 
Afte  sferrate, c militari  fpafmi, 

Cibi  abborriti , Tonni  non  tranquilli, 

Palide  veglie, timidi  Fantafmi, 

Languide  voci , moribondi  ftrilli, 

Lumi  eccliflàti , c torbidi  entufiafmi , 

E’1  picciol  Silod  Tema  TuTurro, 

E mal  tinto  il  Giordan  del  natio  azuiro 
98 

Tal'  eran  le  fembianze , e di  (contenti, 
Dopo,chc'l  Semideo  ginne  à Tuoi  Fati, 
AccreTciutti  tuttora  da  dolenti 
Strepiti  de  la  Plebe,  e de  Soldati  < 

Ne  la  Moglie  cacca  con  pi j lamenti 
Interrotti  ToTpir,queruli  fiati»  •.  u 

Qual  Tortcyella  ,ch’intra  lecchi  rami 
Vedoua  pianga,  e lamor  Tuo  richiami.  -- * 
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Et  efclamando  : O’  Sire,  ò di  mie  voglie 
Idolo,  e del  mio  cuor  rapina,  c dono. 

Deh  ferma  il  piè,  che  fenza  mè  fi  feioglie. 

Ch’io  lfar  non  deuo,  fé  con  tè  non  fono; 

Animo  hò  ben  deflètti  in  tomba  Moglie,  . 

S'hebbi  la  dignità  d’eflcrti  in  trono; 

Volea  più  dir;  fe  non  che  ’h  chiufa  foce 
Il  duo!  prcualfo  imprigionò  la  voce, 

ioó  ^ 

Ammutì , impallidì , difuenne , ò quafi 
Suenuta  parue,qual  nel  verno  Flora; 

Pur  rinforzando  i fiati  fuoi  rimali 
Riprefe  t O*  luci  del  mio  Sol  deh  ancora 
Indugiate , ch'io  fieguo  i voftri  OcCafi  ; 

Se’n  voi  viflTnè  ragion^  che ’n  voi  mi  meifa;’ 

Non  ajffr ettate  sì  la  via  fufìefta!  ; 

L’vltima  grazia,  ch'io  dimando,  è queftau  * - 

lò!  : _ f *, 

Ma  fu  interrótta  da  vn  Signor  , che  -bfieue, 

E fauio  dittar  Horuk  riedi'à  conforti 
Madama^Chi  mal’ offre, mal  riceue,  % 

Giouan  le  preci , non  i pianti  à morti  ; ~ 

Girne  per  Lete, chi  quà  venne  deuCf  - 

Nè  pon  le  vie  cangiar  le  varie  forti  ; ' 

Caronte  tutti  imbarca  te'l  guado  eftfetòd 
Mouerfbrdoà  fofpir , la  prora,  él  remo» 4 ^ \ 
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Ah  non  turbar  per  Dio  col  pianto  roco 
L'anima  pellegrina, hor  quieta; 

Ella  fia  giunta  homai  nel  dolce  loco, 

Cha  foli  Eroi  l’entrata  fua  non  vieta; 

Che  fe  da  Tonde  opprelfo  il  licue  foco 
Sale  fenz’aleàla  fuabfcra  lieta; 

Così  dal  morbo  eftinto  il  giulfo , il  caffo, 

Patta  à TEternità  fenza  contrailo. 

Sì 
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Sì  sì  paffonne  à la  felice  riua. 

Ci  preceffe  il  buon  Rè  fciolto,e  diftinto5 
Alma  j che  pretto  và , più  pretto  arriua  » 

Non  cede  al  tempo , lalcia  il  tempo  eftinto; 
Dunque,  fc  immortalmente  ei  firauuiua, 

Godi  pur  tù  ,c'habba  la  morte  ei  vinto. 

Ma  quelli  accenti  vfeir  fenza  profitto  : 

Lingua  faggia  non  fana  vn  cuor  trafitto.  X 

104 

Ami  è qual  Pioggia  lieue  sù’l  terreno 
Cadente  alhor,  che  ’l  Sirio  il  Sol  ricetta, 

Che  ardor  crefcc  à l’ardor’  ,e  Tema  freno 
Per  diuerfo  fender  Zefiro  affretta; 

O’come  ftilla,  ch’iterata  in  feno 
D’incendio, prole  di  fatai  faetta. 

Porge  fomento  à l’ignec  vicende, 

E aammorzarle  inuece  più  le  accende. 

105 

Ma  del  Cadaurc,  e de  tefor  fcpolti  M 

Dopo  l’officio  prezi ofo  altero,. -i. 

Col  dolce  volto  raddolcì  que’-vold  »,  . 
Salomon, che  fuccelfe  ne  l’Impero;  <u 
Ben  Figlio  degno,  e affai  miglior  de  molti, 
Che  diè  quel  Padre  al  lucido  Emifpero, 

E pel  principio  raffegnato ? e franco. 

Se  non  lo  fupcròjl'vguaglio  almanco. . M 
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